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siplÉÌÌZA POETICA 




"Per ciò , clip aupra , ti è detto inejlp Degnìtà , ch«j 
(Otte. le Storie delle .Nazioni Gentili Unno avuto /o- 
boìmì P'incipj; e che appo i Gr«:i , da' quali abbiamo 
tutto ciò, ch'abbiamo dell' Ani isti Uà Gentilesche , ì 
Primi Sapienti furon i Posti £eo|oi(is 8 la Natura, 
delle cose , cho sono rasi nate , o. fatte , pnrta , che 
•ieno ros;« le lor .Origini: tali , e ngn altrimenti , si 
deoflo stimare quelle, dilla Stipi/iizz poetica. Eia 
tamma , e tui-rana — stimj\ t .cou la qual è ..fin a noi 
pervenuta, ella è nata dalle dite iwi- nelle B«£jiìM 
divisata, una delle Nazioni , V allra de' Dotti; e più, 
che da quella delle Nazioni, ella è na.to; . dalla bui io, 
de' Polli : per la quale come Mancine jortimu i'u»- 
Ufic* Egitto portò tutta la Storia.. /Wora. Sgisiaca 
ad una sublimi- Teologia ÌVaturafc, come dicemmo 
nelle Degnila ; casi i Fihtofi (freni portarono la loro 
alla Filoio/ia : nò già solamente perciò , perchè , 
come sopra pur vedemmo nelle Degniti, erano loro 
entrambe cetal Istorie pervenute;. luidinim* , m«wpèr 
queste cingi* a'tre cagioni. La orim j fu la. r^eerrnpa 
dilla Religione ; perchè con le Favole furono la, Qen- 
tili, Nazioni dappertutto sulla. Religione fondate : la 
iscoiidm fu ìl grande effetto iudi. seguito di questo 
Mondo Civile jì inpieiitemen te indinolo ; chenon|U0t* 
esser elleno , che d' una Sovraumana Sapienza : la 
terza furono 1* uraniani , che, (■omo qui dentro ve* 



dromo , esse Favole assistite dalla venerazione * 
B*gioo«, « dal. credito di tónta Sapienza die, 



le Éiihlimi da lor meditate cose in Filosofia con 1' espres- 
sioni , che loro n' avevano per ventura lascialo i PoOf 
ti : k quinta , ed ultima , ette vài per tuite , per tip- 
provar »f*il 0S ofi h cose da uso fór^K«*tóW'èW 
l'autorità dilla Religione, e con' 1* Sapienza ii't> 
Toeti. Delle quali : cinque cagioni le ' dUi p rim> cotti» 
tengono le lodi, l'uftimo le testimonianze , che den- 
tro i lor errori medesimi dissero i Filosofi della Sa~ 
pSsnia Dieìna , la quale ordinò questo Mondo di Na- 
zioni ; la terza e quarta sono inganni per*e«Ì dalla 
Dioina J'fOi'uerfeiisii , end' essi provemsscr Filosofi , 
per intenderla , e riconoscerla , qual' ella 6 verainentej 
attributo del Viro Dio. E per tutto jueifo tiferò li 
mostrerà ,'che quanto prima avevano jpjiIìso d' intorno 
alla Sapienza Volgare i Poeti , tanto intiera poi d'io» 
torno alla Sapìm:a Riposta i Filosofi : talché si pos- 
sono quelli rfiVe essere stati il senso, e questi l'intel- 
lètto del Gener Umano ; di cui anco generalmente sii 
vero quello da Aristotile detto particolarmente di cia- 
scun nomo , nihil est in int elice tu , quin. priiss fuerie 
in sensu ; cioò , che k Mente Umana non intenda 
cosa, della quale non ahbia avuto alcun motivo,- 
ch'i Metafisici à" opsi dicono occasione, da' sensi ; 
k quale, allora usa l' intelletto , quando di cosa ; chi* 
(ente , raccoglie cosa , cho non cade sotto de' icnsi j 
lo che propiamente a' Latini vuol dir inteUigere. 
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E -, tJELLA SAPIENZA GENERALMENTE, 

i dì ragionate della SAPIENZA POE- 
TICA, ci fa mestieri di vedere jturaWnlt , che 
QOfa. sia essa Sapienza. .lilla è Snpicnsa U Facoltà , 
$0 comanda a tutte le Discipline , dalle quali s' ap- 
prendono tutte le Jeiunze , e t' Atti , che compiono 
1' Umanità. Fiatoni diffmisce la Sapienza esier la. 
Perfezionatrice dell ' uomo, . Egli è 1' uomo non altro 
nel propio esser d'uomo , ohe malte , ed animo , o 
Togliatti dire , vitellina, e volontà : la Sapienza deo 
compier all' uomo entramhe queste due parti , e la 
asconda in seguito della prima: acciocché dalla mmle 
illuminata con la cognizione delle cose altissime , 
i'-amimo, s' induca all' eie zi on e dello cose ottime : lo 
loie altissime in quest' Universo aon quelle , che s' in- 
tendono , e si rogionan di Dio : le coie ottime son 
i. nelle , che riguardano il bene di tutto il Gener 
umano; quulle dittine , e queste ai dicono umane core : 
adunque la vera Sapienza deve la cnjniiit.no D'alia 
divine coic insegnare , per condurre a sommo bene le 
coie umane. Crediamo, che Marco Terenzio Varrane, 
il quale meritò il titolo di dottiiiimo de' Romani , su 
questa pianta avesse innalzato la tua grand' Opera 
Rsram Dipinarum , et Umanarum ; della quale l'in- 
giuria del Tempo ci fa sentire la gran mancanza : 
noi in questo Libro ne trattiamo secondo la debolezza 
della nostra dottrina, e scarsezza della nostra erudizione. 

La Sapienza tra' Qen tilt cominciò dalla Musa ; 
la qual è da Omero in un luogo d' oro dell' Odiata, 
diflinita , Scienza del ben* , e del male j la quale poi 
fu detta Divinazione; sul cui naturai divieta, perchè 



la vera keUf'one digli Eh-ei , onde' usci là nòstra 
de' Crìitiani j coma se n*è proposta una Doenì/Ai 

Siedi* la Musa dosett' essere propiamenle dapprima 
h' Scienza In iìtuiitti d 1 au Jpic/"'; la quale, nome in- 
nanzi nello Dignità si è fletto , o più appresso se Hp 
dirà, fa iU'Samsnia Volgare di tutti le Nazioni, é» 
contemplare Dio por- l'attributo della sua Pri>tv*deri-~. 
io- ; per la quale ria d't- 'ma'i la dì lui essenza appel- 
Iosjì Divinità : o di tal sapienza vedremo appresso 
essere stati Sapienti i Poeti Teologi , i (inali certa- 
mente fondarono l'Umanità della Grecia ; onde rertÒ 
a' Latini dirsi Professati di Sapienza gli Astrologhi 
giudizio''. Quindi Sapiens* fa poi detta d 1 Uomini 
chiari per apolli alili dati al Gant 'IWinno' , ondo 
furono delti i sette Sapienti delia Grecia. '.ppresso 
Sapienza s' .ivamo a dir» d' Uomini, eli' al bene dei 
popoli , e delle nazioni sax piamente ardisco Repub- 
blkht, e le gonn n nn «. Dappui s'iimoltrò la voce S a ~ 
ninni* a significare": Scienza. thUe Divine cose nn- 
tur-nii , qual è la Metafisica , che perciò si chiama 
Scisma Divina ; la quale andando a conoscere la 
Mente dell' Uomo in Dio , per ciò , che riconosca 
Dio Fonte d' ogni Vero , dee riconoscerlo Hcgoiator 
d'ogni bene: talché la Mela/isUa. dee essenzialmente 
adoperarsi a bene del Gener Umano; il quale si con- 
serva sopra questo senso universale , che eia la Dici' 
ulta Progredente; onde forse Platone , che la dimo- 
stra j meritò il titolo di /Heine ; e perciò quella, che 
nega a Dio un tale, e tanto attributo, anzi, che 
Sapienza , dee i(u(te;«u appellarsi. Finalmente Sa- 
pìenza tra gli Ebrei, a quindi tra noi Cristiani fu 
detta la Scienza di cote, eteme riceii»" da Dio: la 
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EOBTIOA. tra. irJ 71 
■quale appo i Toicani per 1' aspetto, di. Seitmxp del 
vtro bene e del vero male forte funne , ietta poi ano. 
primo vocabolo Scienza in Dicìnità, „ , ; . .;,, r 
■ Quindi si deon fare tre *peiie di. Teologia , eoa 
più di verità di quelle, che ne fece ..Marion* : una. 
Teoiogio Poetica, la qual fu de' Poeti. Teologi, ..ohe. 
fu la Teologia Cipifs di tutte lo Nazioni Guatili . : 
tu' altra Teologia Naturale , oh' è quella de' Hetafi* 
liei; e 'n luogo della, terza , che ne pose Fanone 3 
eh' è la Poetica, la qual appo i Gentili fu la stessa, 
ohe la CiviU ; la qnal Far rane distinse dalla Civile , 
e dalla Naturale ; perocché entrato nel volgare, eo- 
mun errore , che dentro le Focale si contenessero al- 
ti muterj di sublime Filotofia , la credette mticolata 
dell'una e dell'altra; poniamo per terso tpexie la nostra 
Teologia. Cristiana mescolala di Ciui/e , e di Naturale , 
e di nltìuitna Teoìegia Rivelata , e tutte e tre tra loro 
congiunte dalla contemplazione della Pron-edenta Di' 
■viim: la quale cosi condusse le case umane, che 
dalla Teologia Poetica , che le regolava a corti legni 
leniibili , creduti divini avviai mandati agli uomini 
dagli Dei ; per mazzo della Teoiogio Naturale , che 
dimostra la Provvedenza per eterne ragioni, che Don 
cadano sotto i sensi i le nazioni si disponessero a ri- 
cevere la Teologia Rivelata in forza d'una Fede so*- 
pranna turalo , nonché a' sensi , superiore ad esse urna- 

PROPOSIZIONE , E PARTIZIONE 
DELLA SAPIENZA POETIGA. 

M a perchè la Metafisica è la Scienza sublime , che 
ripartisce i certi loro iubbietti a tutte le Scienze ■ 
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che sì diooW subalterne ; e la Sapienza degli Antichi 
fit' quella' kS* Poèti Teologi; i quali senza contrasto 
furono i primi Sapienti del Gentìlpiimn j come ai è, 
nelle Definità stabilito ; e le Orìgini nelle cose tutte 
debbono jet natura esser rozze ; dobbiamo per tutto 
èTo dar Ìnc.minciamento alla SAPIENZA POETICA 
da ima rozza lor Metufisìcu. ; dalla quale , come div 
un tronco si diramino par un. forno -U Logica , Ut 
Morale , V Icotomica , e 1* Politica tatto Poetiche ; e 
per un nftro rnmn tutte eziandio Poetiche la Fisico , 
la qual sia stata madre della loro Coimeerafia , e 
quindi dell' Astronomia ; che ne dia accertate le due 
sue figliuole, che sono Cronologia, o Geografia. E 
con ischiarite , e distinte guise farem vedere , come i 
Fondatori dell' Umanità Gentilesca con la loro 
già Naturale , o sia Mefo/ìiicu >' immaginarono gli 
Dei; con la loro Logica si trovarono le lingue; con 
la Morale si generarono gli Eroi ; oon 1' lamsmia si 
fondarono lo Famiglie ; con la Politica le città : co- 
inè con la loro Fiiiia si stabilirono i Principi delle 
coso tutte divini; con la Fisico Particolare dall' Uo- 
mo in un certo modo generarono sè medesimi ,- con 
la loro t'oimogro^n sì finsero un lor Universo tutto 
di Dei ,- con r^jfronomio portarono da Terra in Cie- 
lo i Pianeti, è le costellazioni; con la Cronologia, 
diedero principio a i Tempi; e con la (.'eoi; rafia i 
Gnci , per cagion d'esemplo, si descrissero il Mon- 
do dentro la loro Grecia. Di tal maniera , che queita 
Scienza vien ad essere ad nn fiato una Storio del- 
l' idee , coitami , e fatti del Gener Umano ; e da tutti 
e tre ai vedranno Uscir > Principi della Storia della 
Natura Umana ; e quest'essere i Principi della Sto- 
ria Univenale , la quale sembra ancor mancare n«i 
tuoi Principi. 
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«ETICA. LTE. II; 9 

. ; .[, - DEL DILUVIO UNIVERSALE, . 
.-m ,. E DE' GIGANTI. • . 

Cili Autori dell' Umanità Gentilesca dbvetter «Mero 

di Gìafet che alquanto dopo, o Finalmente di Sem; 
oh' altri dopo altri tratto tratto ri nunzi arono alla va- 
ra Religione, del loro comun padre Noè; la qual sola 
nello atalo delle Famiglie poteva tenerli in umana 
società con In società de' matrimoni , e quindi di es- 
le Famiglie medesime ; e -perciò dovetter andar a dis- 
solver i matrimoni , e disperdere le Kaniiglie co i 
concubiti incerti; e con un ferino errar divagando 
per la gran Seloa della Terra ; quella di Cam per 
V A-ia Meridionale-, -per 1' Egitto , e 'I li manente del- 
l' Affrica ; quella di Ciafet per l'Asia Setter* trinai- , 
chle la Scilla, e di là per l'Europa; quella di 
Sem per tutta 1* Alia di inteso ad etto Oriente ; per 
campar dall', fiere , delle quali la gran Selva ben do- 
veva abbondare , e per imbuire le d„nnt< , eh' in ta- 
le ttaio doveva» easer selvagge , ritrose , e scliive ; e 
si j sbandati per trovar pascala ed acqua , le madri 

prender uman costume: onde andarono in uno italo 
affatto i tei riaip , e ferino ; nel quale lo madri, come 
bestie dovettero lattare solamente i bambini , e la- 
sciarli nudi rotolare dentro le fecce loro propio , ed 
appena spoppati abbandonarli per sempre ; e questi 
dovendosi rotolare dentro le loro fecce, le quali co' 
ioli nitri maravigliosamente ingrassano i campi , e 
sforzarsi , per penetrare la g'art teha , olle per Io fre- 
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«co Diluvio doveva esser foltisnma ; per lì quali m far- 
sa dovevano dilatar altri muWi per tenderne altri, 
onde i usti nitri in mupgioi' copia s'insinuavano ne' lo- 
ro corpi; e senza alcuno timore di Dei, di Patlri , 
di JHourtrE', il qual UMÌdiru il piiì rit^iiojo dnT'età 
fanciullesca , dovettero a dismisura ingrandirne U car- 
ni , e V o«a e crescere vigorosamente robusti , e t\ 
provenire Giganti j eli' è la ferina euWaBioùe , ad in 
grado pili fino dì quella, nella quale, come nella 
Degnila ai è sopra avvisato, Cesar'," l 'aoifo rifon- 
dono cagione della gigantesca' statura degli Antichi 
Germani; onde fa quella de' Ro'i, che dice l'rocopio , 
e qual oggi è quella di lai Paracanes, che sì credo- 
no presso lo Stretto di Magaglianes ; d' intorno alla 
quale ban detto Unte inezie ì Filosofi in Fìsica , rac- 
colte dal Cajmniortfl, che scrisse- de Giftantìbit! : de' 
quali Giganti si sono trovati , e tuttavìa si trovano 
per lo più sopra i monti ( la qnal particolarità insito 
rileva per lo cose , eh' appresso se n' hanno a dire ) 
i sani (eie/ti, e le ossa ri' una i formata grandezza; 
la quale poi con le folgori tradizioni si alterò all' ec- 
cst.io , per ciò , che a suo luogo diremo. Di Giguati 
cosi falli fa ip,<rsa la 'ferra dopo il OilWo : poi- 
rhc, come gli abbiamo veduti sulla Sioriu Favolosa 
ti*' Greci , cosi i Filologi Latini , senza avvedersene , 

11 ci hanno narrati sulla vecchia storia d' Italia; ov' cs- 
si dicono , che gli antichissimi popoli dell' Italia det- 
ti Aborigìm si dissero a'vi J Ó%pO'l-fq , che tanto suo- 
na , quanto figliuoli delta Terra , eh' a' Greci, e La- 
tini significano Nobili e coti tutta propietà i figlinoli- 
della Terra da' Greci furati detti Giganti, onde Ma- 
dre ile 1 Giganti dallo Farote ci è narrata lu Terra ; ed 
a'vTÓ^Sovef do' Greci si devono voltare in latino 
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indigena! , che sono propiamente i natj li' una Verrà , 
■iccorae gli. Ori nati d' nn popolo , o nazioni! si dis- 
sero Di Indigeni , quasi inda guniti , od oggi più 
speditamente si .lirebbouo ingmiii\ peroccliù la sil- 
laba De qui è. una' delle ridondanti delle prime lin- 
gue de' pop idi , le quali qui appresso ragioneremo; 
come ne giunsero de' /.urini quella induperator , per- 
impennar , e nello Leggi delle XII. ■ 'favule quella 
ENDOJACIi'O , per iridio ; onde forse rimasero 
dette indurla, gli armistizi, quasi in/idee ; perchè 
debbon essere alate co;l detto da icerc fadus , far pat- 
to di paco ; siccome al nostro proposto , dagl' indige- 
ni, ch'or ragioniamo, restarono detti ingenui ; t 
futtli prima , e propiamente significarono nubili : on- 
de restarono dette nrts ingenua, orli nobili; o fi- 
nalmente restarono a significar liberi ; ina pur artm 
libmalet refltaron a significar arti nobili ; perchè di 
sili .Vdfci/i , come appresso sarà dimostro , ti com- 
posero le primH Città , nelle quali i plrbri furono 
icìùavi, o abbozzi di i chi avi . Gli stessi Latini FU- 
logi osservano , che tuffi gli antichi popoli furon det- 
ti Al/origini ; e la Sajra Storta ai narra eiserne stati 
intieri popoli , che sì dissero Emrae.i , e Zanziimne,i , 
oh i Dotti delta Lingua Sunta spiegano Cigoli ; uno 
de' quali Fu Efebmt : e Uo' Giganti innanzi il DilUoio 
la stessa Storio Sagra lì diffimsce uomini /orti , fa- 
mosi , putenti del Se-colo ; perchè gli Ebrei con la piti 
lita educazione, • col (unore di Oio , > de' Padri 
durarono nella glutea statura , nella qual Iddio ave- 
va orlato Adamo , e Noi aveva prooriato i suoi tre 
figliuoli : onde forse in abbominaztone di ciò gli Ebrei 
ebbero Unte leggi cerimoniali , che s' appartenevano 
alla pulizia de' lor corpi . E no serbarono un gran 
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vestigio i flomW nel pubblico Sagrifaio, Con ciò 
credevano purgare la città ila Iurte le colpe de' cit- 
tadini , il quale facevano con l' ac/an e 'l fuoco ; con 
le quali duo cose essi celebravano altresì le nano 
salutini ; e nella comunanza dello stesse due cose ripo- 
nevano di più la. cittadinanza ; la cui privazione per- 
di dissero ii-terdictam aqua , et igni: e tal ias;i-i/i- 
sin chiamavano ht.trtim.; che, perchè dentro tanto 
tempo ?i ritornava a fare , significò lo sposto di tinga» 
anni, come V Olimpiade a' (li rei significò quel di 
quattro - e laitr.m appo i medesimi significò cenile 
di fiere ; ond è ìuurarì , che significa egualmente o 
spiare , c purgar* ; cho dovette significar dapprima 
spiare sì fatti lustri , e purgarli dalle nere ivi dentro 
intanate : ed aqua, ìmtralii restò detta quella, oh' ab- 
biiiignava no' sagrifizj . E i Romani con più accorgi- 
mento forse , che i Greci , cho incominciarono a no- 
uftrure gli anni d-il fuoco, che attaccò Ercole alla 
Seloa 2} folta , per seminarvi il frumento: ond' esso , 
come accennammo nell Idia dell' Opera , e appieno 
vedremo appreso , ne fondò 1' Olimpiadi; con più 
accorgimento , didamo i /Comuni dall' acqua delle tu* 
grò lavande cominciarono a noverare i tempi per lu- 
itri ; perocché dall'acqua, la cui necessità s'intese 
prima del fuoco, come nelle nosse, e nell' interdet- 
to dissero prima aqua , e poi igni , avesse inco- 
minr.in'o /" Umanità :. e questa ò I' Origine delle Sa- 
gre Lacrimi*, che deono precedere a'Sagrifizj: il 
qual costume fu , ed è comune di tutte le 'Nazioni . 
Con tal pulì, in tir' corpi e col nature degli Dei, e 
do' Padri , il quale si troverrà e degli uni , e degli 
altri essere ne' primi tempi stato spaventosissimo , 
avvenne che i Giganti degradarono alte nostre giuste 
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stature, il perclii forse da SFoA(«W[ , eh' appo i 
Greci tuo] dir Gouemo UUU ,< venne I-flint det- 
to i-vlì.-ia nettai", e mondo. 

Tal dflgiBiiamnUo dovette durar Q farsi fin, a' 
Ifmpi umani delle Nazioni, come il dimostravano le 
smisurate armi de' vachi Eroi ; le quali insieme con 
l'ossa, e i teschi, degli antichi (iiganti Augnilo, al 
riferire di Su-tonio, conservava nel suo flfoieo. Quin- 
di , come si è nelle DtgUità divisato , di tutta il 
primo moneta degli uomini si devono fare due Generi, 
cioè uno d' uomini di giusta corporatura, che furon 
i soli Ebrei, e T altro di Gsgnnfi, che furono gli 
Autori delle Natidai Gentili : e de' Giganti fare due 
ipezie; una di' Figlinoli delta Terra, ovvero Nobili, 
ohe diedero il nome all' Età de' Giganti con tutta la 
propietà di tal voce , oome si è detto , e la Sagra 
Storia li ci Ha diffiniti uomini farti /unii, potenti 
del Secolo ; 1' altra meno propiamente detta degli al- 
tri Giganti 'ignoregfiaji . 

11 tempo di venire gli Autori delle Nazioni Gen- 
tili in si fatto stato si determina cento anni dal 
Diluvio per la razzo, di Sem , e due cento per quelle 
di Giafee , e di Cam, come sopra ve n'ha un po~ 
Jttrtflfo ; e, quindi a poco se n'arrecherà la Stariti 
■Piiica narrataci bensì dalle Grecite Favole , ma fino- 
ra non avvertita; la quale nello stesso tèmpo ne da- 
rà no' altra Storio Filimi dell' Un'iocriate Diluvia- 
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DELLA METAFISICA POETICA ; 

C?» ne dà V Orìgini della \Poeiia., dell' Idolatria , 
dilla Divinazione, e do-* Sagr t/fas/. a ... -, 

Da sì fatti Primi Uomini jMpiSi , in stn <ati , ti or- 
ribili bestioni tutti i Filosofi. , , e. Filologi doYevan in- 
cominciar a ragionare la Sapimzti-deali Antichi ■Gra- 
tili i cioè, ila' Zigani! testé presi nella loro propi» 
significazione; ite' quali . il Padre Boulihic de Ecclesia 
ante Loitr-m dice, che i nomi de' Giganti ne' Sa^ri 
Libri significano nomini pi , venerabili , illustri -, lo 
che non a! può intendere , che de' Giganti nobili , i 
quali con la Divinazione fondarono le religioni a' .Gen- 
tili , e diedero il nome oli' e<ò iit' Giganti : e dove- 
■vano incornili <: in rl,j iì.iììu M, i,ifuica , siccome quella , 
che va a prendere la tue pruove , non gii da fuori , 
ma da dmr.ro 7* medicazioni dulia profila menti: di 
chi la medila; dentro le quali, come sopra dicem- 
mo, perchè qa'-sto Mondo di N'azioni egli dettamen- 
te è ,tato fatto digli uomini , . «e,, ne dovevan . andar 

ella è cornimi con le bestie , porla Seco questa pro- 
pietà , eh' i semi sieno le.Joio vie , Ond' ella conosca 
lo cose . Adunque la Supini»» Poetica, che fa la 
prima Sapienza della Gentilità, dovette incumincinm 
da una Metafilica , non ragionata , ed astratta , qual 
è (juesla or degli Addottrinati, ma lattila , ed im- 
maginata , quale dovett' essere di taì primi nomini , 
iiccome quelli, eh' erano di niuno raziocinili , e tutti 
roteiti lenii, e riaorojiisime fantasie , com'è stato 
nelle Dignità stabilito. Queit» fu la loro propi» Poe- 
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tia, la qnal in essi fu una Far.ullà loro emttatnrah, 
perch'orano di tali sensi , e di il fatto ì fan .'oli e na- 
(uralmonto forniti , nata da ignorante </i icaflioni , la 
qua! fu loro madre. idi maraviglia, di tulle le Caie:, 
che quelli ignoranti dì tuli» le co," fortemente Unir 
miravano, corno si è accennato nelle Drgnit.t . Tal 
Poesia incominciò in essi Divina ; perchè nello stes- 
jo tempo , eh' essi, immaginavano li milioni delie cu' 
se, che sentivano , ed <immi,m ano, eisere Dei, co. 
nu nelle Orgniià il vedemmo con Lattimeli,, ed ora 
il confermiamo con gli Americani , i quali tutto le 
cosa , che superano la loro piociola capacità , dicano 
etier Dei ; a' quali aggiugniamo i Germani Jsitichì , 
abitatori presso il mar agghiacciato, do' quali Tacilo 
narra , che (licevano d' udire la notto il Sole , che 
dall' occidente pattava per mare nell' oriente : eJ 
affermavano di intiere gli Dei; le quali regissime , 
e semplicissima nazioni ci danno ad intenderò molto 
più di questi Autori della Gentilità , de' quali ora 
qui si ragiona; nello ttcsao tempo, diciamo, alle co- 
te ammirate datanti l'essere di sostanze dalla p-o/iia 
ìor idea; eh' è appunto la natura de' fanciulli , che, 
corno so n' * proposta una Degnitd , osserviamo pren- 
dere ira mani cose inanimate , e trastullarsi, e favel- 
larvi , come fuaser quelle persone vive: in cotal giti- 
li i primi uomini dello nazioni Gentili , come fa)" 
ciullt dal nascente Gener Umano, quali gli abbinine) 
pur nelle Degnila divisato, dalla lor Idia cr invitti 
tisi le cote ; ma con infinita differenza però dal cria- 
re , che fa Iddio; perocché Iddio nel suo purissimo 
intendimento conosce , e conoscendole , cria le cose ; 
eisi per la toro roliasta ignoranza , il facevano in for- 
za d' una corpolentissima faittatia ; c perdi' era cor- 



p(! lentissima , it facevano con una m<.r.rnr'»fitini ■■ l hH- 
tiiìIiì, tal e tanta, che perturbatiti all' eccesso essi 
medesimi, che fingendo le si criavano ; onda furori 
delti' Poeti; che lo «tesso in greco «uona-i, chocriOr 
(on: che sono lì tre latori, che deve fare la Poesia 
grandi , cioè di ritrovare Facole sublimi, confacenti 
olì' intendimento popolaresco , e ohe perturbi all' ecces- 
so , per conseguir il fine , ch'ella ai ha proposto , 

r insegnarono a <ù medesimi ; lo- die or ora si mostre- 
rà: e dì questa natura di cuse umana restò eterna 
propietà spiegata con nob il espressione da Tacita j 
che vanamente gli uomini spaventati fm-guin simuli 
credunlque . 

Con tali nature si dovettero ritrovar i piimi 
tutori dall' Umanità Gentilesca, quando dugen tu an- 
ni dopa il Diluvia per lo ' retto del Monda, e catto 
nella Meiopotamia- , come si è detto in un l'attutato , 
("perchè tanto di tempo v'abbisognò per ridursi la 
Terra nello stato, che disseccala dall'umidore del- 
l' Uni tersale innondazione mandasse esalazioni sec- 
che , o sìeno materie l/ircite naif aria ad ingenerarvi- 
sì i fulmini.) il Cielo finalmente folgorò, tuonò con fi% 

nire , per introdursi nell* aria la prima volta una ira- pi 1 

pressione si violenta . Quivi pochi Cigliuti , che do- ^ 
vetter esser li pià roba iti , ch'erano dispersi per li 

boschi posti siili' alture de' monti , sicoome le fiere ' ( 

pià rubaste ivi hanno i lero covili, eglino spaventati , ^ 

ed attoniti dal grand effetto , di che uopi sapevano ^ 
la r umilili- , alzarli] fili oirclii , ed (in ur/ii-OFio il Ciò- Jfi 
lo: e perchè in tal caso lunatura della mente umana 
Jiorta , eh' ella ajtriiuiico, nii' effetto la sua natura', 
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Come 9i è detto nello Degnilà j e la natura loro era 
in tale stato d'Uomini tutti rubaste forze di corpo, 
ohe urlando, brontolando spiegavano le loro uiofsnf i.- 
lirne passioni; si finsero il Cirio esser un gran Corpo 
animato , che per tal aspetto chiamarono GIOVE , 
il primo fìio ,Jelle Genti detto Madori ; che col 
fischio de' fulmini , o col fragore de' tuoni Dolsi» dir 
loro qualche coia ; e si incominciarono a celebrare la 
naturale Girioiiid , eh' è figliuola dell' ignoranza , e 
madre della Scienza , la qual partorisce nel!' aprire , 
che fa della niente dell' uomo la Maraviglia ; coma 
tra gli Elementi ella sopra -si è di/finita : la qual na- 
tura tutta via dura ostinata nel volgo , eh' ove veg- 
gano 0 ima qualche tome/a , o parelio , <i altra stra- 
vagante casa in naturo, e particolarmente nell' aspet- 
to del Cielo, subito danno nella corioiità, e tutti 
«nziosi nulla ricerca domandano , che quella tal 
cosa voglia significare , conte se n' è data una -De- 
gnila ; ed ove ammirano gli stupendi effetti della ca- 
lamita col ferro , in questa stessa età di menti più 
scorte, 8 ben anco erudite dalle Filosofie, escono co- 
là , che la calamita abbia una simpatia occulta col 
ferro ; e a\ faisno di tutta la Natura un vasto corpo 
animato , che lenta palliassi , ed affetti, conforme 
nelle Vegnità anco si è divisato . Ma siccome ora per 
la natura, delle nostre umane menli troppo ritirala 

di quante sono piene le Lingue con tanti rocaioZi 
astratti , e di troppo aiiottigiiora con l'arte dello 
itrsvere , e quasi jpi ri (no, (e ssa la con la pratica de'nu~ 
meri, che volgarmente sanno di conto, e ragione; ci 
è natii ra/m-n te neeato dì poter formare la t'aito im- 
magine di cotal Omino i che dicono Natura simpatt- 
Vioo voi. II. 3 



j8 DELLA tAFISNM 

fico ; che mentre con la bucai dicono , non hanno 
nulla in lor mente, perocché la lor menti- h dsntro 
U falso, ch'ò nnlta; nè nono soccorsi già dalla Pan- 
taiia a poterne formare una folta rattissima immag.- 
ne: cosi ora ci è naturalmente negato di poter entra- 
re nella vaiti Immaginativa di que' primi nomini; le 
menti do' quali dì nulla erano astratte , di nulla era- 
no assottigliato , di nulla spiritimi ezzale ; per eh' era- 
no tutte immene na" tenti , tutte rintuzzate dalle pag- 
lioni , tulle seppellita ne' corpi : ondo dicemmo sopra , 
ch'or o^ena intender ti pai, affatto immaginar non 
si può , corno pensassero i Primi Uomini , che fon- 
darono V Umanità Gentilesca . 

In tal guisa i Primi Poeti Teologi si finsero la 
prima Favola Divina , la pia grande di quante mai 
so no finsero appresso , cioè Giooe , Re , e Padre de- 
gli uomini , e degli Dei, ed in atto di fulminante ; 
l'i popolare , perturbante , ed iniegnatU-a , eh' essi 
nessi , che se '1 finterò , se *1 credettero , e con i-pa- 
ventole religioni, le quali appresso ai mostreranno, il 
temettero , il riperirono , e V ouenurono : e per quella 
propietà della mente umana , che nelle Degnilà 
udimmo avvertita da Taci.'o , tali uomini tutto ciò , 
che vedevano, immaeinacano , ed anco essi stessi fa- 
cerano, credettero esser Giulie; ed a tutto l' Unir e no, 
di cui potevan esser capaci, ed a tutte le parti d«l- 
V Uniamo diedero l'essere di 'ottanta animata; eh' i 
la. Storia Ciiile dì quel motto , 

J<*U omnia piena ; 

Che poi Platone prese per l'Etere, che penetra, ed 
empie tutto : ma per li Poeti Teologi , come quindi 
a poco vedremo, Giove non fu più alto della timo- 
rio'jnooti . lenivi i primi uomini, che parlaran por 
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cenni , dalla loro nanna credettero i fulmini , i tuoni 
inaerò etani di dove; onde poi da nuo cennare fu 
delta Numen la Divina Volontà-, con una troppo su- 
blime idea , e degna da spiegare la Macnà Divina , 
che Giove comandanse co' cenni , e tali cenni fosse* 
TO paiole reali , e che la Natura fosse la lingua di 
Gioue ; la Scienza della qual lingua credettero uni- 
versalmente le Genti essere la Divinazione ; la crual 
da' Greci ne fu detta Teologia, che vuol dire Sden- 
ta del parlar degli Dei. Così venne a Giove il te- 
muto Regno del fulmine ; per lo jipial egli è '1 R* 
degli uomini, e degli Dei; e vennero i due titoli, 
uno di ottimo in significato di fortissimo , Como a ro- 
vescio appo i primi Latini fortiss significa eia , che 
agli ultimi significa bonus; e l'altro dimani™, dal 
di lui vasto corpo, rraant'egli è '1 CUlo : e da qua- 
tto primo gran beneficio folto al Gener Umano ven- 
itegli il titolo di 5o(eru , o di Salvador^, perchè non 
li fulminò ; eh' È il primo detti tre Principi , eh' ab- 
biamo preso di questa Scienza; e mutagli quel di 
Statori, o di Fermatore: perchè fermo que' pochi Gi- 
ganti do! loro ferino dilagamento , onde poi diven- 
nero i Printipi delle Genti : lo che i Filologi Latini 
troppo ristrinsero al fatto, perchè Giove invocato da 
Romolo avesse fermato i Romani , che nella battaglia 
00' Sabini si erano messi in fuga . 

Quindi tanti Gìooi , che fanno maraviglia a' Fi- 
lologi ; perchè ogni Nazione gentile n" ebbe uno "da' 
quali tutti gli Egizi , come si è aopra detto nelle De- 
gnila , per la loro boria dicevano , il loro Gioue Am- 
inone essere lo più antico , sono tante istorie Fisiche 
conservateci dalle Favole; ohe dimostravano, essere 
stato Universale il Diluvio , coma il promettemmo 
nelle Dignità, 
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Cosi per ciò , olle si è detto nelle Dignità A'iAI 
torno a' Prillo i pi de' Caratteri poetici , Cince onr.rme 
in Poeiia naturalmente Carattere Dii ino , ovvero Un 

(7«iii;r(aJe ftmtajiìco ; a cui rufatesi-ano tutte U cote 
degli auspici latte le antiche Nazioni Gentili ; che 
ratte perciò dovetter essere per naturi poetinh-: che 
incominciarono la Sapienza Pattina <3" questa Pop(i- 
co Metafisica ili contemplare Dio p.r l" attributo del- 
la sua Provredenza ; e se ne dissero Poeti Teologi, 
ovvero Sapienti , che l'intendevano del parlar ilecli 
Dei , con «olito con gli auspici di Giove ; e ne furo- 
no delti propìamente divini , in senso d' Indovinatori, 
dà divinuri , che propìamente è indovinare , o predi- 
re: la quale Scienza fu detta Musa, diffitiitaei sopra 
da Omero essere la Sdenta dui baie , e del male , ciò* 
la Divinazione ; su 1 cui divieto ordinò Iddio ad 
Abramo la tua vero Jìeiifiio'ie , come nello Degnità 
si è pur detto : dalla guai Mistica Teologia ì Poeti 
da' Greci furon chiamati Mystos , che Orazio con 
isoienza trasporta Interpreti degli Dei , che spiegava- 
no i Divini Misterj àegli auspici , e dogli gracoii ; 
nella quale Scienza ojoi nazione gentile ebbe una 
sua sibilla ; delle quali ce ne sono mentovate pur 
dodici ; e le Sibille , e gli orocoii Bono le cose più on- 
tiche delle Gentilità . 

Così con le cose tutte qui ragionate accorda 
ipiel d' Eusebio riferito nelle Degnità , ove ragiona 
de' Principi dell' Idolatria ; che la prima Geiitè sem- 
plice , e rozza si finse gli Dei „b terrorem prasentis 
poteat'im . Così il timor» fu anello , rhe finse gli Dei 
nel Mondo ; ma, come si avvisò nelle Decnità t non 
fatto da altri ad altri uomini, ma da essi a sé stes- 
si . Con tal princìpio dell' Idolatria si è dimostrato 



•Itreil il Principio dalla Divinazione , che nacquero 
al Mondo ad un paria : a' quali due Principi va Ji 
seguilo quello de' Sacristi, eh' e$si facevano per proc 

Tal generazione della Poesia ci è finalmente 
confermata da questa sua eterna propietà , che la di 
lei propia materia k l' imponibili: credibile; quanto 
e^li è impossibile , ch'i corpi sieno menti, e Ricre- 
duto , die '1 Cielo tonante si fusse Giovo : onde i 
Poeti non altruvti ninjijjmmiyiite sì esercitano, che 
nel cantare, lo maraviglie fatte dalle Maghi per ope- 
ra d' incantesimi : lo che è da rifondersi in un senso 
nascosto, ch'hanno le nazioni dell' Onnipoten sa ili 
Dìo ; dal quale nasco quell'altro, per lo quale tutti 
i popoli sono naturalmente portati a far infiniti ono- 
ri alla. Divinità: e in colai guisa i Poeti fondarono 
la Religioni a' Gentili . 

E per tutte le finora qui ragionate cose si ro- 
Tescia tutto ciò, che dell' Origine della Poesia si è 
detto prima da Platone , poi d,i Aristotile , infin a' 
nostri Patri;/ , Scaligeri, Castelvetrì , ritrovatosi, ohe 
per difetto d' umano raziocinio nacque la Poeiia tan- 
to sublime , elio per Filosofie , le quali' vennero ap- 
presso, per Arti e poetiche , e critiche anzi per que- 
»te iste s se , non provenne altra pari , nonché maggio- 
re : ond' è il privilegio , per la qual Omero è 1 Prin- 
cipe di tutti i sublimi Poeti , che sono gli Eroici , 
non meno per lo meriio , che per 1' età. Per la qua- 
le Discoverta do 1 Principi della Poesia si e dileguata 
1' oppcnione della Sapienza inn arri vai) ilo degli Anti- 
chi cotanto disìderau di scoprirsi da Plafone infin a 
Bacone da ferulamio de Sapienlia Vetensm : la qua- 
le fu Sapienza Volgare di legislatori , che fondare- 



no il Gener Umano , non già Sapiente. Riposta di 
lommi , e rari Fiìoiofi . Onde j come si è incomin- 
ciato quinci a fare da Giove s si troveranno tanto 
importuni lutti i itati Mitici d' altissima Filom/ia 
dati da i Dotti olio Greche Fattoi* , ed a' Geroglifici 
Egizi ; quanto naturali usciranno i tatti storici , ebe 
quelle, e questi naturalmente dovevano contenere. 

COROLLARI 

D' intorno agii tipetti. Principali 
di questa Scienza . 

fin qui li raccoglie, che la Proceden- 
za Divina appresa per quel senso umano che pote- 
vano sentire uomini crudi, solvaggi , e fieri, che 
ne' disperati jotconi delia Natura anco essi dhidera- 
no una caia alla Natura superiore , che li salvasse; 

d'entrar nell'inganno di temere la falsa divinità di 
Gioue , perchè poteva fulminarli ; e ai dentro i nom- 
hi di quelle prime tempeste , e al barlumedi que'Iam. 
pi videro questa gran verità , che la Provvidenza 
Divina si/Crahi tenda alla Salvezza di tutto il f»ner 
Umano . Talché quindi questa, Scienza incomincia 
per tal piincipal aspetta ad essere una Teologia Ci- 
vile Ragionata della Procedenza ; la quale cominciò 
dalla Sapienza Volgare de' Legislatori , che fondaro- 
no le Nazioni, con contemplare Dio per 1' att riluto 
di Provvedente ; e si compiè con la Sapienza Ripo- 
sta dt? Filosofi , che '1 dimostrano con cagioni nella 
loro Teologia Naturale . 
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IL Quindi incomincia ancora una Filosofia del- 
? Autorità , ch'è altro princìpal a<pelto , ch'ha quella 
Scienza ; prendendo ta voce autorità nel primo suo 
«ignifiento di propitti ; nel qwl senso sempre è usa- 
ti questa vooe dalla Leggi delie XII. Tavole : onde 
restaron autori detti in Civil Ragione Romana cok- 
ro, di" quali abbiamo r.a?ìon di dominio; che tanto 
certamente viene da atì'lóc , proprìui , o luitt ipsius , 
che nini/i Eruditi scrivono autor , et autorità! non 
aspirati. E l'autorità incominciò primieramente Di- 
vina ; con la quale la Divinità appropìò a sé i potili 
Giganti, cha abbiamo detti, con propiamente attet- 
rarli nel Fondo, e ne' nascondigli delle grotte per 
■otto i monti ; ohe sono 1' anella dì ferro , con le 
quali restarono i Giganti per lo spavento del Giolo , 
e di Giove incatenati alle Terre , dov'essi al punto 
del primo fulminare del Cielo dispersi per sopra i 
monti si ritrovavano ; quali furono Xiiio , e Prometeo 
incatenati ad un'alta rupe, a quali divorava il lm~- 
re un'Aquila, cioè la Religione dagli auspicj di Gio- 

oon frase eroica detti a' Latini (errore defixi i come 
appunto i Pittori li dipingono di mani , e piedi in- 
catenati con tali snella sotto de' monti : dalle quali 
snella si formò la gran Calmo , nella quale Dionigi 
Longino ammira la maggiore sublimità di tutte le Fa- 
vole Omeriche ; la qua! Catena Giore , per approva- 
re , eh' osso ò '1 Re degli nomini , e degli Dei , pro- 
pone , ohe so da una parte vi si attenessero tutti gli 
Dei , e tutti gli nomini , esso solo dall' altra parte 
opposta li a trascine re bbesi tutti dietro ; la qual Cate- 
na te gli 'dioici vogliono, che significhi la Se rie eter- 
na delle cagioni , con la quale il lor Fato tenga cin- 



fu, « legato il Mondo, vedano, ch'essi non vi re- 
stino avvolti; perchè lo strascinamento degli uomini , 
e degli Dei con sì fatta Catena egli pende dall' arti- 
tria dì euo Giove , ed essi vogliono Gioc soggetto al 
Fo'o, Si fatta Autorità Divina portò di seguito l'Autorità 
Ornata con tutta la sua eleganza filosofica di prodie- 
ri à" umana natura , clic non può essere tolta all' no- 
mo neminen da Dio , senza distruggalo ; siccome in 1 
tal significato Terenzio disse ooluptates protrisi dea-- 
rum, che la felicità di Dio non dipendala altri; ed ! 
Orazio disse propriam uirintif lanrisirs , che 'ì trionfo 
della virtù non può toglierai dall' Invidia; e Cesare 
disse propria™ vietarla™ , che con errore Dionigi Pe» 
tapìo noia non esser detto Latino , perchè pur con 
troppa Latina eleganza significa una vittoria, che 1 
nimico non poteva togliergli dalle inani. Lotal^uin- 
ritò. è il Ubera uso della volontà; essendo V intelletto 
una potestà p ai s iva soggetta alla verità: perchè gli 
uomini da questo prima punto di tutte le cose umane 
i uc ouii nei aro a a celebrare la libertà dell' umiuio arbi- 
trio di tener in freno i moti de' ourpi per , o quetargli 
affatto, o dar loro miglioro direzione j eh' è 'l coluto' 
prapio degli agenti liberi , come abbiam detto sopra 
nel Metodo : onde que' Giganti si ristettero dal i.piio 
laitiale iV andar vagando per la gran Selva della Ter- 

staro nascosti , e fermi lunga età dentro le loro grot- 
te . A si fatta autorità di natura umana segui 1' au- 
torità di diritto naturale, che con l'occupare, e sta- 
re lungo tempo fermi nelle terre , dove si erano nel 
tempo de' primi fulmini per fortuna trovati , ne di. 
vennero Signori per l' ooaspationi) oanuna lunga pus- 



unione , ch'il Fonie di tutti i (fumili/ del Mondo: 
onde questi sono quo' 

palici , quos aqimi amanit , 
Jnplfer; • : ■ 

che poi i Filniii/i trasportili -'ini a coloro , oli' lian sor- 
tito da Dio indole buatte porle scienze, e per lauir-' 
tù : ma il senso i storico' di tal motto e, ohe tra qua' 
natct>n,ii.p.!i , in une' funài essi divennero i P<invipi 
delle Genti , dette maggiori , delle quali Ciane li no- 
vera il primo Dia , come ni è nelle Degniti diesato ; 
le quali , comò si mostrerà appresso , furono Case 
Nobili Antiche , diramate in molte Famiglie , delle 
quali sì composero i primi Rr/ini , e le prime Città ; 
di che restarono quelle bellissime frali eroie/te a' La- 
tini , cOndere geniti, condere regna, cantiere urbes ; 
/andare gemei , fondar* regia , /andare urbes . 

Questa Filosofia dell'Autorità va di seguito alla 
Teologia Civile Ragionata della Provvedendo, ; per- 
chè per le pruove Teologiche di quella , questa con 
le sue Filu'ofiche rischiara, e distingue le Filolagi- 
ehs ; le quali tre spezie di pruove si' sono tinte nove- 
rate nel Metodo ; e d' intorno alle cose dell' oscurìs- 
lima Antichità delle Nazioni riduco certezza l' Uma- 
no Arbitrio , eh ò di sua natura incertissimo , come 
nelle Degnità si e avvisato , eh' è tanto dire , quan- 
to riduce la Filologia in Jorma di scienza . 

111. Tomo priacipal aspetto è una Storia d'u- 
mane Idee, che, come teste si e veduto, incomin- 
ciarono da [dee Divine con la Con tempia itone del 
Cielo fatta con fili occhi del corpo; siccome nel. 
la Scienza Augurale ti disse da' llomani contemplati 
V osservare le parti del Ciclo , donde venissero gli au- 
guri , a si osservassero gli auspicj i le quali regioni 
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descritte dagli Auguri Co' loro finti ii dicevano tem- 
pia Cali ; onde dovettero vonir a' Greci i primi 

dea panata , e fntà*tyMre<* , Divini, o lublimi coi» 

da contemplarti , che terminarono nelle cosa attraile 
Metalliche , e jlfalemafic'is : oh' è la Storia CUiie di 

j* /oue principili»™ Xuim ; 
siccome da' fulmini di Giove tostò abbiam veduto in- 
cominciare la prima Musa , che Omir; ci diffiol Sden- 
ta del bene, e del male; dove poi venne troppo 
agiato a' Filosofi d'intrudervi quel placito, che '1 
principio della Sapienza ùa la Pietà. Talché lacri- 
ma Muta dovett' esser Urania , contemplatrice del 
Cielo affin di prender gli augnrj ; che poi passii a si- 
gnificare V Aitronamia , come si vedrà appresso. E 
coma aopra si o partita la Metafilica poetica ili tutto 
le Scienze mbalterne , dalla stessa natura dalla lor 
Madre poetiche ; così questa Storia d' idee ne darà le 
tozì" origini cosi delle Scienze Pratiche , che costu- 
mali le Nazion i , come delle Sciente specolative , le 
quali ora colte son celebrate da' notti . 

IV. Quarto aspetto è una Critica Fi/otofica., la 
qoal nasce dalla Istoria dell' Idee anzi detta : e tal 
Critica giudicherà il i.ero sapra /(li ^ulori delle 1V0- 
sioui medesime ; nelle quali dee correre da assai più, 
di millo anni, per potervi provenir gli Jcri((ori , che 
so. io il mbbieUo dì questa Critica Filologica . Tal 
Crìtica Filolofica, quindi incominciando da Giove, 
ne darà una Teogonia Naturale, o sia Genemzion» 
degli Dei fatta naturalmente nelle menti degli Auto- 
ri della Gentilità , che furono per natura Preti Teo- 
logi; e i dodici Dei delle Genti dette ATaggio'i , l'i- 
dee de' quali da costoro li fantasticarono di tempo 



stabiliscono per dodici minute Epoche , alle quali sì 
ridurranno i tempi, ne' quali nacquero le Favole : on- 
de tal Teogonia Naturale no darà una Cronologia 
Ragionata della Storia Poetica almeno un novecento 
anni innanzi di avere dopo il Tempo Eroi™ ì suoi 
primi incominciali siili la Storia Volgare. 

V. Il giunto oipeifo è una Storia Ideal Eterna, 
Bopra la quale corrono in tempo le jiurip di latte le 
Nazioni : eli' ovunque da tempi selvaggi , feroci , e 
fieri cominciano gli nomini ad ad/limati cani con le 
Religioni , esse cominciano, procedono, e finiscono. 
con quelli gradi meditali in questo £i6ro II. rincon- 
trati nel Vbro IV. ove tratteremo del Cono che fan- 
no le Nazioni , e col Jticorio delle Cose Umane nel 
ZiOro V. 

VI. II sesto è un sistema del Diritto Naturo! rh '- 
le Centi ; del quale col cominciar delle Genti , dalla 
quali ne incomincio Jo materia, per una delle De- 
gnila soprapposta, dovevano cominciar la dottrina, 
eh' essi trattano, li tre suoi Principi , E7 fi ona Grosso , 
Oìoi'anni Seldeno, e Sa'nuello Pufendorfio : i quali ili 
ciò tutti e tre frraruno di concerto , incornino! and ola 
dalla metà in giù , cioè dagli ultimi tempi dello na- 
zioni ingejifiiite , e quindi degli uomini illuminati 
dalla Ragion nafuraie tutta spiegata ; dalle quali sou 
usciti i Filosofi , che s'alzarono a meditare una per- 
fetta Idea di Giustizia. Primieramente Grazio , il 
quale per lo stesso grand 1 effetto , ohe porta alla Ve- 

che '1 suo Sistema regga , precisa anco ogni cognizio- 
ne di Dio : onde tutte le riprensioni , eh' in un gran 
numero di materie fa contro i Ciureconiuiti Romani , 



loro , lon appartengalo punto, siccome a quelli , i qua- 
li , avendone posto por Principio la Aoecerferuifr. 
J?iuiii» v ìntcjfiro ragionare del Diritto Naturai .leile 
Genti, non già di quello de* F iliuofi , e rie' Morali 
Taoiugi, Dipoi il Selieuti la suppone, senza punto 
ararti» all' inyitalilà de' primi popoli ; nè alla. 
Un zione, che '1 popola di Dio faceva di tutto il Mon- 
do «Uor delle Naaioni tra Ebrei , e Genti ; uè a quel- 
lo , clic perchè gli Ebrei avevano perduto dì vista il 
lor:. lintlo Naturale cella tcruovith dUv Egitto , do- 
vette «so D.o riordinarlo loro eoo la Ugg, , la qual 
d.edè a Ww* sopra il Sina ; uà a quali' altro , che 
I l nella sun Legge vieta anco i pctuint ramo che 
giù, ti , da' quali ninno do' Legislatori Mortali mai 
«' impaccio , oltre all' 0 T lpni bestiai. , che qui ai ra- 
S **"> d> tutte le ATaiioni Gentili : e su do preten- 
de d'averlo gli Ebrei a' Geo ti li iaiegnaio appretto, 
gli riesce imponibile 3 potarlo provare per la con- 
femiune magnanima ili Giaseffo assistita dalla gravo 
ri fissione di Lattanzio sopra arrecati , ed alla ;ii.-ni- 
»M , che pur sopra osservammo , aver avuto gli Ebrei 
con le Genti; la qnal ancor ora conservano diisipa- 
•mi . E finalmente Fufendorfio , 



ì Epicurea, che pono 
n rjuesto Mondo senza niun ajuto , 



; di che essendone si 



ripreso, quan- 



tunque con una particola* Dissertazione se ne giusti- 
fiohi , però senza il Primo Principio delia P ror p#hn- 
za non può adatto aprir hocca a ragionare di Dirit- 
to, come l'udimmo da Cicerone dirsi ad litico, il 
qnal era Epicureo, do™ gli ragioni delle Leggi. 
Per tutto cif> noi da questo primo antichissimo pun- 
to di tutti i tempi incominciamo a ragionare di Di- 



ritto , detto da' Latini Jui , contratto itali' antico Jaui, 
dal momento che nacque in mente a' Principi dello 
Genti V itina di Giovi* nello che a maraviglia co' £.«- 
t'mi convengono i Greci ; ì quali per bella nostra ven- 
tura osserva Platone nel Cratilo , che dapprima il 
Gius dissero Sianoli , che tanto suona , quanto Di- 
scurrens, o permanane, la qual Origine filosofica, vi è 
intrusa dallo stesso Plafoni- , il quale con Mitulvgia, 
erudita prende Giuct por 1' c'ere , che penetra , e scor- 
re tutto; ma 1' Origine isterica viene da esso Giiwf , 
che pur da' Greci fti detto onde vennero a' 

Latini sub Dio, egualmente e tuh Jone , per dir a 
del aperto ; e che poi per leggiadria di favella aves- 
sero profferito Sixaiop. Laonde incominciamo a ra- 
gionare del diritto , che prima nacque divino con la 
propietà, con cui ne parlo ia diminuzione , o sia 
Scienza, degli auspici di Giove ; che furono le cose 
divine, con le quali le Genti regolavano tutte lo co- 
sa umane; ch'entrambe compiono alla Giurispruden- 
za il di lei adeguato subbietta - e al incominciano a 
ragionare del diritta naturale dall' idea di essa P™- 
oedtnza Divina, con la quale nacque congenita Vi- 
dea di Diritto, il quale, come dinanzi se a' è me- 
ditata la guisa , si corninolo naturalmente ad osser- 
vare da' Principi delle Genti propiaraente dette , e del- 
la spezie più antiche, le quali si appellarono Genti 
Maggiori, dello quali Giove fu il primo Dio. 

VII. 11 settimo , ed ultimo de' principali aspetti , 
ch'ha questa Scienza, è di Frincipj della Storia Uni- 
versale ; la quale da questo primo momento di tutta 
le cose umane della Gentilità incomincia con la pri- 
ma Età del Mondo , cho dicevano gli Egizj scorsa 
loro dinanzi , ella fa l' Età degli Dei ; nella quale co- 
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mincia il t'ie/o o regnar in Terra, <• far agli uomi- 
ni de' grandi benefici, come si ha nelle Degnhà; 
comincia J' Età dell' oro de' Greci , nella quale gli 
Dei praticavano in Terra con gli uomini, come qui 
abbiam veduto aver incominciato a far Ciope . Cosi 
Ì Greci Poeti da que6ta tal prima Età del Mondo ci 
hanno nelle loro Favole fedelmente narrato 1' ttiiiiei- 
saìe diluvio , e i Giganti essere «tati in Natura ; tt 
si oi hanno con verità narrato i Principi della Sto- 
ria Universale Profana . Ma non potendo poscia i 
vegnenti entrare nelle Fantaiie de' primi uomini , 
che fondarono il Gentilesimo , per le quali sombrava 
loro di vedere gli Dei; c non intesasi la propietà di 
tal voce atterrare , oh' era mandar sotterra ; e perche 
i Giganti , i quali viievano nojcoifi nelle grotte sot- 
to d'' munti , per le tradizioni appresso di genti som- 
mamente credule furono o/Mreti all' eccesso , ed ap- 
presi, ch'imponessero Olimpo, Pelio , ed Ossa gli 
Tini sopra degli altri , per cacciare gli Ilei ( che i 
primi Giganti empitoti già combatterono, ma non, 
«temilo appreso, finché Gines min fulminasse) dal 
Cidu innalzato appresa dalle monti greche vieppiù 
spiegate ad una sfurmata altezza i il quale a' primi 
Gi^oili fu la cima, de' monti, come appresso dimo- 
streremo ; la qual Favola dovette finirsi dopo Ome- 
ro, e da altri esser stata nell' Odissea appiccata ad 
Omtro ; al cui tempo bastava , che crollane l' Olimpo 
solo , ptr fame cadere gli Dei , che Omero nell' Ilia- 
de sempre narra allùsati sulla cima del Monte Olim- 
po: per tutte queste cagioni ha finora mancato il 
Principia, o per avere finor mancato la Crono'ofiia 
Pagionata della Storia Poetica , ha mancato ancora 
la Perpetuità della Jioria Universale Profana* 



Si 



DELLA LOGICA POETICA. 

perchè quelia , oh' a Mtiafijioa , in (pianto con- 
templa lo cose per tutti i gtieii deli' ejstre , la stes- 
sa è Logica, in quanto considera le cose per iufii i 

pra da noi considerata per una Metafilica Poetica , 
per la quale ì Poeti Teologi immaginarono i corpi 
essere per lo più divine iattanze ; cosi la stessa Poe- 
lia or >i considera , come Logica Poetica per la qual 
le rignifiaa . 

Loeica vien detta dalla voce XóyoC , c '' p prima , 
e propiamente significò favola , che ai trasportò 
in Italiana favella : e la fatala ila' Greci si disse anco 
fsvÌ0( i onde vien a' Latini mutui ; la quale ne'fem« 
pi mutoli nacque mentale ; che in un luogo <T orci 
dice Stmbone essere etata innanzi della cacale , o 
sia doli' articolata : onde XÓVOQ significa ed idea , e 
paro/o- e convenevolmente fu cosi dalla Divina Pfot- 
cedenaa ordinato in tali fe^ipt re.ligioii , per quella 
eterna propietà , ch'alte Religioni più importa medi- 
tarti che favellante : onde tal prima Lìngua ne' pri- 
mi tempi mutoli delle Nazioni , come si è detto nel- 
la Dignità , dovette cominciare con cenni, o atti, o 
corpi, ch'avessero naturali rapporti all'idee; per 
lo che yiij'Of , o verbtim significò anche fatto agli 
Ebrei , ed a' Greci significò anche cojo , come osserva 
Tommaso Gataehero da Strumenti Stylo. E pur jlvSo; 
ci giunse diffinita cero narrafio , o sia parlar nero: che 
fuil^Bf/dr/iotura'ssChe Platone prima, e dappoi Ginm- 
IZico dissero, esserti pattato una tolta nel Mondo; i 
quali, come vedemmo nelje pegni in a perchè '1 dissero 



in/i./tinan-in , avvenne , elio PIj!.ììih e speso -jani fa- 
tigli eT andarla trovando nel Cratilo-, e no fu attac- 
cato da Aristotile, e da Culaio : purché colai primo 
parlare, che fu do' Poni Teologi , non fu un parlare 
secondo la natura, di tue cose ; quale dovett' esser la 
Lincia. S'ama , ritrovata (la Adamo ; a cui Iddio con- 
cedelle ìa Duina On amathesia , ovvero imposizione 
de' nomi alle code secondo la natura di ciascheduna : 
ma fu un parlare fantastico per sostanze animate la 
maggior parte iiii-flu^irn.-ft' disine. Cosi Giove, Cibele , 
o Berecintia, Nettano , per cagiono d' esempli, in- 
tesero , e dapprima mutali additatala spiegarono es- 
ser esse sostanze del Cielo, della Terra, del More, 

verilà di sensi li credevano Pei : con le quali ire 

ri Portici spiegavano latte le cose appartenenti al Ce- 
lo , alla Terra , al Mare ; e cosi con 1' arte significa- 
vano le spelte dell'altre cose a ciascheduna Divinità 
appartenenti , corno tutti i fiori a l-'larn , tutto le 
frutte a Pumoita . lo che .noi pur tuttavia facciamo 
al contrario dello cose dello spirito, come delle ta- 
cultii «Iella menta umana, delle passioni, delle vir- 
tù , do* viij, «MI* scienze, dell' arti ; delle quali for- 
miamo idre per lo più di Donne; ed a quelle ridu- 
ciamo tutte lo cagioni , tutte le pmpictà , o 'n fine 
tutti gli effetti, eh" a ciascuna appartengono: perché 
ove vogliamo trarre fr.o-i -dall' intendimento oo.e ipi- 
tituali, dobbiamo essere soccorsi dalla Fantasia, per 
poterle «piegare, e come l'inori , fingerne umane im- 
magini : ma ossi Poeti Teologi non potendo far uso 
dell'intendimento, con uno più sublime Incoro tutto 
Contrario diedero temi, e poiiioni, come leilé si e 
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veduto, a' corpi , e vastissimi corpi, quanti imo Cie- 
lo, Terra, Mare; che poi impiccinendosi co.l tolte 
fontane, a invigorendo Castrazioni, furono presi por 
piccioli loro seeni: e la Metonimia spose in compar- 
ia di dottrina l' ignoranza di queste finor sepolte ori- 
gini di cose umane; e Gioca ne divenne -1 picciolo, 
e si leggieri, eh' è portato a vaio da un Aquila ; cor- 

Gibele è assisa sopra un Lione . 

Quindi le Mitologie devon esser state Ì pmpi par- 
lari dello Pacale, che tanto suona tal voce t talché 
essendo le Favole, come sopra si è dimostrato, Cent- 
ri Fonloilici, le Mitologie devon essere state le loro 
propie allegorie; il culai nome , come si è nelle De- 
finità osservato , ci venne diffidi to di.ersiloquiurn , ia 
quanto con identità non di proporzione , ma, per dir- 
la alla scolastica , di predit ab ilità ì esse significano la 
dicene spezie , a i indicarli individui compre.! sotto 
essi generi ; tanto che devon avere mia lignificazione 
univoca s comprendente una ragion cornane alle loro 
spezie, o individui; come d' Achille un' iiieo di valo- 
re comune a latti i Forti, come d'Ulisse, un'ideo, 
di prudenza comune a tutti i Saggi : talché à fatte 
allegorie debbon essere Y etimologi* de' parlari poeti- 
ci, che ne dassero lo loro origini tutte univoche, co- 
me quelle de'puriori volgari lo sono più spesso ana- 
loghe : e ce ne giunse pure U. diffinizione d'essa vo- 
ce etimologia, che suona lo stesso, ohe vnriloquium , 
siccome essa favola ci fu diffiniU vera narratio . 



Vico col. lì. 
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GOROLLARJ 

intorno a Tropi, Mostri, e tri) >/ornJasioni 
Poetiche . 

..Di,.,,» Logica Poetica tana Corollari tulli i 

Primi Tropi; de' quali U più luminosa, e perchè più 
luminosa, -più necessaria, e più spessa è la Metafo- 
ra ; eli' allora è vieppiù iodata , quando alle cose in- 
iéuat* ella dà tenia , e passione per la Metafilica 
sopra qui ragionala ,■ eh' i Primi Poeti dieder a' eor- 
pi 1' essere di sostanze animate , sol di tanto capaci , 
di quanto essi potevano, cioè di senso, e di passio- 
ne ; e ri ne fecero le Fatale ; talché ogni metafora 
ri fatta vien ad essere una piccioli fatalona . Quin- 
di se ne dà qnesta Critica d' intorno al tempo , che 
nacquero nelle Lingue ; che tutte le metafore porta- 
te co» simiglianze prese da' corpi a significare lavori 
di menti astratte, dehbon otsere de' ttrn/ii , ne' qna- 
11 s* eran incominciate a dirozzar le Filosofie : lo che 
sì dimostra da ciò, eh' in ogni lingua le voci , ch'ab- 
bisognano all' Arti calte , ed alle Sciente Riposte , 
hanno contaiiueicke le lor origini . Quello è de- 
gno d'osservazione, che 'n tutto li Lingue la maggior 
parte dell'espressioni d'intorno a cote inanimale sono 
fatte con trasparti del corpo umano , o delle sul par- 
ti , e degli limoni fn» , e dall' umane puJiioni : co- 
inè capo , per cima, O'principio ; fronte spalle , avan- 
ti e dietro; occhi delle liti ; e quelli che si dicono 
Inmi ingredienti delle case ; bocca , ogni apertura ; 
labbro , orlo di Taso , o d' altro ; dente d' aratro , di 
rastrello , dì terra , di pettinai barbe , lo radici ; Ut,- 
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gut di mare ; foncé , o foce di fiumi , o monti ; col- 
lo di terra ; braccio dì fiume; mano per piccini nu- 
mero ; «no di mare , il golfo ; fiaiicìù e tali i canti ; 
caldera di mare; cuore per la mezzo, eh' umbi/ù u» 
dicesi da' Catini ; gamba o piede di paesi, e pi'de 
per fìna J /rinata per base, □ sia fondamento ; carne , 
ona di frutte; ama d'acqua, pietra, miniera,- m- 
ga- liella vite , il vino j jiiioer* della Terra ; ride il 
Cielo , il Mare ; fnehia il vento ; mormora 1' onda ; 
ffm' no corpo salto un gran peso; e i contadini del 
Lazio dicevano «tire agroi, laborare fructiu , iuiurio- 
ri fletei ; e i nostri Contadini onorar in amore la 
piante, andar in pania te viti, lagiimare gli orni 5 
ed altre elio si possono raccoglierò innumerabili in 
tatto le lingue : lo che tutto va di seguito a quelle 
Degnità, che 1' Uomo ignorane ri fa nenia dell' U- 
nieeriu ; siccome negli esempli arrecati egli di li nel- 
lo ha fatto un intiero Mondo : perchè nome la Me- 
tafiiica Ragionala insegna, che homo in tell'sgendo JU 
omnia ; cosi questa Metafilica Fantattìca diinoitra , 
che Aomo non intelligendo Jit omnia; è forse con più 
di verità detto questo, che quello; perchè l'uomo 
con l' intendere spiega la sua mente , e comprende 

cose , e col tramformandovi.i lo diventa . 

II. Per colai medesima Logica , parto di tal 
Metafisica , dovettero i Primi Poeti dar i nomi alla 
Cose dall'idee più particolari, e sensibili : che sono 
i due Fonti, questo della Metonimia, e quello del- 
la Sineddocn* . l'erocehè la metonimia degli autori 
per 1' opere nacque , perchè gli autori erano più no- 
minati , che 1 opere .- quella de' ntbb'setti , per le lo- 
ro /enne, ed aggiunti nacque perchè, come nel'' 
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Degniti Ubiamo detto , non sapevano astrarre lo for* 
me, e la qualità da'subbietti : certamente quella del- 
le cagioni per li di lor effetti sono tante picciolo fa- 
vo io ; con le quali Io cagioni s'immaginarono esser 
Donne vniitlt de' lor affitti; come sono la Poterti 
trutta, la Vecchiezza fitta, la MorH pallida. 

'III. La Sine/itoclif passò in trasporto poi con 
i' alzarsi i particolari agli universali j o coraporsi lo 
parti con le altre , con le quali facessero i lor Intie- 
ri . Cosi mortali furono prima propiamente dotti i 
ioli uomini, che soli dovettero farsi sentire mortali: 
il caini per l'unmu, o per la persona, eh' è tanto 
frequento in Volgar Latino; perchè dentro le basca, 
glie vedevano di lontano il solo capo dell' uomo , la 
qual voce uomo è co 09 ailratta , che comprende co- 
me in un genert filolofico il corpo, e tutto le parti 
del corpo, la mente e latte le facilità della mente, 
1' animo , e tntti gli abiti dell' anime. Cosi dovette 
avvenire , che tignata , e elilinea significarono con tut- 
ta propietà travicello e paglia nel tempo delle paglia- 
te , poi col lustro delle città significarono tutta la 
materia , e '1 compimento degli edificj : cosi tectuen 
per l'intiera casa ; perchè a' primi tempi bastava per 
casa un coverto : cosi pappi, , por la nave, che alta 
è la prima a vedersi da' terrazzani; corno a' tempi 
barbari ritornati si disse una vela, per una nave: 
cosi ratiera per la spada ; perchè questa è tace astrat- 
ta , e come in un genere comprende pomo , elsa, ta- 
glio , e punta : ed essi sentirono la punta , che reca- 
va loro spavento : Cosi la materia per lo tutto forma- 
to , come il ferro per la spada ; perchè non sapeva- 
no astrane le forme dalla materia. Quel nastro di 
sineddoche , e di metonimia, 
Tertia messii erat; 
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nacque senza dubbia da necessità di natura ; perchè 
Josette correre assai più di mille anni , par nascer* 
tratte nazioni questo vocabolo astronomico , anno ; 
«iecome nel Contado Fiorentino tuttavia dicono , 
abbiamo tante volle mietuto, per dite tanfi anni . 
E quel gruppo di due sineddochi, e d'uno meto- 

Pojt aZionof mea regna videm mirahor ariitai , 
di troppo accusa 1' infelicità de* primi tempi villerec- 
ci a spiegarsi ; ne' quali dicevano tante spiche , che 
sono particolari più delle meni , per dire tanti anni : 
(■^perch'era troppo infelice l'espressione, i Gramolici 
V hanno supposto troppo di arte. 

IV. L' (,onio certamente non poti cominciare , 
che da' fmpi della rifi-siione ; percb' ella è formata 
dal falso in feria d' una riflessione , che prende mu- 
schera di verità . E qui esce un gran Principio di 
co'- limili' , cbe conferma 1' Origine della Poetili qui 
sto v urta ; che i primi nomini della Gentilità essendo 
itati icm;,ZÌL'iiiÌniÌ , quanto Ì fanciulli , i quali per 
natura son peritimi le prime fatale non potetono-firj- 
gere nulla di falso; per lo che dovettero necessaria- 
mente essere , quali sopra ci vennero dimnite vere 

V. Per tutto' cui si è dimostrato , che tutti i 
tropi, cbe tutti si riducono a quegli quattro, i quali 
ti sono finora creduti ingegnosi ritrovati degli Sciiti' 
tori, sono stati necaitai/ modi di spiccarti tutte la 
prime Nazioni Poetiche, e nella 1 or [origine aver avu- 
to tutta la lora nafin propìetà: ma poiché col più 

spiegarsi la mente umana, si ritrovarono le voci, 
che significano forme astratte , o generi comprendenti 

le loro spezie, e componenti h parli co'Ioro Intieri; 
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tu parlari della prima Nazioni tono diventili irn<B»r- 
li: e quindi s'. incoi ninoian a conv- L'ere que'*iue cor 
munì errori de' Cromatici , ohe 1 pur/are dit' /"rojatori 
* propio , impropio ?ue2 de' Poeti ì e che prima fu il 
parlare da pro-sa , dopai del atrio . 

VI. I mauri) e le trai/ormarmi Poetiche pro- 
Tennero per necessità di tal prima Natura Umana , 
quii abbiamo dimostrato nelle Degnila , che non po- 
tevan astrarre le forme, o le propielà da' subbi etti : 
onde con hi lor Logica dovettero comporre i lubbiottì , 
per comporre sue forme ; o distrugger un subbietto t 
por dividere la di lui forma primiera dalla forma r.^j 
trorio mfroaWrQpi . Tal Composizione d' idee fece i 
mostri poetici ; come io Ragion Romana all' o.sorva- 
ro di Antonio Fabro nella Giurijprurfsma Pampisiin- 
nea si dicon mostri i parti nati da meretrice ; per? 
ch'hanno natura d'uomini insieme, e propietà di 
bestie a esser nati da vagabondi , o sieno incerti con- 
cubiti i i quali troveremo esser i mauri, i quali la 
■i-egu'. delle XII. Tavole nati da donna onesta senza 
la solennità delle nozze comandava, die si gittassero 

V1L La djjfiniiime deW idee fece le metamorfo- 
si; asme traile altra conservateci dalla Giurispruden- 
za Antica anco i Rnmani nelle loro frati eroiche ne 
lasciarono quella FUNDUM FIERI , per uutorem fie- 
ri ; perchè come il: fóndo sostiene il podere, o il suo- 
lo , e ciò , eh' è quivi seminato , o piantato , o edifi- 
cato ; co-i l' apprUovatore sostiene l'atto, il quale 
san?» la di lui appruovagione rovinerebbe; perchè 
V appruovatore da semovente , eh' egli e , prende for- 
ma contraria di cosa stabile , 
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COROLLARI 



D'inforno al parlare per Caratteri poetici 
delle Prime Nazioni. 

La JWHa Poetica , Cora' abbiamo in forza di que- 

tratto dentro il SVmpo Istoria, , come i grandi ra- 
pidi Fiumi li; spargono mollo deiitro il mare, e ser- 
bano dolci 1' acquo portatevi con la violenza del cor- 
so; per quello, che Ci ambiteci ci disse eopra nelle 
Degaità , che gli Egiij tutti i loro ritrovati utili al- 
la vita umana riferirono a Mercurio Trimeguto ; il 
cui detto confermammo con quell' altra Degnila , 
eh' i fanciulli con 1' idee , e nomi d' uomini , femmi- 
ne , case, eh' hanno la prima alta vedute , apprenda- 
no , od appellano tutti gli Uomini , femmine , cose 
appieno, ch'hanno con le prime alcuna limiglìanza , 
« rapporto : e che questo era il naturale gran Fon- 
te de' Caratteri Poetici ; co' quali naturalmente pen- 
sarono , e parlarouo i primi popoli ; alla qual natu- 
ra di cose umane se avesse CiamMico riflettuto, a 
vi avesse combinato tal costume, ch'egli stosso rife- 
risce deyli Antichi Egizi , dicemmo nello Degnila, 
che certamente esso ne' MUterj delia Sapienza Folgo- 
re degli Egizi > aoa arebbe a fòrza intruso i subii ini 
Mister) della sua sapienza Platonica . Ora per tale 
nafura de' Fanciulli , e per tal costume de' primi 
Egi-j diciamo, che la Favella Poe Cica in forza d' eg- 
li Carotieri Poetici no può dare molte , èd impor- 
tanti Ducoverte d'intorno all' An ticlutà . 

I. Che. -Solone dovett' esser alcuno Uomo .Sapien- 
te di Salienza- Volgare, il anale fusse Capoparte di 
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jite&e ne' primi tempi, ch'alene ora Repubblica Ari- 
stocratica ; io che la Storia Grsca pur colervi ; ove 
narra, che dapprima Atene fu occupata dagli Otti- 
mati; oh' a quello ohe noi in questi Libii dimostre- 
remo universa I mente di /ulte le Repubbliche Stoiche} 
nelle quali gli Emi , oivero Nobili per una certa 
loro natura creduta di Divina Origine, per la qua- 
le dicevano, essere loro propi gli Dei, e 'n conse- 
guenza propi Ioni ali auspici dcqli Dei, in forza de' 
quali chiudevano dentro i lor Ordini tutti i Diritti 
pubblici e privati deli' Eroiche Città; ed a' plebei , 
che credevano essi re d' erigine bestiale , e 'n conse- 
guenza esser uomini senta Dei , e perciò senza ampi- 
cj , ooncedevano i tnli usi della natami Libertà ; eh' o 
un gran Principio di cose , che si ragioneranno per 
quasi tutta qwit' Opera : e che tal iu/one avesse am- 
monito ì plebei , oh' CS5Ì e'-jbt tenerti a /e medesimi , e 
riconoscessero essere d' ugual Natura umana co' No- 
bili ; e 'n conseguenza , che dovevan esser con quelli 
uguagliati in dvil diritto : te non pure tal Su/une 
farom essi plebei Ateniesi per questo aspetto conside- 
rati ; perchè anoo i Rumeni Antichi arebbono dovu- 
to aver Hn tal Solane fra loro ; tra'q nari i plebei nel- 
le contese Eroiche co' Nobili , come apertamente lo 
ci narra la Stòria Ur.mana, Antica , dicevano , i Pa- 
dri , de' quali Romolo aveva composto il Senato j 
da' quali essi Patriij orano provenuti, NOi\" ESSE 
GAELO DE MISS OS , cioè che non avevano cotale 
Divina Origine , eh' essi vantavano : e che Giuce era 
a tutti eguale; co.' è la Storia. CìAle di quel motto, 

Jupiter omnibus aquu< , 

dove pei intrusero i Detti quel placito, che le menti 
■»ort tutte eguali : e che prendono diversità dalla, di- 
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«ria organi nazione da' corpi , e dalla diversa educa- 
zione civile; con la quala ,[fl*>iiim* i plebei ilomarii 
incominciaron ad adeguare co' l'atriij la civil Liber- 
ta, tino che affìtto cangiarono la tioinana Repub- 
blica da aristocratica in popolare , come 1' abbiamo 
divisato per ipotèli nelle Annotazioni alla Tosala 
Cronologica , ove ragionammo in idea della Legge 
PubMa , e 1 faremo vedere di falla , nunchè della 
Romana , essere ciò avvenuto di tinte f uhm Aniìrhe 
Repubbliche ; e con ragioni , ed autorità dimostrere- 
mo , che univ.nnlmi.ntf. da tal riflemione di Sohna 
principiando, le plebi de popoli ri can«iaion le Ri- 
pubblici* da autocrati,!,.- « popoli; Quindi J.Jo- 
ne fu fatto Autore di quel celebre motto, .\OSOE 
TE 1PSLM; il quale per la grande civile utilità, 
eh' aveva arrecato al popolo Ateniese , fu i crino per 
tutti i luoghi pubblici di quella Città; e ohe poi gli 
^rfjio(( rimiri il vollero detto per un grande umili , 
quando in fatti lo è , d' intorno alle metalliche , ed 
allo moraii coie ; e lunne tenuto Solone per Sapiente 
fli Sapienza Ripotto , e fatto Principe de' tette Sag- 
gi di Grecia . In colai guisa perche da tal ribellio- 
ne incominciarono in Atene tutti gli urdù», c tutto 
le leggi, che formano una Repubblica Democratica, 
perciò per questa maniera di pensare per caratteri 
poetici de' primi popoli tali ordini , e tali leggi , co- 
mò dagli Efft! tutti i ritrovati utili alla vita umana 
civile a Mercurio Trimegiito j furono tutti dagli Aie- 
nini richiamati a Solone. 

II. Cosi dovetter a Ramalo esser attribuite tutte 
le Zrggi d' intorno gli ordini . 

III. A Numa tanto d'intorno alle coie sagre ed 
■Ile diuine Cerimonie ; nelle quali poi comparve ut' 
tempi suoi più pompon la Romana Religione. 
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rv. A Tulio Ostilio tulle le Uggì, ed ordini 
delia Militar Disciplina . 

V. A 5en>Ìo Tullio il Cento , eli' è il fondamen- 
to delle Repubbliche Democratiche , ed altre leggi in 
gran numero d' intorno alla popolar libertà ; talché 
da Toniti, vien acclamato, pracipum Sondar ìegum: 
perchè, come dimostreremo , il Cento di Servio Tul- 
li, fu piamo d*tU Repubbliche Aristocratiche ; eoi 
ijuai i plebei riportarono da' Nobili il dominio bonita- 
rio de' campi ; per cagìon del quale si criarono poi i 
Tribuni della pl-be , per difender loro questa parte 
di naturai libertà ; i quali poi tratto tratto fecero lo- 
ro conseguire tutta la libertà civUrr: e cosi il Cento 
di Sergio T alito , perche indi ne incominciarono 1* oc- 
casioni , e le mosse, diventò GVn.o pianta della Ru- 
mava Repubblica popolare ; oome sì è ragionato nel- 
!' Annotazioni alla Legge Publilia per via d' ipoteii , 
e dentro si dimostrerà essere stato vero di fatto . 

Vi. A Tarquina Prisco tutte l' Insegne , e diuite., 
con le quali poscia a' tempi più luminosi di Roma 
risplendette la Maestà dell Imperio Romano . 

VII. Liosì dovettero affiggersi alle XII. Totale 
moltissime Leggi , che dentro dimostreremo essera 
«tate comandate ne' tempi appresso : e, come ti è ap- 
pieno dimostrato ne' Princip; dei Diriifo Universale 
perchè la l-gge- del dominio qfiuitarìo da' Nobili ac- 
comunato a' plebei fu la prima legge scritta in, pub- 
blica Tavola , per la quale unicamente furono crip- 
ti i Dectmei' i ; per coiai atpetto di popolar libertà, 
tutte le leggi , olio uguagliarono la libertà , e si scris- 
sero dappoi in pubbheh» Taccia furono rapportate a' 
Decemviri . Siane pur qui una dimostrazione il lusso 
greco de' Funerali, che i Decemviri non dovettero in- 
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segnarlo a' Human! cai proibirla ; ma dopoché 1 Ro- 
te non d-.ua le gutrrt cu' Tarantini , e con Pirro, 
nelle quali *' incominciarono a conoscer co' (ireci : e 
quindi è . che Cicnrom- osservo tal leggo portata in 
latino con le stesse parole , con le quali era stata 
concepirla in Atene . 

Vili, Coi Dragm» autore delle Legai icrit'e 
col imigue ne! tempo , che la Greca Storia > come so- 
pra >i è detto , ci narra eh' Alene era accupuia dv 
gU Ottimati , che fu, come vedremo appresso, nel 
tempo dell' Arìsrac.ra~ie Eroiche; nel quale la stessa 

per tutta Grecia, anco nell'orfica, come sopra il prò* 
ponemmo nella Tarata Crudo logico ; i quali filialmen- 
te recarono nel Peloponneso , e fermarono il loro re- 
gno in lipartM , la quale troveremo essere stata cer- 
tamente Repnbbliva Ariitocratir.a ; e colai Dragone 
dovette esser una di quella lerpi della Gorgone in- 
chiovau allo scudo di Pento , ebe si troverà signifi- 
care T Imperio dt!U leggi ; il quale .cada con le spa- 
ventose pene ipi'uun'o culoro, che'l riguardai rato ; 
«income nella Storia Saprn , perchè tali leggi erano 
essi esemplari castighi , si dicono leges sangnìnii ; e 
di tale scudo armossi Minerva , la quale fu detta 
A' Siji'a , come sera più appieno spiegato appresso; 
e appo i Cbineji , i quali tuttavia icrivono per ge- 
roglifici , ( che dee far maraviglia una tal maniera 
poetica di pensare , e spiegarsi tra questo due e per 
tempi, e per luoghi lontanissime Nazioni ) un Dm- 
4Qone e r insegna dell' imperio Civilu : perchè di 
tal Dragone non si ha altra cosa, da tutta la Greca 
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IX. Questa istessa iflreotwfo oV Caratteri poeti- 
ci ci conforma tì.Ofiu ben posto infialisi «' latte lag- 
gi di Grecia , come il promettemmo nelle tVofe af- 
fo Tàvola Cronologici di farlo in questo luogo velie- 
ro. Perchè tal biologica, urini ci è confermata da 
questa Storia il' rimario lite : oh' i sette ■S'agii furoa 
ammirati dall' incominciar essi a ilare predelti di Aio- 
io'" , o -Yi Gioii Dottrina p.-r inanime, come quel 
celebre di Sohinr, il qnale ne fu il Principe, Aiuto* 
(e ipsurn ; che sopra abbiaui veduto essere primi 
«tato un precetto di dottrina Civile , poi trasportato 
alla Metafisica, e alla Morale. Ma £,opo aveva in- 
nanzi dati tali avvisi per sunùgtianze , delle quali 
più innanzi j Forti si eran serviti, per upiegani : 
e t'ardine delle umane idee e d'osservare le cote ih, 
iaì ì , prima per ispìegarii , dappoi per prxouare ; e 
ciò prima con 1' ettmplo , che sì contenta d'una so- 
la, finalmente con 1" lallazione , ohe ne ha bisogno 
di più : onde Soca-.e , padre di tutte le Sette de' fi- 
losofi introdusse la Dialettica con I Induzione ; che 
poi compiè Aristotile col Siltogiimo , che non regge 
tenia un' Universale . Ma alle monti corte basta arre- 
carsi rin luogo dal somigliante , per essere persuase ; 
come con uni Favola alla fatta di quel!.' , eh' aveva 
trovato Etupn , il buono Menenio Agrippa ridusse la 
plebe Komana sollevata ali ubbidienza . Lh' Esopo 
eia stato nn larattere poetico de' Sue; , omero famuli 
degli Eroi , eoa uno spirito d' indovino lo ci discuo- 
pre il ben costumato Fedro in nn P ulogo delle Iti» 

Nane Fabalarum car sit inventarli genus , % 
Brevi docebo . Seruitut obaoxia, 1 
Quio qua Bolebut, non audsbat dieen, 
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Àffsetui proprìos in fabeìla' tranitulit, 

Copi itthf ,emirà feci cìam ; 
rome )a Parola della Società tioiiino evidentemente 
lo ci conferma : perchè i pìebei erano detti Soci del- 
l' Eroiche Città, come nelle Degnili ai i avvisato; 
e venivano a parte delle fatiche , e pericoli nello 
guerre , ma non dalla prede , e dello conquiste . Per- 
ciò Eiopo fu detto ieri-0 ; perchè ì plebei , come ap- 
presso sari dimostro, erano famoli degli Eroi : e oi 
fa narrato brutto ; perchè la bellezza civile era stima- 
ta dal naicere da' matrimoni solenni , che contraevano 
i soli Eroi , coro' anco appresso si mostrerà ; appun- 
to come fu egli brutto •Tersità ; ohe dev* essera carat- 
tere de' plebei , che servivano agli Eroi nella guerra 
Trojana ; ed * da Uliilt battuta con lo ■catti o di A t n- 
mennone ; come gli antichi plebei Romani a spalle 
nude erano battuti da' Nobili con le verghe regìuni 

nella città di Dio; finché la Tregge Porzia allontani» 
le verghe dalle spalle Romane. Tali amisi adunque 
utili al uiier citi/e Ziiero dovetter esser sensi , cho 
nodrivano le pUbi dell' en-ir.lie città , dettati dalla 
ragion naturali ; do' qiali plebei per tal aspetto ne 
fa ratto carature poetico Etopo , al quale poi furon 
attaccate le Favole d' intorno , ali a Morule Filosofia; 
e ne fu fatto Esopo il primo Morale Filosofo ; nella 
stessa guisa , cho Solane fu fatto Sapiente. , ch'ordi- 
nò con le leggi la repubblica libera Ateniese. E per- 
di' Esopo dieJe tali avvisi per Favole , fu fatto pre- 
venire a Solone, che li diede per massime . Tali Fa- 
tale si dovettero piima concepire in ceni eioici : co- 
me poi v' ha tradizione , che furono conoeputi in 
versi giambici ; co' quali noi qui appretto trovere- 
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mo aver parlato le genti greche in meno il verso eroi- 
co , eia proto, nella quale finalmente scritte ci to- 
no giunte ■ 

X. In cotal guisa a*p?ì.ni tutori d'Ila Sapienza 
Folgore furono rapportali i Ritmar oli appresso della 
Sapienza Riposta: e i Zo'oaiti io Oriente, ì Trime- 
ji.fi in Egitto , gli Orfei in Grecia , i Pìttagori nel- 
l'Italia di Legislatori prima furono poi finalmente 
creduti Filosofi. , come Confucio oggi lo è nella Chi- 
na : perchè certamente Ì Pitagorici nella Magna Gri- 
da, come dentro lì mostrerà , si dissero in significa- 
to di Nobili ; che avendo attentato di ridurre tutti 

le loro Repubbliche da popolari in aristocratiche , 
tutti furono spenti : e 1 Carme Aureo di Pittagora 
sopra si è dimostrato esser un' impostura ; come gli 
Oracoli di Zoroa<" , il rìmandro del Trimegisto , gli 
Orfici , o i Tersi d' Orfeo : nò dì Pittagora ad etti 
Antichi venne scritto alcuno /.toro d' intomo a Fifo- 
sofia; e FUolaa fu il primo Piltofiorico, il guai ne 
scrisse , all' osservare dolio Sclteffero de Fhilowphia 

italica . 

COROLLARI 

D' inforno all' Origini delle Lingue , e dille Lettere ; 
e qui» dentro ì Origini de Geroglifici, delie- 
Leggi, de' Nomi, dell' Insegne Gentilizie, delle 
Medaglie, delle Monete; e quindi della prima 
Lins.ua, e Letteratura del Diritto Naturai del- 
le Genti . 

O,. dalla Teologia de' Poofi , o sia dalla Metafilica 
Poetica pei mezzo della indi nata Poetica Logica 
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andiamo a scoprire I' Origine delle Lingue, e delle 
Lettere; d'intorno allo quali sono tante V oppenioni, 
quanti sono i Dotti , che n hanno scritto : talchi 
Guardi Giovanni Posiio nella Gramatica dice: de 
tìterarum ineentione multi multa congerunl et /aie, 
et cort/uje , ut ab iU incerrui magii aleni , quam ve- 
nera* dudum } ed Ermanno Ugane de Origine scriben- 
di cilena; nulla alia rei est , in qua pluret , magl- 
ione pugnantei stntentim repcriantur , atque luce ( me- 
tallo de literarum, et icriptienis Origine. Quanta 
lententiarum pugna ? quid iredai t quid non crediti? 
Onde Bernardo da Melinckrot de Arte Typogiaphi- 
ca , seguito in ciò da Ingensaldo Elingio d* Hiiforia 
Lingua Greca per l' incomprendevolità della guisa 
disse ossero Ritrovato Divino. Ma la difficultà della 
guisa fu fatta da tutti ì Dotti per ciò, ch'essi stima- 
rono cois separale l'Origini delle Lettere dall'Origini 
delle Lingue, le quali erano per natura congionte ; 
e 'I dovevan pur avvertire dalle voci gramatica , a 
caratteri ; dalla prima , che Gramatica si diffiniscH 
Arte di parlare, e 2i pappata sono le lettere; tal- 
ché sarebbe a diffinirsì Arte di scrivere , qual Ariuo- 
tile la dimnl , e qual in fatti ella dapprima nacque , 
come qui si dimostrerà , che tutto le Nazioni prima 
parlarono scrivendo , corno quelle , che furori dappri- 
ma mutoli?. Di poi caratteri voglion dire idee, for- 
me , modelli ; e certamente furono innanzi que* de' Poe 
ti , che quelli de' moni articolati , come Giuteffo vi- 
gorosamente sostiene contro Appiana Greco Cromati- 
co, che a' tempi d'Omero non li erano ancor (rolla- 
te le tetterà dette volgari . Oltracciò se tali lettere 
fusscto forme de' suoni articolati, e non segni a pla- 
cito , dovrebbero appo tutta lo Nazioni esser unifor- 



mi oom* eiii suoni articolati soh uni/ormi appo tut- 
te .' Per tal guisa disparata a .apersi non li è saputo 
il ptns0 r* delle prime por caratteri poetici , 

ahi parlar* per faci*, ni lo «ri»*" pw« B .ogIÌ/ÌeÌ< 
che dovevan esser i Pfincipf, che di lor natura han 
da esser c-r(i»imi , cosi della Fttuo/u per l'umana 
idee , come della Filologia per V umane i oci . 

In sì fatto Ragionamento dolendo qui noi en- 
trare, daremo un picciol maggio delle tante opinio- 
ni , che se ne sono avute o incerM , o leggieri , a 
' lcDO «, o iorio.e, o rìdali; le quali, perocché so- 
no tante, e tali si debbono tralasciare di riferirsi. 
11 .o^pio sia questo, che, perocché a' tempi bar- 
bari ritornati la Sconc/inano , ovvero icunzia per 
la boria delle Nazioni fu detta ^gma gmtiam, e fi» 
creduta la madre dì tutte 1' altre del Mondo ; per 1» 
ioiin de' f>otti furano d oppeniona Giovanni , r! Olao 
M„gni eh' i loro G„li avessero conservata le lettere 
fin dal principio del Mondo , divinamente AtrooaU 
da Adamo ; del qua! sogno si risero tutti i Dotti 
Ma non pertanto si risto di seguirli , e d' avanzarli 
Giocm-i Gr,ropi 0 JSecnno, che la sua IÀngw Ci„w 
irica , la quale non molto si discosta dalla ««««si- 
ca, fa egli venire dal Parodilo Terree, e che sia 
la madre di tutte 1 altro : della qual oppenione fece- 
ro le favolo Giuseppe Giiuto Scaligero, Gioitone Ca- 
merario , Cristoforo Brecmanno , e Martino Sooockio . 
E pure tal boria p.ù gonfiò, e ruppe in quella d' O- 
lao «wttec&to nella sua opera intitolata AlUtniitM , 
ohe vuole , 1 e lettere gr«cb esser nate dalle Rww ; » 
che questo sien le Fenici* rivoltele quali Cadmo ren- 
dette nell'ordine, e nel suono rimili all' EÈmicTie ; • 
finalmente, i Greci V avarerò dirigeste., e tornate col 
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regolo, e col compaio; e perchè il RitroBators tra 
essi è detto Mc-cayimitn , vuole., ohe 1 Mercurio , che 
ritrovò le lettere agli Egiz, , aia .tato Goto . .C-ianta 
licenza di o/naare d' intorno ali t)r\e.tm delle Lettera 
deve fer occorlo il Leggitore a ricevere queste co e , 
che noi ne diremo , non solo con iu differenza di se- 
dere, che arrechino in mezzo di nuov,. ; ina con at- 
tenzione di meditarvi , e prenderle , quali dehhon es- 
sere , per Prìncipi di tatto 1' Umano , e Oipiiio Sape- 
re delia Gentilità. 

Perchè da questi Principi ^i concepir i primi 
uomini della Gentilità l'idee delle cose per curatteri 
fantastici di sostanze animate, e marcii di spiegarsi 

1" idee , quanto per esemplo lo hanno 1' atto di tre 
volte falciare, o tra rpsghe., par significare tra anni , 
e A «piegarsi con lìngua che nalaialwitte significasi 

-volta parlata nel Mondo , ohe deve essere stata l'an- 
tichissima Lingi.a Atlantica , la quale Eruditi vuglio- 
no, ohe spiegasse l'idee per la natura delle cose , o 
sia per lo loro naturali propietà : da questi Principi ^ 
diciamo , tutti i Filosofi , e tutti i Filologi dovevan 
incominciar a trattare dell' Origini delle Lingua , e 
delle Lettere ; delle quali duo cose .per natura > corno 
abhiam detto , congiunte han trattato divisamente: 
onde lon> il' riiiioita tanto .Ufficile la Ricerca dell' 
rigirìi delle Lettere, eh' involgeva 'egual difficultà , 
quanto quella delle Lingue , delle quali essi o nulla, 
o aliai poco han curato . 

Sul cominciarne adunque il Ragionamento rio- 
niarao per Primo Principio quella Filologica Degni- 
tà , che F-gizi narravano , per tutta la scorsa del 
Vico voi. H. 4 
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loro Mondo innanzi essersi parlate tre Lingua , cor- 
rispondenti nel numero, e nell'ordine alle tre Età 
acorse pur innanzi nel loro Mondo ; degli Dei , de- 
gli Eroi , e degli Cumini : e dicevano li prima Lin- 
gua essere stala geroglifica , a sia sagra, ovvero divi- 
na ; la seconda simbolica , o per segni , o aia per im- 
prese Eroiche ; fa terza pìstalare , per comunicare i 
lontani tra loro i presenti bisogni della lor vita . 
Delle quali tre lingue v'hanno due luoghi d'on> 
appo Omero noli' Ili.idn ; por li quali apertamente si 
vedono j Greci convenir in ciò con gli Egizj; de' 
quali uno e, dove narra, che Nestore due tre vita 
d'uomini tliaeriUiagdi ) talchi Nestore dee essere sta- 
to un Carattere Eroico della Cronologia , stabilita per 
le tre linone corrispondenti alle tre Età degli E«i%; ; 
onde tanto dovette significare quel motto, vivere gli 
anni di Nitori , quanto viceré gli anni del Mondo . 
L' altro è , dove Enea racconta ad Achille , che no- 
mini divertilingui corninoiaron ad abitar Ilio, dopo- 
ché Troia fi» portata a' lidi d'I Mare , e Pergamo ne 
divenne la Hocco . Con tal primo Principio congiu- 
gniamo quella Tradizione pur degli Egi=i , che 1 lo- 
ro Theut , o Mercurio ritrovò e le lisgì , e le lettere. 
A questa verità aggruppiamo quell'altre, oh' appo i 
Grsd i nomi significarono lo stesso che caratteri ; da' 
quali i Padri della Chiesa presero con promiscuo usa 
Quelle due espressioni, ove ne ragionane , de Divini* 
Ckaractcribtn , e de Diiin-.s Nominibui : e nomea, e 
dtfioltia significano la stessa cosa, ove in Rettorie» 
ri dice quxitio nominij , con la qual si cerca la dif- 
falcane del fatto: e la nonfnetatura de' morbi è in 
JffeiJicino quella parte, che diffinisce la natura diei- 
li : appo i ilomani i nomi significarono prima, s prò-. 
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piamente c/iie diramate in multa famigli* : e che Ì 
primi Greci .1 vesserò anch' essi avuto i nomi in A fat- 
to significato, il dimostrano ì patronimici, che li- 
gnificano nom: di Padri; de' quali tanto spesso fanno 
uso i Puffi , e più di tutti il primo di tutti Om?ro : 
appunto comò i Patrizi Romani da un Tribuno del- 
la plebe appo Litio son difEniti , qui ponant nom na 
cifre patmm , che postano um-e il caJnlo di' laro pur 
dii; i quali patronimici poi si sperderono cella li- 
bertà popolare di tutta la restante Grecia ; e dagli 
Eraclì'li si serbarono in Isparta , Repubblica Ariilo- 
oratica: e in l'a*ion Romana nomea significa diriti o : 
con somigliante snono appo i Greci vóftof significa 
legge i e da vópoc viene volturila,, come avverte 
^Attutila , che -vuol dire menata : et! Etimologi voglio- 
no , che da vójtoc venga detto a' Ljtini numui : ap- 
po i Francesi l'ir significa legge , ed aìnf vuol dir 
moneta ; e da' barbari ritornali fu detto canon- eoa! 
la legge e cele i astica , come ciò , che dall' enfite litica- 
rio ai paga al padrone del fondo datogli in enfiteusi ; 
per la quale uniformità di pensare i Latini forse dis- 
lero lui il diritto , e '1 arano delle vittime, eli era 
dovuto a Gioufi , clie dapprima si disse Jaat , donde 
poi derivarono i genitivi J&U , 0 Jurii s lo che si è 
sopra accennato ; come appres-o gli Ebrei delle tra 
parli , che facevano dell' 0!(ia pacifica , il grano ve- 
niva in quella doluta a Dio , che bruciatasi sull' al- 
tare: i Latini dissero pradia , <roali dovettero dirsi 
prima i ruttici , elle gli urfconi , perocché , come ap- 
presso farero vedere le primo terre coite furono le pri- 
me prede del Mondo; onde il primo domare fu di 
terre ni latte ; le quali per ciò in Antica Ragion 
■Romana si dissero manucapta ; dalle quali, testi det- 
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tu mancrp: l'obbligato all' Travio in roba «aitile ; e 
nello Romana faggi restaron detto jma pradlorum le 
»«nji<ùj che si dicon reali, che si cu stirili scono in. 
robe stabili : o tali terre dette munumpta: dovettero 
dapprima essere, o dirsi numcijiia ; di che certamente 
dee intendersi la Legge delle SU. Tavole nel Ca- 
po . QUI NEXUM FACI ET MANCIPiUMQUG 5 
cioè chi Farà la consegna del nodo , e con quella con- 
segnerà il podere : onde con la atessa mento degli 
Antichi Latini gl' fi alluni appellarono poderi; perchè" 
acquistati con forza ; e si conrinoe da ciò, ohe i bar- 
Lari ritornati dissero prtias terrarunt, i campi co' lor 
lo termini : gli Spaglinoli chiamano prenda: , V im- 
prese forti: gl'Italiani appellano imprese l'armi gen- 
tilizie ; e dicono termini in signìficazion di parole , 
che restò in Dialettica Scolastica ; e l'ormi grnlitizie 
chiamano altresì insegni- ; onde agli stessi viene il 

erano ancor trovate le lettore dette volgari , la /elit- 
ra o*Ì Preto ad Euria contro Bellerofonte dice essere 
stata scritta per appara > per «spiti . Con queste co- 
te tutte facciano il cumulo queste ultime tre incon- 
trastate verità: la prima, che dimostnto, lo prime 
nazioni gentili tutte essere state mutole ne' loro inco- 
minciamenti , dovettero sp'^-uarii per atti, 0 corpi, 
che avessero naturali rapporti alle loro idee ; la se- 
conda , che con seiini dovettero assicurarsi de' confini 
da' lar poderi , ed avere pr-rp.tur te<mn,in ianze de' lo* 
diritti : la terza , che tutte si sono trovate usare mo- 
nete . Tutte queste verità ne daranno qui le Origini 
dello Lingue, e delle Lette"; e quivi dentro quelle 
de' ({erogaci , delle leggi , de'nuini , dell' impresa 
gentilizie , delle meda-Ut } delle monete , e della Un- 
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pia , e icritlura , con la quale parlo , e scrìssi! il 
Primo Diritto Nat», al delle Gemi. 

E per istabiliro di tutto ciò più fermamente i 
Prìncipi , e qui da convellersi quella falsa oppenio- 
ne , eh' i gen-ehfici furono ritrovati di Filosofi , per 
nascondervi dentro i roiif<r/ d'alta Salienza Riccia, 
come han creduta degli Egizi : perebè fu comune 
naturale neeenilà di tutta le prima Nazioni di par- 
lare con geroglifici ; di che sopra si e proposta una 
Debita : come nell' affrica I* abbiamo già degli Egi- 
xji a' quali con Eliodoro delle cu>s dell' Etiopia ag- 
gingniamo gli Etinpi , i quali sì ser /irono per gero- 
glifici degli strumenti di tutte 1' arti fabbrili: nell' O- 
rUrtfp lo stesso dovette essere de' Caratteri Utopici 
de' Caldei : nel StUenfrione dell' Asia abbiamo sopra 
veduto, che Montura Re degli Sciti ne' tempi assai 
tardi, posta la loro sformala Antichità, nella quale 
ave. ano violo sui i che si cantavano essere gli 

antichissimi di tulle le Nazioni , con àngui pa-'vl* 
rgali risponde a Daria il Maggiore, che {.li aveva 
intimato la guerra, che furono una ranocchia , un 
lopo , un uccello , un dente d' aratro , ed un arco da 
Maettare ; la ranocchia significava , ch'esso era nato dalla 
Terra della Scizia , come dalla Terra nascono, piovendo 
l'està , le ranocchie , e t\ esser figlinolo di quella T'erra; 
il tupr) significava, esuo , come topo, dov'era nato , 
«versi fatto la cosa, cioè aversi fondalo la gente; l'uà e/lo 
significava , aver ivi esso gli auspici i c >°" j come ve- 
dremo appresso , ohe non era ad altri soggetto, eh' a 
Dio ; l' aratro significava, aver esso ridotte quelle 
terre a coltura, e si averle dome, e fatte sue con la 
forza, e finalmente l'arco da raetiarr significava, 
eh' esso aveva nella Scizia il sommo imperio dui- 
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1' armi da doverla , e poterla difènderà , lo qual ipit- 
gazione così naturalo , e necessaria si componga non 
le ridevoli , oli* appresso San Cirillo lor danno ì C-m- 
liglieri dì Dario ; e proverà ad evidenza generalmen- 
te , che finora non si è «sputo il propio e vero mo- 
de' geroglifici , che celebrarono i primi popoli , coi 
combinare le interpretazioni de' Cuitiiflieri di Daria 
date a geroglifici Sàtiri con le lontane, raggirate, 
e contorte, ch'hai! dato i Ooiii a' geroglifici Hai -i- 
de' Latini non si laiciò'Ia Sfuria Romana privi di 
qualche Tradizione, nella risposta eroica muta , che 
Tarquinia Superba manda al figliuolo in tìab) , col 
farsi vedere al Messaggero troncar capi di papuceri 
con la bacili- Ita, die teneva tra mani; lo che è stato 
creduto fatto per superbia , ove bisognavo tutta la con- 

sapevano lilerarunt segreta, cioè, che non sapevan 
scriver i loro geroglifici ; lo che dovette durare fin a' 
tempi di Federica Sus™ , ami fin a quelli di Ridolfo 
d' •Auaria , da che incominciarono a scriver diplomi 
in iscrittura volpar Tedesca: nel Settentrione delta 
Francia vi fu un parlar geroglifico detto rebus de 
Pìckardie , che dove tt' essere , come nella Germania, 
un parlar con le cose, cioè CO* gr'roglifici d' tdanlw 
ra : fino nel!' ultima Tuie , e noli ultima di lei parta 
in licotia , narra EKore Boti io nella Starla di Sco- 
zia, quello nazione anticamente avere scritto eoa ge- 
roglifici: nell' indie Orientali i Messicani furono ri- 
trovati sorivere per geroglifici , e Giovanni di l.aet 
nella sua Descrizione della Nuova India, descrive i 
geroglifici degl'indiani «sacre direni cupi d'ultimati , 
piante , fiori , frutte , e per li loro Ceppi dUtiaglét-, 
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re le Famiglie, ah! è lo stesso Uso appunto ch'hanno 
J' .irmi gentiliiie nel Mondo nostro . nell' /«die Orieii- 
tafi i Chinrd tuttavia scrivono per geroglifici . Cosi 
è sventata cotal boria de' Dani , che vennero appres- 
so , che tanto non osò gonfiare (niella de' boriosissimi 
Egizi ; che gli altri Sapienti del Mondo avessero ap- 
preso da essi di nascondere la loro Sapienza Biposta 
«otto de' Geroglifici . 

Posti tali Principi di Losica Poetica , e dileguai 
ta tal ioriii de* Dalli , ritorniamo alle ire Lingue de- 
gli Egizi , nella prima delle quali , eh' è quella digli 
Dei , come si è avvisato nelle Degnila , per li Greci 
vi conviene Omrro , che in cinque luoghi di tutti e 
due > suoi Pormi fa menzione d'una Lingua, più 
antica della sua , la quo! è certamente Lingua Eroi- 
ca , e la chiama Lingua d-gtì Dei : tre luoghi sono 
nell' Iliade j il primo , ove narra , Briareo dirsi dagli 
Dei , Egeone dagli uomini ; il secondo ove racconta 
d' un uccnllo , che gli Dei chiamano a,%%XÌ}ia, , gli 
nomini mv'/UtHt» : il terzo, che '1 fiume di Troja 
gli Dei Xaniti , gli uomini chiamano j'ciiniandro ; 
nelt' Odissea sono due ; uno che gli Dei chiamano 
ojXayxvK't xéfpOt Scilla , e Cariddi , che dicoii gli 
uomini ; 1' altro , ove Mercurio dà ad Ulisse un se- 
greto contro le stregonerie di Circe , che dagli Dei 
è appe-lato fià ?,v , ed è affatto negato agli nomini 
di sapere: d'intorno a quali luoghi Platone dice mol- 
te cose , ma vanamente ; tafebè poi D.ion Criioitom 
ne calogna Omero d'impostura, ch'esso intendesse la 
lingua degli Dei, oh' è naturalmente negato agli uo- 
mini. Ma dubitiamo , che non forse in questi luoghi 
d' Omero si debbano gli Dei intendere per gli £roi ; 
i quali , come poco appressa li inoltrerà , si presero 
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il niiiie di Dei , sopra iplrb/à della loro città, ch'ei. 
ii chiamavan unm ni , come a' tempi barbari rilorna- 
tì i vaiiulli >i dissero homìnn , che osserva con ma- 
raviglio. Ottomano; e i Grandi Signori, come nella 
hatbarie risorta, facevuna gloria dì avere roaraviglio- 
■1 i-gr«<i di mi diclini : e cosi queste non sien altro, 
che differenze di parlari nobili , e di parlari volgari. 
Però senza alcun dubbio per li Latini vi si adoperò 
Varmii- , il quale come nelle D-^niià ai è avvialo, 
« bi la diligenza di raccogliere trenta mila L'ei ; elio 
dovettero bastare per un copioso Vo< nWmiu Di. ino 
da spiegare lo (lenti del i.azio tutte le loro tAujzne 
untan'' , ch'in qu e' tempi semplici e parchi dovetter 
esser pochissimo, perch'erano le sole neeessa. ie alla 

nella 'Jegnilù pur si è dello, i quali d'ogni ihji,,, d ogni 
funi' , 0 miceli" , d'ogni pimitn , d'ogni ,et-p--i:- fecero 
Deitad,; nel qual numero sono le D, indi , l'Amadria- 
di , V Orcudi , le Xitpe- ; appunto come gli Amerìc*. - 
ni ogni cosa, die supera la loro piccola capacità, 
fauno Liei : talché le ^'hpoic Duini de' Luivd , e de' 
Greti dovetter essere i r-ri primi geroglifici, o carat- 
teri sagri , o divini degli Egizj . 

il secondo parlar» , c e risponde all' Età degli 
Eroi , dissero gli /i-i;/ essersi parlato per simboli ; a' 
quali sono da ri duri 1 Imputi* Eroidie ; che dovet- 
ter estere le lumig/innss mute , clie da Omero si di- 
cono ift^fia/ra , i segni, o' ij-fili icri^evaa gli Eroi; 
e n oh il segue.. za dovetter essere metafore, a iramagim 

gnu articolata fauno tuli i la ■.uppeili-tuti- drilli. l'aiieU 
la Poetica, l'erchè cerlauiente Orar ro , per una riso- 
lata negazione di Cuseffo Etimo , che non ci sia va- 



DigitizGd &/ Google 



nuto Scrittore più antico di lui , egli vien ad 
il primo Autor della Lineila Ceca; ed avendo noi 
da' Greci tutto ciò , elle dì essa n' è giunto fu il 
Primo Autore di tutta la Gentilità, Appo i Latini 
le prime memorie della loro lingua son i fi- munenti 
d'' carmi Saltati : e '1 ptinio Scrittore , che cau'è ita- 
lo narrato, è Lui,, Andronico Po-M. E dal ricorra 
della barbarie d' lìuropa , essendovi rimiate altre : Ui- 
guo , la fi-imu Lingua degli Spuzwi.t,li fu quella , ohe 
dicono di Roman;", e 'u conseguenza dì iWin Eroi- 
ca; perohè i Homanzieri furon i Poeti Eroici de' tem- 
pi barbari ritornati : in Francia il primo Scrittore in 
tol/iiir francete fu Arnaldo Daniel Pacca , il primo 
di tutti i Protentali Poeti , che fiori ae\\' XI Secolo: 
e finalmente i Primi Scritto-i in Italia furon Rima- 
tori Fiorentini, e Siciliani ■ 

11 parlate pigolare desti Eqizj , convenuto a spie- 
gare le bisogne della presente comnn vita tra li lon- 
tani , dee esser nato dal votati d' un popolo principe 
dell' Egitto ; che dovetf esser quello di Tebe ; il cui 
Re Ramie , come si è sopra detto, distosse 1' Impe- 
rio sopra tutta quella gran nazione; pe chè per gli 
Egizj corrisponda questa lingua all' Età degl'i uomin i : 
quali si dicevano le pietà de' popoli Eroi-i , a dirfc> 
renza de' lor Eroi , come sì è sopra detto ; e dee con- 
cepirsi esser provenuto da libera loro conoen^ione , 
per questa eterna propietà , eh' è diritto de' popoli il 
parlare e lo tcriver volgare : onde Claudio Fmtierado- 
re , avendo ritrovato tre altre lettere , eh' abbisogna- 
vano alla Lingua Latina, il popolo t tornano non lo 
Volle ricevere; come gl'Italiani non han ricevuto le 
ritrovate da Ciucio Trinino , che si sentono manca- 
re all' Italiana Favella . 



Tali parlari Pillola" , o sieno eoi/lari de»li Egi- 
zi si dovettero scrivere con lettere parimente volga* 
lì; le quali ai. trovano tomigtìanti alle volgari Fe- 
nicie ond' è neoessario , che gli uni I* avessero ri- 
cevute dagli altri. Coloro che opinano, gli Egizj 
essere itati i Primi Ritrovatoli di tutta le cose ne- 
cessarie , o utili all' Umana Società , in conseguenza 
di ciò debbon dire, che gli Egizi *' «cenerò insegna- 
te a Fenioj i Ma Clemente Alessandrina , il quale 
dovett' esser informato meglio, ch'ogni altro qualun- 
que Autore, delle oose di Egitto, narra che Sanchu- 
nozione, o Sanchuniate Fenice, il quale nella Tavo- 
la cronologica sta allogato nelT l£tà degli Eroi di Gre- 
cia , avesse (Eritte in lettere volgati io. Storia Feni- 
cia , e sì il propone, come Primo Autore della Gen- 
tilità , oh' abbia scritto in volgari caratteri : per Io 
«ual luogo hassi a dire , eh' i fenici , i quali certa- 
mente furono il primo popolo mercatante del Mon- 
do, per cagione di traffichi entrati in Egitto v'ab- 
biano portato lo lettere loro wìgan . Ma senza alcun 
uopo d' argomenti , e di congetture la Volgare Tra- 
dizione ci accerta, ch'essi Fenici portarono le lette-i 
re in Grecia : sulla qua! Tradizione riflette Cornelia 
Tacito, ohe le vi portarono, come rirrovoM da si lo 
lettere rierotaC da altri , che intende le geroglifiche 
egizio . Ma perchè la voigar Tradizione abbia alcun 
fondamento di vero , rome abbiamo universalmente 
provato , tutte doverlo avere , diciamo , che vi porta- 
rono le geroglifiche ricevale da altri , che non pote- 

metriche , eh' essi ricevute avevano da' Caldei ; i qua- 
li senza contrasto furono i primi matematici, e spe- 
zialmente i primi astronomi delle nazioni; onde Zo- 
toihìb Caldeo detto cosi, perchè osservatole degli altri 
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come vuole il Bucarto , fa it primo Sapiente del Gen- 
tilesimo: e se ne servivano per fot me di numeri nelle 
loro meroatanaie ; per camion (Ielle quali malto in- 
nanzi a' Om*ro praticavano nelle marine di Grecia; 
lo ohe ad evidenza si pruova da casi l'armi d' Omero, 
e spezialmente dall' Odìttea ; perchè a' tempi d' Ome- 
ro Giusrffi, vigorosamente sostiene contro Appiana 
Greco Gramatioo , che le 'onere volgari non ai era- 
no uncor travite tra.' Greci : i quali con iommo pre- 
gio d' ingegno , nel quale certamente avanzarono tut- 
te le nazioni, trasportarono poi tai formi- &eomet'i- 
clie alle /urine de' suoni articolali diversi ; e con som- 
ma bellezza ne formarono i volgari caratteri delle Ict- 
tèrc ; le quali poscia .i presero ila' Latini , eh il me- 
desimo Tacito osserva , essere siate somigliami all' an- 
tichi i iìij e greche ■■ di che gravissima pruuva è quella , 
eh' i Greci per lunga età , e iìa agli ultimi loro tem- 
pi ì Latini usarono lettefe majutcole per scriver nu- 
meri, che dev'esser ciò, die Dimorino Cerini», e 
Carmrnta moglie d' Evandro Arcade abbiano insegna- 
to le lettere alli Latini, come spiegheremo appresso, 
che furono Colonie greche oltramarìne , e mediterra- 
nee dedotte anticamente nel Laziu . IN è punto vale 
Ciò, che molti Eruditi contendono le lettera volgari 
dagli Ebrei esser venute a' Greci ; perocché VappAla- 
siona di esse lettere si osserva quali la itemi appo 
degli uni , e degli altri : essendo più ragionevole, che 
gli Ebrei avessero imitata tal appellazione da' Greci, 
che questi da quelli; perchè dal tempo , che Alessan- 
dro Magnu conquistò 1 Imperio dell'Oriente , che do- 
po la di lui morte si divisero i di lui Capitani, tut- 
ti convengono, che! sermen Omo si sparse per tutto 
V Oriento e l'Egitto; e convenendo ancor tutti, che 
I» Gramat'tea t' introiuiit asmi tardi tra eisi £bra i 
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necessaria cosa è , eh' i Lntarati Ebrei appellane™ le 
lettere ebraiche con l'appellazione de' Greci . Ultie- 
olié , essendo gli eirm--iiU ^'.'.nti.-iici.-.A/'i/ per natura, 
dovettero dapprima i Greci Latterà semplicissimi i 
suoni delle tenere, che per quest' aspetto si dovette- 
ro dire -/'.menti , siccome seguitarono a batterlo i /.ri- 
tmi , colla stessa gravità , con che conservarono le 
forme delle lettere somiglianti , 11' antichissime gre- 
che: laonde fa d'uopo diro, che tal appella- ~oue di 
lettere con voci composte fnssesi Cordi introdotta tra 
essi, o più tardi da' Greci si Cusae in Oriente porta- 
ta agli Ehrei . Per ìe quali cose ragionate si dilegua 
l'oppenioD di coloru , cha vogliono Cecrope Egizio 
aver portato le lettere volgari a Greci. Perchè l' al- 
tra di coloro, che stimano, che Cadmo /'-«ice le vi 
abbia portalo da ligitto ; perocché fondò in Grecia 
una città c, 1 nome di Tebe , capitale della maggior 
Dinastia degli ligizj , sì solverà appresso co i Princi- 
pi dtlla Geografia Poetica ; per li quali troverassi, 
Ch'i Greci posatisi in Egitto per una qualche simi- 
glianza colla loro Tebe natia, avessero quella capitale 
d' Kgitto cosi chiamata . E finalmente s' intende , per- 
ché avveduti Critici , come riferisce 1' Autor Anonima 
Jnqltie nelT incrrtessa delle Sciatti , giudicano , che 
per la sua troppo antichità cotal Sanchuniut- non mai 
sia stato nel .Mondo: onde noi, per non torlo affatto dal 
Biondo , stimiamo , doversi porre a' tempi più bassi , 
■ certamente dopo d' Omero : e per serbate maggior 
antichità a' Fenici sopra de' Greci d'intorno all' In- 
TflOBÌOO delle lettere , che si dicon volgsri , con la 
giusta proporzion però di quanto i Greci furono più 
ingegnosi d' essi Fooici , si ha a dire , ohe Sanchu- 
niate sia stato alquanto innanzi d' Erodoto , il quale 
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fil detto Padre della Storia de Greci , la quale scris- 
se con favella volgare , per quello , che Sanctuiniat» 
{a Amo la Storia, deità verità, cioè Scritto" del 
Tempo Islorico , elle Varrane (lice nella sua divisione 
de'Tempi,- dal qual tempu per la divisione delle tre 
Lingue degli È«hj corrispondente alla divisione drt'.c 
tre Età del Mondo scorse loro dinanzi essi parlaro- 
no con lingua pìitalare scritta con volgari caratteri. 

Or siccome la Lingua. Eroica, oivcro J'ociica si 
Fondò dagli .Eroi , così le Lingue volgari tono state 
introdutte dal volga , che noi dentro ritroveremo es- 
sere Btate le plebi de popoli Eroici : le quali lingue 
propiamente da' tofini furono dette vernaculae ; elio 
non potevan introdurre quelli verna: , che ì Croma- 
tici dimniscono, «rei nati in caia dtgli schiavi, che 
ai facevano in guerra ; i quali naturalmente appren- 
dono le lingue de' popoli , dov essi nascono . Ma den- 
tro si troverà, ch'i primi, e propiamente delti ter- 
na furon i famuli degli Eroi nello stato dille Fa- 
miglie ; da* quali poi si compose il notgo delle primo 
plebi dell'Croiche Città; e furono gli abbotti degli 
ichiuii , ohe finalmente dalle Città si fecero con le 
gnerre. E tutto ciò si conferma con le due lingue, 
che dice O/nero , una degli Dei , altra degli uomini 
che noi qui sopra spiegammo, lingua eroica, e lingua, 
volgare , e quindi a poco lo spiegheremo vieppiù . 

Ma delle Lingue volt-ari egli è stato ricevuto con 
troppo di buona feJe da tntti i Filologi, ch'elleno 
sipnificaiiero a placito: perch'esse per queste lor oii- 
gini naturali debbon aver significato naturalmente; 
lo che è facile osservare nella lingua volgar latina , 
la qual è più eroica della Greca Volgare , e perciò. 
l<i'u robuita ; quanto .quitta È più bilicata ; che quast 



lu'te le voci ha formate per traiporti di naturi , o puf 
propi'fH naturali, a per tifati •mobili; e gcnirai- 
raoite la m-iafora fa il maggior corpo delle lingua 
appo tutte le Nazioni. Ma i Granatici abbattuti»! in 
gran numero di vuraboli , che danno ideg confale , 
ed in di' nate di cose, non sapendone 1* «risili, chn 
le dovettero dapprima formare luminose, e di-tinte, 

talmente la massima , che le caci umane articolate 
Significano a piotato ; e -vi traiselo AriitotUe con Ga- 
leno , ed altri Filosofi e gli armarono oontro Platone, 
e Giamblic- , come abbiam detto . 

Ma pur rimane la grandissima , difficoltà , coma 
guanti sono 1 popoli , 'ani-: sono le Ungili Volgari 
diverse ? La qual per iiciogliere , è qui da stabilirsi 
quella gran veri là : che come certamente L pupo i per 
la diedri! là de' climi bari sortito varie diserte nature, 
onde sono liciti tanti coi/iimi diwr-i ; cast daite loro 
diverse nature, e costumi sono nate altrettante ifiiw- 
ie Atene ■ talché per la medesima diversità delle lo- 
ro nature , siccome ban guardato le itene utilì'à , o 
necenità della vita umana con aspetti diesivi; onde 
sono uscite tante per lo più diverte , ed alle volta 
trj lor contrarie coilumame di Nazioni ; cosi, e non 
«ltrimente son uscite in tante lingue , quant' esse so- 
no , dicerse: lo che si conferma ad evidenza od pro- 
sano state, e sono le Nazioni, come nelle Pronità 
si è avvisato . Quindi le stesse origini froìefi? conser- 
vate in accorcio dentro i parlari volgari han fatto ciò, 
che reca tanta maraviglia a" Criiici Biifiioi; eh* Ì no- 
mi degli stetti He nella Storia Sagrm detti d'una 
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maniera, si leggono d'un' altra nella Profana: per- 
chè 1 una per avventura gli uomini per lo riguardo 
dell' aapett" , della potenza , V altra per quello de' co- 
dumi , dell' imprese , o ùltro che fusse stato : come 
tuttavia osserviamo le Città d'Ungheria altri mente ap- 
pellarsi dagli Unghtrì , altrimente da' Greci , altrimen- 
te da' Tedeschi , altrimente da' Turchi : e la lingua 
Tedesca , cd'è Lingua eroica oìcente , ella trasforma, 
quasi tutti i nomi delle lingue straniere nelle sue pro- 
pie, natie: lo che dobbiam congetturare, aver fattoi 
Latini , e i Greci , ove ragionano di tante coi* liar~ 
bare con leti' aria greca t e. latina : la qual dee esse- 
re la cagione dell' oscureisa, che s'incontra nell'an- 
tica Geografia , e nella Storia Naturale de' foniti , 
delle piante , e degli animali . Perciò da noi in que- 
tl' Opera la prima folta itampa'a si è medi tata un' 
Ideo <ì' un Dizionario Mentale da dare le signi/lca- 
lioni a tutte le Ungiti: articolate diverse , riducendo- 
le tutte a certe unìia d' idee in sostanza , che con 
norie modifica sioni guardate da' popoli hanno da quel- 
li avuto varj diversi vocaboli : del quale tuttavia fac- 
ciamo uso nel ragionar questa Scienza ; e ne demmo 
un pienissimo Saggio nel Capo IV. dove facemmo 
vedere i Padri d'i Famiglia per yuindeii a-petti diser- 
ri osservati nello stato delle Famiglie , e delle primo 
Repubbliche nel tempo , che si dovettero formare lo 
lingue ; del qual tempo sono gravissimi gli argomenti 
d'intorno alle oo<e , i quali li prendono dalle natie 
lignificazioni delle parole, come se n'è proposta una 
JDegnità , essere stati appellati Con aiirettun'i dkeisi 
vocaboli da Quindici iYasioni Antiche, e Moderne; il 
qual luogo i uno delti tre , per li quali non ci pen- 
tiamo dì quel Libro stampato, 11 qual ZJidonnrio ra- 
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giona per altra via l'argomento , che traila Tnmmaia 
//.Mine nella Dhsertuxione de Lingaantìn Cognazio- 
ne, e nell'altre, de Lingua io Genere; et Fariarum 
lingnnmm H.irmonia. Ha tutto lo che si racooglie 
questo Corollario ; che quanto le Unga* sono più ric- 
efi» di 'ali parlari eroici accorciali , tanto sono pii 
bel'', e perciò più belle, perone son più elidenti : 
e perche più evi denti , sono più ceraci, a più fide, 
ed al contrario quanto sono p ù affollate di voci dì 
tali nascoste origini , sono m»jio d letteteli , perche 
oscure , e ronfine , e perciò più lozgette ad ingoimi , 
ed errori: lo che dev'essere delle lìngua formate cui 
meieeìamtmto ili motte barbare , dello quali non 
ci è venuta la Storia delle loro origini, e de' loro 
trasporti . 

Ora per entrare nella difficilinima guisa della 
formazione di tutte e tre queste ipeàe e di lingue, 
e di lettere , è da stabilirsi questo Principili : che co- 
me dallo timo tfnyo oorainoiai-ono gli Dei , gli Eroi, 
egli Uomini; peri h' era n pur Uomini quelli, che 
fantas'iraron gli De,; e «radevano la loro natura 
e''-ira mescolata di quelli degli f)-i , e di quella de- 
gli t/..mirti: cui nello j(... u lem?,, cominciarono tali 
tre lingue (intendendo sempre andar loro drl puri 
le lettela ) : però con queste tre grandissima differì n~ 
se ; che la lingua degli DA la qUAli tutu nata , 
pochissima articu'jla la Ungili digli Eroi mescolata 
egualmente e di articolata e di muta ; e 'n conseguen- 
za di parlari volgari , e di caratteri eroici , co' quali 
scrivevano gli Eroi, che tr^/iar* , dice Omero: la 
Lingua degli uomini quasi tutta tir tieni ata , e pochis- 
sima M'ita ; perocché non vi ha lingua volgare co- 
tanto copiosa, ove non siono più lo cose, che lesilo 
yoci. (Quindi fu necessario) che la Lingua, Eroica 
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nel suo principio finte sommamente scomporla ; oli' è 
nn gran Finite drl!' oscurità delle Favole ; di che ai» 
essmplo insigne quella di Cadmo : egli decide Jo gran, 
itrpe; ne «mino i denti; da' solchi' nascono Uomini 
armati; ' città lina pietra tra loro y gran» a mòr- 

te combattono ; e finalmente osto Cadmo st'eangìa ili 
serpe. Cotanto fu ingegnoso quel Cadmo , il "qùat 
portò le lettere a' Greci; di oui fu tramandata qua- 
rta Favola , che , come la spiegheremo appresso .' con- 
tiene più centinaia d' anni di Storia Poetica"!' b " ! '' 
In seguito del già detto nello stesso 'tempo', che' 
si formò il carattere Divino di Giove clic fu 'il pri- 
ttìo di ttttt' i penti-ri umani della G L'iitiliiii . incu:i.in- 
cio parimente a formatti la lingua articolata con 

girai felicemente i fanciulli : ed esso Giove fu da" 
Latini dal f'arar del tuono detto dapprima Jow ; dal 
fischio del fulmine , da' Greci fa d. tto Zeif i dal mo- 
no, che di il Fuoco, ove brucia , dagli Orientali 
dovett* esser detto Ur ; onde Tenne Urini", Jo potea- 
la del fuoco , dalla quale stessa origine doveri' a' Gre- 
ci venir detto ùv'paitóy, il Cielo, ed a' £arini il ver- 
bo uro , bruciare; a' quali dallo stesso fischio del ful- 
mine dovette venire Cd, uno do' Monosillabi d* Auso- 
nio , ma con pronunziarlo con la ~c , degli Spagnuo- 
ii ; perchè costi l'argutezza del medesimo Ausonio , 
ove di Veneri cosi bisquitta ; 

Nata salo; sweepta solo; parte edita Coelo . 
Dentro le quali origini è da avvertirsi che coli la 
itessa sublimità dell' Intensione della Favola di Gio- 
ve, qual abbiamo sopra osservata, incomincia egual- 
mente sublime la location poetica con 1' onamatopea ; 
la quale cortamente .Dionigi Longino pone trn'Forafi 
Vico voi. JT, 5 
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(ÌbJ Jof tfBM ; e 1' avvertile appo Omnro nel suonn , 
al» diede l' omnia di PoUfimoì quando vi si fico» 
la trave infuocata da Uì'uie , che fece 1<4' . Seguita- 
rono a formarsi le Tori umane con l' Interiezione ; 
che sono rari articolate all' era pi lo di p assio ni -violen- 
te , ehi? 'n tutte le lingue san mnnosillabe . Onde non 
è fuori del verisimile . ohe da' primi fulmini inco- 

scesse la prima Inteiimime da, quella di Giove, fer- 
mala con la voce , pa , o «he poi restò raddoppiati 
pupe ; Interiezione Ji maraviglia, ondo poi nacque a 
Gioee il tìtolo di Patire degli uomini, e degii Dai; 
e quindi appreso, die. tutti gli Dei se ne disellerò 
Padri, e Madn tutte le Dee: di che roataron a' La- 
tini le voci Japiter, piespiter , MunpiUr., J.mo e ~ 
ait'itì li quale certamente le Ferole r.arrauci . ■ — r e 

«tata (in ile : ed ■■■ i sopra tanti ahi i Dei, e 

Dee nel Celo non contrarie tra esse U mafrÌMtti,'j 
perchè Pastore fu detta , non già moglie 

di Marti, e Dulia di mer.o tulli oppelbrnnv Padri, 
di che vi limino alcuni versi di f.utilif riferì U nelle 
.Voi* al Diritto VaisÉrtale : e ai dissero Padri nel 
!ent o , nel quale pattare dovette significare dapprima 
il fare , eh' è propin di Dio ; come vi convieni anco 
In Lingua Santa , eli' in narrando la Ci iasione del 
Mondo , dice , che nel settimo giorno Iddio riposo 
ah opere , qnad patrarat . Quindi dev' essere sialo 
detto impetrare , che si disse quasi impaurare , che 
nella Sciama Ait£ uruie fi diceva impelrire, che era 
riportar il buon augurio ; della cui origino dicono 
tante inezie i Latini Gramolici : lo che prova , che 
la prima Xnterpetrazione fu delle Leggi Dicine ordi- 
nata con gli auipicj : coil detta quasi Iiilerpetratio , 
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Or ■fatto divino titolo per la naturai ambizione del- 
l' limona superbia avendosi arrogalo gli uomini pa- 
tenti nello Staio delle Famigli*, essi si appellarono 
Padri; lo clie forse diede motivo alla litigar Tradi- 
zione , eh' i primi uomini pot-nti dulia Terra si fece- 
ro adorare pur Dei; ma per la pietà dovuta ai Nu- 
mi , quelli i Numi dissero Dei ; ed appresso anco 
preausi gli uomini potenti delle prime Città il nome 
di Dei , per la stessa pietà i Numi dissero Dei Im- 
mortali - a difl'erenza de i Dei Jtfortalì , ah' eran tali 
nomini. Ma in eie- si può avvertire la gofffgi*» ài 
(ai Giganti, qual i Piaggiatoti narrano de la< Pà- 
tacones ; della qnale vi ha un bel vestigio in latini- 
tà , lasciatoci nell' antiche voci pipulum , e pipare , 
nel significato di querela , e di querelarsi ; che dovet- 
te venire dall' Interjetiohi di lamento pi , pi i nel 
etani sentimento vogliono , che pipulum appresso Plau- 
to sia lo slesso , che obragulatio delle XII. Tavole; 
la qual voce deve venir da vagire, eh' è propio 31 
piagnere de' fanciulli . Talché è necessario dall' Inter- 
iettane di spavento esser nato a' Greci la voce natav 
incominciata da jr a ; di che vi ha appo essi un' au- 
rea Tradizione Anlichiisima ; ch'i Greoi spaventati 
dal gran serpente detto Pitone , invocarono in loro 
soccorso Apollo con quelle voci ià irata* , che pri- 
ma tre cult e batterono Iarde, essendo illanguiditi dal- 
]o spavento ; e poi per lo giubilo , perchè averalo 
Apollo ucciso , gli acclamarono , altrettante volte bat- 
tendole preste , col dividere 1' , «J , in due , o'o , e '1 
dittongo a'X in Use MI ab e; onde nacque natural- 
mente il ceno eroico prima sp;itdaico , e poi divenne 
dattilico; e ne restò quella eterna propietà, ch'egli 
io. tutte l'altre sedi cede il luogo al dattilo , fuorché 
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adi' ultima : o naturalmente nacqui il cupi/o misura- 
to dal certo eroico agi' impeli di pozioni dolentis- 
sime ì riocome tuttavia «ferriamo nelle grandi pa*-. 
jioni gii uomini dar nel conio , e «opra tutti i som- 
mamente afflitti , ed allenì , come » è dotto nelle 
D»H*ità : lo ohe qui detto quindi a poco recherà 
molto uio, ove ragionei-emo dell' origini del canto , 
e de' sani. 8* «inoltrarono a formar i pronomi; im- 
perocché V intenzioni sfogano lo pauso» propie , lo 
C he « fa anco da' .oli ; ma i pronomi servono per 
le nostre idee con altrui dintorno a queU 
k cose , che co' nomi propj o noi non sappiamo apr 
palare, o altri non sappia intendere ; o i pronomi 
pur quali tutti in tutte le Lingue la maggior parte 
son monosillabi , il primo de' quali , o almeno tra' 
primi dovett' ««r quello, di die n'è rimasto quel 
luogo d' oro d' .Ennio * - 
Aspice HOC sublime caden< , qaem orane, inrocont 
Joeem, ov'è detto HOC in vece di Coelam , e n« 
resto in volgar Latino , 

lucìscit HOC som; 
i„ vece di atbvcit Coelam : e gli artico/i dalla br 
nascita hanno questa eterna propifM d' andare in- 
nanzi a' nomi , a' qnali fon attaccali. Dopo si forma- 
rono le particelle , delle quali sono gran parte lo 
preposizioni , che pur quasi in tutte le lingue son 
monodllabe- che conservano col nome quest* eterne 
propietà di andar inna-zi a' nomi , che le domanda- 
no, ed a' verbi, co' quali vanno a compara. . Tratto 
tratto s'andarono formando i nom. : de' quali nell'O- 
rigini della lingua Latina ritrovate in qaut' Operai 
la prima colta Campala, si novera una gran 
tilà nati dentro nel Lazio ùt* d' ess! Latini 



nlvaggìa per la contadinosca , infin olla prima civile , 
formati tutti monosillabi, che non bau nulla d' ori- 
gini /jrfi'imc , nemmeno g-cch- , a riserba di quat- 
tro voci 0OVC , 0V( , /ivi , ffijtji , eh' a' Latini signi- 
fica siep" , e a' Greci serpe : il qual luogo è 1' altro 
df/?; tre che stimiamo esser curnpiufi in (pini Libro : 
perch' egli può dar \'srmp!o a' -Dotti dell'altre Lin- 
gue di doverne indagare l'Orìgini con grandissimo 
frutto della Repubblica Letteraria ; come cortamen- 
te ìit'Wgàà ndéSBty eh' è Lingua Madre, perocché 
non vi entrarono mai a comandare Nazioni stranie- 
re, ha mmosiltab* tolte tè sue «diri : ad «in ri a (£ 
i numi prima df' nerbi , ci e approvato da questa eter- 
na propietà j che non regge Orazione le non comin- 
cia da nomi-, ch'espreiso , o taoiuto la regga . 

Finalmonto gli Autori dello lingue si formarono 
i verbi; come osserviamo i fanciulli' spiegar nomi, 
particelle, e tacer i verbi, perchè i nomi destano 
idee, olle lasciano fermi vestigi; le particella ,' che si- 
gnificano esse modificazioni, fanno il medesimo: ma 
i cerbi significano moti, Ì quali portano l' innanzi , 
e '1 dopo , che sono misurati dall' indivisibile del pre- 
sente , difficilissimo àd intendersi dagli stessi Filosofi. 
Ed è un' oiieri'Bzione fisica, , che di molto approva 
ciò, ohe diciamo ; che tra noi vive un uomo onesto 
tocco da gravissima apoplessia , il quale mentova nu- 
mi , e si ò affatto dimenticato de' verbi. E pur i verbi , 
che sono generi di tutti gli altri , (piali sono sùm del- 
l' essere , al quale si riducono tutte l'essenze, ch'i 
tanto dire , tutto le coie meta/iiicke i ito della quie- 
te , eo del molo , a' quali si riducono tutte le cose 
pliche ; do s dico , e furio , a' quali si riducono tutte 
le coie agibili , sien o morali, o famigliari , o fina!- 
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metile eir-i;t : dovetter in cominciarli dagli imperativi ; 
perchè nullo Slato delle famiglie, pi vero in som- 
mo grado di lingua, i Padri soli dovettero favellare , 
e dar gli or.liui a' figliuoli , ed a' famoli ; e questi, 
sotto i terrìbili imperj famigliari , quali poco appresso 
vedremo, con cieco ossequio dovevano tacendo ese- 
guirne i comandi ; i quali imperiatit i sono tutti muli 07, 
sillabi , quali ci fon rimasti ri, ita , i,d.i, dir^y/ut.. 
Questa Cenar azi'iii". della Litiga* è conforme a', 
l'rincipj cusi dell' iriliversah Natura , per li quali gli 
elewimfi delle C050 tutl« sunu ni id. i,il>i li , ih'.' [ju.-.li 
es6e cobo si compongono , e ne' quali vanno a risol- 
versi ; conio a quelli della natura particolare umana 
per quella Degnila, ch'i fanciulli nati in questa co- 
pia di lingue , e eh' hanno mollissìme le fihre dell' i-. 
«tromonto da articolare le voci , le incominciano mo- 
nosillabe ; che molto più si dee stimare de' primi uo- 
mini delle genti, i quali l'avevano durissime, né 
avevano udito ancor voce umana . Di più ella no dà 
l'ardine, con cui nacquero le parli dell' Brattane , 
o'n conseguenza le naturali cagioni della Sin tao) , 
Le quali cose tutte sembrano più ragionevoli di quel- 
lo , ohe putti»; C sla re Scalìgero, e Francesco Saaiio 
ne han detto a proposito della Lingua Latina ; come 
•e i popoli, che si . ritrovaron le : lingue, avessero 
prima dovuto andare a scuola d' Armatile, Co i cui 
Principi no amendue ragionato . . 



TOETICA. MB. II. 



COROLLARI \" 

■ D'intorno all'Origini delia Locaztbn Poetica, 
degli Episodj, del Turno, del Numero , 
del Canto , e del Verso . 

Jn colai guisa si formò la Lingua Poetica per le Na- 
zioni composta di Caratteri Divini, ed Eroici , dap- 
poi spiegati con parlaci potori ; e finalmente scrini 
con calcari caratteri . E nacque tutta da povertà di 
Lingua, a rHceiìtà dì jpiegarsi: lo elio ai dimostra 
Con essi primi lumi della Pietica tocusione; che so- 
no 1' ipotipo ti , l' immagini , le icmiglianze , le com- 
para* ioni , le metafore, le circoscrizioni , le fruii 
spieganti le cose per le loro naturali projiie.tà , le 
deicrizioni raccolte dagli effetti o più minuti , o più 
risentiti , e finalmente per gli aggiunti enfatici , ed 

Gli Eptiodj sono nati da essa grOJieaia delle 
menti eroiche , che non sapevano sceverare il propia 
delle cose , che facesse al loro proposito ; come ve- 
diamo usarli naturalmente gV idioti e sopra tutti le 

[ Tomi nacquero dalla difficoltà di dar i nerbi 
al sermone ; che , come abbiam veduto , furono gli 
ultimi a ritrovarsi : onde i Greci , che furono più i"n- 
gegnosi j essi tornarono il parlare mea de' Latini, e 
ì Latini meno di qnel , che fanno i Tedeschi. 

11 numerg produco fu inteso tardi dagli Scritto- 
ri , nella greoa Lingua da Gorgia Leontino , e nella 
Latina da Cicerone : perocché innanzi , al riferire di 
Cicerone medesimo, avevano renduto mtmeroie l'ora- 
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fiorai con certe mirare poetiche : lo che servirà molto 
ijuindi a poco, ove ragioneremo dall' Origini del 
Canio, e de' ccr.i . 

Da tutto ciò sembra essersi dimostralo, la ilocia- 
zion Poetica esser nata per aectiàtà di natura uma- 
na prima della ftu.nifu ; come per ntvsi-iitu lii nolu- 
ra umana nacquero asse Favole Universali Fantastici 
prima degli Universali Ragionati , a sieno Filosofici j 
i quali nacquero per mezzo di essi parlari p> runici : 
perocché essendo i l'otti innanzi andati a formare la 
Favella Poetica qon la Cumpaùzion e dell'idee parti- 
colari 9 come ai è appieno qui dimostrato ; da essa 
Tennero poi i popoli a formare i parlari da prosa, col 
contrarre in ciascheduna voce, come in un /tenere, 
le parti , eh' aveva composte la /ni ella poetica ; c di 
quella frase poetica , per esemplo , mi bolle il san- 
gue nel cuore, eh è parlare per propieta naturala 
«Cerno, ed universale a tutto il Gener Umano; del 
«angue , del ril/ollimento , a del cuore fecero una so- 
la voce , eom* un genere ; che da' Greci fu detto 
fopaftOt t da' Latini ira , dagl' italiaui collera . Con 
egual passo de' geroglifici, e delle lettere volgari, oo- 
rae generi da conformarvi inatam-rahUi noci articola' 
ti diverse , per lo che vi abbisognò fior d' ingegno : 
co' quali generi volgari e di coca , e di lettere , s' an- 
darono a fare piit spedite le menti de' popoli , ed a 
formarsi ujfralt'"' ; onde poi vi poterono provenii 
i Filaafi, i quali fòrmaron i g.-neri intelligibili: lo 
che qui ragionato è una particella della Storia del- 
l' Idee, .i auto 1' Origini delle Lettere per truovorsi , 
si dovevano un fiato trattare con l'origini delle 
Lingue. 

Del Canto, !} del Kerio ti sono preposto quella 
D finità ; che, dimostrata l'origino degli uomini maa- 
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tali , dovettero dapprima, come fanno ì mutoli , man- 
dar fuori ie vocali contando; dipoi, come fanno gli 
scilinguali, dovettero pur caufanaVi mandar fuori 
1' ai titolate di 'OOnJOrtontJ ■ Di tal primo cn'ilu de' po- 
poli fanno gran pruova i dittongai , oh' essi ci lascia- 
rono nelle Lingue ; che dovettero dapprima esser at- 
lai piìt in numero; siccome i Gre.i , e i Frmiceji > 
ohe passarono anzi tempo dall' età poetica alla volga- 
re, ce n' han lasciato mattinimi , come nella De^ui- 
là si è osservato : e la csgion sì è- , che In vacati so- 
no faìli a /ornarsi ; ma le consonanti difficili ; e 
perchè si è dimostrato , che tai primi uomini stupi- 
di, per moversi a profferire le voci, dovevano senti- 
re nuiiioni l'iuieniiuimej io quali naturalmente si spie- 
gano con altissima, vaca ; e la natura porta , eh' ove 
uomo alzi assai la voce, egli dia ne" dittonghi , e 
nel canti', come nelle .Dignità si è accennato; ondo 
poco sopra dimostrammo , i primi uomini Greci nel 
tempo ile' loro ilei aver formato il primo verso eroico 
spondaica col dittongo , e pieno due volte più 

di vocali, che consonanti. Ancora tal primo canto 
de.' papoh nacque naturalmente dalla diminuita della. 
■prime pronomie ; la qual si dimostra come dalle ca- 
gioni , così dagli effetti : da quelle , perchè tali no- 
mini avevano formato di fibre assai dure V ijtrumen- 
to d'articolare le voci, e di voci essi ebbero pochìs- 
lime : come al contrario i fanciulli di fibre moltissi- 

con. somma diffiatiltà prononziare le coniononsi; co- 
me nelle Degnilà a' è pur detto ; e i Chinesi , ohe 
non hanno più, che (recento cocì articolate , che va- 
riamente modificando j e nel jnono , e nel tempo cor- 
rispondono con la lingua volgare a' loro cenpentimila 
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geragìifi j, partm eisi ciuilimjg: por gli «Betti si di- 
mostra dagli accvriiammti (ieile i'ocì , i quali t osser- 
vano in numerabili nella Piwjìh Italiana j e nell' Orio 
$ini tingila Ui.10 n' abbiano dimostro un gran. 

nU'Uvio , che dovettero nascerà accorciare , e poi es- 
sersi col tempo diiiese: ed al contrario da' rutondii- 

quale sono più disposti di profferire , cantando , pren- 
dilo feti compenso di profferir quelle, che loro rie- 
scono di ■lìgir.it prononzia, come pure nello Debilità 
sta proposto : ondo appo noi nella min età fu un ec- 
cellente Musico di tenore con tal vizio di lingua ; 
eh' ove non poteva profferir le parole , dava in un 
soavissimo canto, e cosi le prononiiava . Cosi certa- 
mente gli Arabi cominciano quasi tutte le voci da 
al; ed affermano gli Onnì fussero stati cosi detti 
che le cominciassero tolte da un . Finalmente ti di- 
mostra , che le Lìngue inconimciaron dal cuoio per 
ciò, che testé abbiam detto, ch'innanzi di Gnrgia 
e di Cicerone, i greci, e ì latini Proralori usarono 
certi numeri quasi poetici; come a' tempi barbari ri- 
tornati fecero i Padri della Caie/» Latina. ( troverat- 
>i il medesimo della Greca ) ; talohè le loro prosa 

Il pri-ào verso , ( come abbiamo poco fa dimo- 
strato di fatto , che nacque ) dovette nascere conce— 
nero^fl alia Lìngua, , ed all' ero degli Eroi , qnal fn il 
verso eroico : , il più grande di tutti gli altri, e pro- 
pio dell' Eroica l'iesia ; o nacque da paisioni violen- 
tusiniH di ipatento , e di giubilo , come la Poesia 
£roica non tratta , che ponioni perturbatissime .- pe- 
rù non nacque spundaica per lo gran limar liei Pilo- 
ne, come la Volgar Tradizione racconta, la qual pcr- 
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turbazione affretta l' idee , e le vuoi più tutto , cho 
le ritarda; onde appo i Uttini Sj/Ucittu ,. 0 /eitiuani 
«igiiilicario limoioio j ma per la .lardella delle menti 
e dignità .delle . (.ingae degli Anturi delle Nazioni, 
Dacqne prim.i , come abbiam dimostro, j/mir Jr;in> ; 
di ohe sì mantiene in. pot-esio , clie noli' ultima sedo 
non lascia mai lo spondeo : dappoi facendosi più tpe- 
dii' e U menti eie Zinnie, v' ammise il /.alido: ap- 
presso spedendoti entrambe tieppiii , nacque il gi.tm- 
iico , il cui pitd* è deLto p, uro da Orazio , come 
di tali Origini si suno proposte due Debiti : final- 
menta , fattesi quelle speditissime, Venne la prosa; 
la quale , come testé si è veduto , parla quasi per ge- 
neri intelligibili; ed alla prosati verso giambici! s' ap- 
prena tanto, die spesso innaetedutamente cadeva a' 
Protatt-ri scrivendo . Goal il canto >' audii ne' cerai af- 
frettando co' mednimi patti, co' quali si spedirono 
nelle Nazioni e lo lingue , e 1' idee s coinè auco nel- 
le Degai/d si è avvisato . Tal Filosofia ci è confer- 
mata dalla Storia , la quale la più antica cara ella 
narra , sono gli Oracoli , e le Sibille , come nello 
i>:'-jur.à fi i> pr,i |). >Ato ; onde per lignificare una co- 
la esser antichissima, vi era il detto, quella essere 
piii iredùa della Sibilla ; e le Sibille furono sparse 
per tutte le primi Nazioni , delle quali oi sono 
pervenuto pur dodici ; ed è fulgor Tradizione , che 
le Sibille cantarono in oerio eroico; e gli Ora-culi 
per tutte le Nazioni pur in «rio eroi, o davano Io ri- 
tpottr; onde tal uerjo da' Greci fu detto Piiio, dal 
loro famoso Oracolo d' Apollo Pizia ; il qual dovette 
cosi appellarsi dall' ucciso serpente, detto Pirone; on- 
de noi sopra abbiam detto esser nato il primo verso 
.'pondaicv ; e da' ialini fu detto terio Saturnio , co- 
me ne accerta Pesto ; ebo dovette in Italia nascere 
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■di' Età di Saturno-, che risponde all' Età deh" óra 
de' Greci nella quale Apollo; come gli ■altri Dei,' 
praticava in terra con gli- uomini ; ed Emiro appo il 
in ftd esimo F»rto.' dice, cho con tal verso i Fau- 
ni rendevano i Fan ovvero gli Oracoli nell'Italia ; 
die certamente tra' Greci , eoin'or si è detto , si ren- 
devano in versi esametri : ina poi versi Saturai Te- 
starmi detti i i'ium/.ii-i ; Jorse perchè cosi poi 
naturo! munte si parlava io tai rtrri Sutnrni giambi* 
ci , come innanzi si era naturalmente parlato in oti- 
ti J'u'uin i -n.i.-i. yuantunque oggi aV.fi di Lingua 
Santa sien divisi in oppenioni diverse d'intorno alla 
Porsia i/erf/i Ebrei , s ella è composta dì meiri , o 
veramente di .inni ; pero G tot affo , Filine, Origene, 
Eus.i.i,, stanno a favore de* metri : e per ciò, che fa 

vuole , che '1 Libro di Giobbe, il qua! è più antico 
di quei di Moii , frisse stato tessuto in ceno eroico 
dal principio del III. Capu fin al principio del Ca- 
po XLH. Gli Arabi ignoranti di lettera , coma rife- 
risce 1" tritar Anonima deli' lf-'rlrzza delle Scienze , 
conservarono la loro lingua con' tener a memoria i 
loro rio uhi finattanto 1 , eli' innondarono la Provincie 
Orientali del Greco Imperio. 

Gli E^iif scrivevano lo memorie de' lor difonti 
nelle tìriiigi , o colonne , in ver in , dette da SU , ohe 
vuol dire canzona; onde vien detta Sirena, Deità 
sema dubbio celebre per lo canto ; nel qnal Ovidio 
dice esser egualmente- stata celebro , che "n bellezza 
la Winfa detta Siringo j per la qua! origine si deve 
lo stesso dire , eh' avessero dapprima parlalo in ver- 
J i Jir; , e gli JÙiitj : Certamente i fondatori della 
'Greco Umanità fnron i Pieri Tto/ogi ; e furori BJii 
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Eroi, e cantarono in vena eroico. Vedetnmo Iprifti 
Autori dilla Lingua Latina essere stati ì Salj , the 
furon Poeti Sagri; da' quali °.i hanno iframmmù da' 
cerii loliari , eh' (i nno un'aria di ,™i .eroici; che 
lono lo più anticli» memorie della latina Favella. 
Gli antichi Trionfanti Rumorìi lasciarono' le. memoria 
de' loro trionfi pur in aria di cerio eroico ; come Lu- 
cia Emilio Regilla quella , 

Duello Magno dirimmda , Regibui wbiugandii ; 
Jcilia Glabrione quell' altra , 

Fudil ,-fugat , prottemlt maximal legionei ; I 
ed altri altre. I fnawiirl della- Legge detta XII- 
Tavola, se bene ri si rifletta, nella più parte da' 
tuoi Capi va a terminar in uariì adoni , che sono 
ultimi ritagli di Tersi eroici: lo che Cicerone dovet- 
te imitare nelle me Leggi , le quali così iueoinin- 

Deoi carte adeunto . 

Pietatem adhibento . 
Onde al riferire del medesimo dovette venire quel 
costume Romano, ch'i fanciulli , per dirla con le 
di lui parole , tanquam neceiiarium Carmen andavano 
cantando essa legge non altrimenti , che Ebano nar- 
ra , che lacerano i funciulii Cretesi . Perché certa- 
mente Cicerone famoso Ritrovato™ del numero pro- 
joìco appresso i Latini , come Gorgia Leontino Io era 
italo tra' Greci , lo che sopra si è riflettuto, doveva 
schifare nella proia , e prosa di si grave argomento, 
nonché versi cosi sonori , anche i giambici , i quali 
tanto la prosa somigliano; de' quali si guardò scri- 
vendo auco lettere famigliari 1 . Onde di tal spezie di 
verso bisogna , che sieno vero quelle fulgori Tradi- 
zioni '; delle quali la prima è appresso /'(alene , la 
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là gli Annali degli Antichi Romani . Ke' tempi bar- 
lari ritornati essi Storiti Ialini fìlron Po-ri Eroici, 
come Gun tero , Guglielmo Pugliese, ed altri. Ab- 
biara veduto i primi Scrittori nello novelle Lingue 

Provincia quasi tutta di Contadini nasonn Poeti . E 
generalmente, perocché cotal lingua troppo intiera 
conserva le sue origini eroiche , questa è le cagione , 
di cui ignaro Marno Rochembergio afferma , che le 
voci compone de' Greci sì possono felicemente rende- 
re in Lingua Tedesca, spezialmente io Puglia: e 1 
Berneggerò ne scrisse un Catalogo , che poi si studiò 
d' arricchire Giorgio CVijfo/oro Peischero in Indice de 
Graca et. Germanica Lingua Analogia : nella qual 
parte di comporr» le intiere voci tra loro la Lìngua 
Latina Antica ne lasciò pur ben molte ; delle quali , 
corno di lor ragione, seguitarono a. servirsi i Poeti : 
perchè dovett' essere propietà comune di tutte le] pri- 
me Ungile -. le quali , come si è dimostrato , prima 
si fornirono di nomi , dappoi di verbi , e sì per ino- 
pia di verbi avosser unito essi nomi. Che devon es- 
ser i Principi di eia, che scrìsse il Morhofia in Di- 
iquisitioiiiha, de Germanica Lingua, et Paia. E que- 
sta sìa una prova dell' avviso , che diemmo nelle Di- 
gnità, che se i Dotti della Lingua Tedesca attenda- 
no a trovarne V Orìgini .per questi Prìncipi , vi faran- 
no delle Discoverte maravigliale . 

Per le quali cose tutte qui ragionate sembra ad 
evidenia es.sersi confutato quel comua errar de' Croma- 
tici , i quali dicono, la favella della prosa esser naia 
prima , e uopo quella, del ceno : e dentro 1' Origini 
della Poeda , quali qui si sono soovcrte , si son trova- 
te l'Origini delle Lingue, e 1' Ordini delle Lettere i 
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Li quali si sono da principio proposti. 

1. Oon lai primo nascere de' caratteri , e dalle lin- 
gue nacque il Cini , detto Joui da' Latini , e dagli 
antichi Greci Staiór , elle noi sopra spiegammo es- 
imie , detto da Aróf ; onde a' Latini vennero sii!? , dio 
egualmente , e sub Jone , per dir a Ciel aperto ; o , 
come dice Piatane nel Cranio , che poi per l"ggis- 
dria di favella fu detto 3lXO.l0v . Perchè universal- 
mente da tutte le nazioni gentili fu osservato il Cie- 
lo con l' aspetto di Giov , per riceverne le leggi ne 
di lui diiini avvili, n comandi, che credevan esser 
gli auspici : lo clic dimostra tutte le Nazioni essere 
nata sulla persuasione della Proti edema Divina. E 
incominciandole a noverare, Giove a' Caldei In 'ì Cie- 
lo, in quanto era creduto dagli aspetti, e moti del- 
le Stelle avvisar l'avvenire; e ne furon dette Astro- 
nomia , e Astrologia , le Sciente quella delle leggi , 
e questa del parlare degli Astri , ina nel senso d' A- 
strologia gìiidi-Aaria ; come Cha/daei per Astrologhi 
giudiziari reslareno dotti nelle Leggi Roman* . A' 



restonne appellata Magia , cosi la permessa , eli è la 
naturale delle forze occulte maraviglie della natu- 
ra , come la vietata delle soprannaturali . nel qnal sen- 
'so rcslq mago dello per istregoae , e Ì tanghi adope- 
ravano la versa , che fu il lituo degli Angari appo i 
Romani; e descrivevano i cerchi degli Astronomi ; 
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della qunl oerga e cerchi poi ai sono serviti i Maghi 
nello loro Uresonerie , ed a' Feniani il cielo tìi il 
templi, (ii Giwf ; con la qual religione Ciro rovinava 
1 templi fabbricati por la Greoia . Agli Eeis/ pur 
Ciuic : fa 'l Civlo , in quanto si credeva inltuire nelle» 

ri<nmu,!;mi ; ad ancor oggi conservali una Volgur A,~ 
te d'indovinare. A' Grtcì fu anco Gioca esso C(«Io„ 
in quanto ne consideravano i (euremì , e ì materni 
altre volte detti che : erodevano eoi* rfiwW,, 0 .juìIÌ- 
mì da contemplarsi con gli occhi del corpo, e da 
oiieruani in sensu di eipguini , come leggi UÌ GifMpj 
dai qnai:«(i lenii, nelle Leggi Romane m<Vc roaiiri ri 
dicono gli Astrologhi ciudizsari . De' Romani è fa- 
moso il sopra qui riferito verso di Ennio, , . 
A>pice HOC tublime afdeni , quem amiti inoo- 
caat Jqpnni 

preso il pronome HOC , come si è detto , in signifi- 
catb di Coelum; ed a' medesimi si dissa tempia, cot- 
ti , che pur sopra si sono dette lo ragioni del Cielo 
disegnate .dagli Auguri per prender ■ gli auspicj ; 
o ne resto a' Latini templara per significare ogni luo- 
go , che da ogni parta ha libero , e di nulla impedi- 
to il prospetto; ond'à eetemplo in significato diluiti- 
lo ; e neptuuia tempia disse il mare con maniera an- 
tica TirgiZio. De' Germani Antichi narra Tacito, 
ch'adoravano i loro Dei entro luoghi sagri, che chia- 
ma, incoi ef Remora, che doretter essere selve rasa- 
te dentro il ohinao de' boschi j del qual costume du- 
rò fatica la Chiesa per disawezzarli , come sì racco- 
glie da' Cunei!/ Stannense , c Rrncliareme nella Rac- 
colta. tU' decreti lafcialaci dal Bucliardu ; ed ancor og- 
f-'iso col. II. ■ 
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gi so ne serbano in Ltpponia , e Lkonii i vestìgi . 
De- Persiani ii è trova lo Iddìo dirli a idiotamente ih 
SiMéme ; i cui templi sono a Ciel aperto page' , °' e 
ti tale da due lati per aliinirni ; nella qual al- 

tezza ripongono tntta la loro magnificenza . Ondo 
dappertutto la magnificenza do' templi or' i riposta in 
una loro < fórni atissi ma altezza .- la cima de' quali trop- 
po a nostro proposito si trova appresso Pausatila dirsi 
a'ctàf , che vuol dir aquila ; porche si sboscavano le 
selva per aver il prospetto di contemplare , donde ve- 
nivano gli ampia dell'aquile, che volan allo pili 
di tutti gli uccelli e forse quindi le cime ne furon 
dette pinna ttmplorum ; donde poi dovettero dirsi 
pinna muronim ; perchè tu i confini di tali primi 
Templi del Mondo dopo s'aliarono le mura della 
prioie Città, come appreso vedremo : è finalmente 
in Architettura restaron dette aquila Ì mrrli , ch'or 
diciamo degli edificj . Ma gli EÈreì adoravano il pa- 
io Altissimo , eh' è aopra il Cielo , nel chimo del T..- 
bemar.olo; a flfoii , per dovunque stendeva il p<po- 
b di Dio le conquiste , ordinava , che funaio bru- 
ciati i boschi sagri , che dice Tacito , dentro i quali 
si chiudessero i Luci. Onde si raccoglie , che dapper- 
tutto le prime Leggi furono le divine di Cint e : dalla 
qual Antichità dev' essere provenuto nelle Lingue di 
molte Nazioni Cristiane (li gender il Cielo per Dio : 
come noi Italiani diciamo voglia il Cielo, spero al 
Cielo j nelle quali espressioni intendiamo Dici lo stesso 
è usato dagli Spagnunli ; e i Francni dicono 6W 
per l'nziurrD; perchè la voce axinrro è di cosa sen- 
sibile , dovetter intendere bl-u per lo Cuh\ e quindi i 
come le Kazioni Gentili avevano inteso il Cirio per 
Giorr , dovettero ì !■ roncsi per lo Cielo intenderò Dio 
in quell'empia loro bestemmia moire bleu , per inno ja 
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Iddio; e tuttavia dicon par Meni per Dio/ E., questo 
può esser un Saggio dol Vocabolario mintale propo- 
sto nelle Deonità , del quale sopra- sì è ragionato . 

IL, La certezza de' tfoniin/": fece /gran parto, della 
neceisilà. di ritrovar i caratteri , e i nomi,, nella: 
gnificaiiqiie natia di Case diramate m'inolio famiglie ; 
ebe con la loro somma propìelà si appellarono., ti. 
Con Macario Trimegisto, Carattere .Poetino do' pri- 
mi Fondatori degli Egiij ,. quale 1" abbiam dimostra- 
to, ritrovi loro e Ih U>#gi , . r e le ; lettere : dal cjual 
««curio, ohe fu altresì oreduto O/o delie Mercatan- 
ti* , gY Italiani (la qual uniformità di pensare, a 
spiegarsi fin a' noslri di conservata' dee recar mara- 
viglia ) dicono marcare il contrassegnare con lettere, 
o con imprere i bettìami o altre ■ > òhe da mercanta- 
re , per distinguere , ed accertarne i padroni 
tini III. Queste sono le prime Origini dell' Imprese 
Gentilizie, o quindi delle Mnlaslie ; delle qual Im- 
prese ritrovate prima per privato , e poi per pubblir 
che necessità, vennero per diletto . I Imprese erudirei 
le quali indovinando dissero Eroiche ; le quali bisogna 
animar co' ■notti , perchè hanno ri«si /reazioni anala~ 
ghe; ove l'Imprese Eroiche Naturali lo erano per lo 
stesso digito de' motti, e si mutole parlavano; ond' e- 
rano in Icr ragione V Impune ottime : perchè Conte- 
nevano significazioni propìe , quanto r re spighe , o tre 
atti di falciare significavano naturalmenW tre anni : 
dallo «he venne, canteri, e nomi convertirsi a vi. 
renda ira lor.i , e nomi, e notori significare lo stes- 
#o j come 1' uno e 1' altro sopra ai è detto . 

Or facendoci da capo all' Imprese Gentilizie , per- 
chè ne' tempi barbari ritornati le nazioni ritornarono 
a divenir tmilo'e di fu-jeìla- volgare : -o»do dalle Lio- 



glie Italiana, TTMicese , Spaglinola ,' o d' al Irò nario- 
ni di rgoelli tampln'On ci 6 giunti ninna notizia affat- 
to; e le lineilo Barimi'! Ormi si sapevano solamente 
ife'-.f.jnWo/i ; talché dn'/>a»coti si diueva cf"n in si- 
gni fica *Ì une ti-r letterato; ed allo 'neon Ito dagl'iialin- 
ni per mi tel. luogo di Onnr» si diceva tùieb , peie , 
dintorno; cta non sapeva di lettera : ami tra gli 
stessi' Sacerdoti regnò cotanta ignoranza , che «i leg-S 
gpQO SfUmw sottoheritte da' FewoW co* -asno di CirA 
te, perchè non sapevano scrivere' i propi lor nomi ; 
e i Prelati dotti anco poco sapevano' scrìvere -, come- 
la diligenza del Padre Mnbllime nella alta Opera da 
Ito, Diplomatica ili a- veder intagliate in rame la ioJ- 

nììj di que' tempi harbqii; le quali s'osservano scrit- 
te con lettere più in farini , e brutte di quelle , che 
■scrivono li più indotti irlioti oggidì ; e pure tali 
Prelati erano per lo più i CanctI/ieri de reami a? Eu- 

}' Imperio per tre Lingue ciascheduno per ciaseliedn- 
jib Tedesca, Francese, ed Italiana ; e da es»i per 
tal ruanìer.i di icricer- lettere con tali formo irrego- 
lari dev' essere : stata detta la Scrittura eonceiiarejd : 
Dà.ii Fatta scarsella per nna legge Inglese Fu ordina- 
to., che un reo di marte , il quale lapesse di lettera , 
coma eccellente iti arte, egli non do°eue morire: -da 
elle forse poi la voce Letterato si Gteae a significar 
iWiiu . Per la stessa inolia di Scrittori nelle casa 

ta una qualche. Impteso. . Altronde da' Latini barba- 
ri fu detta terrai presa il podere co' suoi confini ; e 
dagl' Italiani fu detto podere per la stessa idea s on- 
de da'Laiint «ra stata detto predium ; percha leter- 



re "ridutte a oòitnra furono -le /mine 'piede ilei -jfcon-, 
di", e furono Ì fonili detti ' M ancipia dalla Ii^£> «sfc» 
1t XIT. Turni-; e detti' plinti, ,< e -Wiilrlpei gli ob-' 
Hignti in roba stabile principalmente -ìhT fJtofei } 8 
Jui'o prmiiorum le servitili che sì di con r-ni&tdf ron- 
de dagli Spo^Uofl-ÌB'^ettaipVeBarf» IPitaiprwa /erta», 
perchè le primfe imprese forti del Mondo fhrOn di 
dòiHnre , e riilurre a cultura le tetre ; ,che si troverà 
oliere la maggiore di tutte le fittigli* d' Enoh : 1* Im- 
presa di nnoVo agi' Itul'mni si disse /»<f£r<i in con- 
cetto di colo lignificante ; onde agli stessi venne det-; 
to' btlegifaVi i- e ai dice anco 'Di-Aia ; perché V Inse- 
gne sì ritrovarono per segni della priina 'Diiìsì on tifi- 
le terre , ch'erano state innanzi noli' usarle a tutto il 
Ganer Umano CoVniini ; onde i ('frinirti priina reali 
di tali campi, poi dagli' •Scolastici ai preaero per (ri- 
mini cucaii , o sia per voci lignificatine , elle aonò gli 
estremi delle prepóstimi'-,' ritta) uso appunto di ter-- 
mini hanno appo gli Americani, come si è veduto 
lopra, i geroglifici, per distinguere tra essolo rie Fi- 
rn iglie . Da tutto ciò si conchiude, cfuy l 'afl , 'JMfcgiM 
la gran necesaittà di significare ne' tempi delle nazio- 
ni: le quali poi passarono in -Insegne pultblh:he in 

essendosi introdotte le guerre, si trovarono apparec- 
chiate- per V Iniegne Militari : le (piali hanno il pri- 
miero uso de' geroglifici ; facendosi per lo più le guer- 
re fra nazioni di voci articolate divèrse, e 'ji conse- 
guenza muto tra loro . Le quali Cose tutte qui ragio- 
nate a maraviglia ci si conferma esser vero da ci 6 , 
che per uniformità li'.idee appo gli F.'gi-i , gli antichi 
Toicuni, Rimani, e gl'/ngnifeii , che 1 usano pei- frfeJ 



tuli, co* quali rispase a Dario, mando un uccello y 
e i Pairizj Romani in tutto le: confeie troiche , le. 
quali: obbaro con la plebi , come apertamente si leg-. 
gè sulla Giuria Romana , per conservarsi i loro dirit- 
ti eroici, opponevano quella ragiono, AUSP1C1A 
ESSE SUA; appunto come nella barbarie ricorsa si 
osservano V Imprese Nobili caricate d' elmi con ciniU» 
ti, olio sì adornano di pennacchi; e nel l' Indi e Occi- 
dentali non ti adornano di penne, ch'i soli Nobili .- 
IV. Cosi quello , che fa detto Jous, Giove, ■ 
contratto si disia Jui , prima d' ogni altro dovette si- 
gnificare il graicio delle vittime dovat: a Gioie, con- 
forme a ciò , òhe se n' è sopra detto ; siccome nella 
barbarie ricorsa Canone si disse la leggo eccleiiastica , 
e ciò che pnga l' en/iteuticario al padrone diretto ■;■ 
perocché forse le prime enfiteusi s'introdussero dagli; 
Sccieiiosttci , che non potendo essi colti varli , dava- 
no i fondi deile Chiese a coltivar ad altrui; con 1« 
quali due cose qui dette convengono le due ditte so- 
pra , nua de' Greci appo i quali 1>Ó(I0( significa U 
legge , e Voy.iay.0. la moneta ; l'altra de' f/onceii , i 
quali dieon lo) la legge , ed uloy la moneta: .alla ste- 
sa fatta , e non altrimente quel , elio fu detto Jaui 
Opl'unui , per Gioue fortuiimo , die per la /ur;a- 
del fulmine diede principio all' Autorità DUina nella 
primiera sua ligniti nazione , che fu di dominio , corno 
sopra abbiam detto -, perocché o 6 rii cosa fussa di Gian 
-ve: perché quel vero di Meta/iiica Ragionata "d'in-, 
torno all' Ubiquità di Dio , elt'era stato appreso con. 
falso senso di 'Metafilica Poetico, . ■ l< 

. . . . , . . Jouii omnia piena ;. ■ •• ; ,< 

produsse l'^iiioritd Umana a erudii Giganti , eh' a ve- 
dano ooonpato io prime terre iacae del Mondo , uclr 
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lo stes.iu significato. di dominio, che 'il Ragion Roma- 
na restò certamente detto' /ut optimum; ma nella sua 
«igoificaiione nativa asini divaria da quella . nella 
quale poi rèsto a' tempi ultimi perocché nacque in 
significazione, nella quale in un luogo à ! oro dell' Il- 
lazioni Cicrrvae'il diffluisce dominio 'di roba- ilabiU 
non loggettniia} pota; non tal privato -, mot anche pah-} 
blico-; detto (àiùno, estimandosi il- itiritrà dalla /<v-rt 
» (conforme. hù- primi tempi del Mondo ni troierà.) 
nello (tesso significalo di fortìuimo; perocché non fus- 

nio dovetl' essere de' padri nello Stato dulia f'i.migfie , 
e 'n oonsegueùea il dominio na(uraie , che dovette il 
spere innaWsi al cuil*: o delle famiglie poi corupo-, 
nendosi le Città, sopra tal damuiin ottimo , che in 
greco li .dicp.:wff*¥*.o» apiCC(V , elleno nacquero dj 
topina, atislpcralréa.; collie appresso si troverà ; dalla 
stessa origine. appo i. Latini dette il epabblìch e d otti- 
mati ; ti dissero anco Repubbliche di jiochi ; perchè 
leicompoi^vangs .queliuii. . . . .. . : 

pitici yyuOJ aJ<7«uj antaWt - ■ , 
■ ■•■ '•'jbfAhi'T'-: - . ' • : i . ," i ■ • _■ 

e gli Eroi 'nelle Tortteje eroic/ie con- le plsbl sostene- 
vano le loro ragióni eroic/is con gli •iuipiaj divini ; e 
ne' tempi muti le significavano con i V umllo d'Idan ta- 
ta , con le vìe delle tocche favole ,1 e con lingua ar- 
ticolata finahnente i Pntriirj [ Romani! dicendo, AUSPI- 
CI A ESSE SUA: perocché Gione •t.a'.falnù'i', de' gua- 
dato sotterra entro le grotte de' monti i pi- imi Gigan- 
ti ; o con atterrarli aveva loro dato la tuona . fortu- 
na di divenire lignariide' fondi di quelle terre, ove- 
■incotti si ritiovaron fermati ; e ne provennero ii- 



g»ori rulla prima Repubbliche: per lo qual dominio 
ognuno di essi si diceia FUNIJUS FIEltl ij invece 
di fieri ' aneto- : e delle loro 'private autorità famiglia- 
ri- dappoi, urtile come appresto vedremo , «e no fe- 
tfi, V adtorìtà civile., ovvero pubblica do' loro Senati 
Baoiti.-regeariti.; spiagata in quella Medaglia , che n 
osierva et frequento tra quello delle Repubbliche Gre- 
ah-. appo il .GoUl,; che rappresenta tre ccwcie uma- 
ne , .(« if,,ali :,' univano nel cenno , e con. . fc ' piante 
oV piriti ne initm^ciho /a 'cii-foij/flrensa ; che significa 

distretto di ciascuna Ripubblica,, ch'or si chiama 
dbjnsnso emìft'nip , ed è significato col geroglifico d 1 un 
pomo, ch'oggi sostengono le Gora,, e della Civili Po- 
tenze . come appresso si spiegherà ; lignificato /brtù- 
«mo col '.(re appitntoj' poiché i Greci solevano Usare i 
superlativi col numero del tre , come parLra ora i 
Francesi ; eoo la qital «erta di parlare fu detto il fal- 
litine trisuìca di Gioie, che solca fortissimamente l'a- 
ria ; ond» forse l' idea di solcare fu prima di (niello 
in aria, dipoi in tetra, e per ultimo in acqua : fu 
detto il tridènte di Nettuno, che, come vedremo, 
fu un uaiino fortissimo da addentare , o sia afferrare 
le. navi ; e Carfaro detto tritane? , cioè d'una vmtis- 
ilma.guta'. Le quali cose qui dette dell' Imprese Gen- 
tilizie seno da premettersi a ciò , che de' lor Prin- 
cipi « * ragionato in queit' Opera là prima colla 
stampata, ch'è'l terso luogo di quel Libro, per lo 
quale non ci 'ricresce per altro d'esser uscito al- 

V. In conseguenza di tutto ciò , da queste lette- 
re ,.e queste leggi, che trovò Mercuria Trimegisto agli 
Egizi, da questi caratteri, t> questi nomi de' Greci, 



da que.ll nomi, che significano Bigotti, o diritti a' 
JloBinni, ii.da -P/incipi dalla !or dottrina, Groiio , 
Setd-.na, t'afwdorfio dovevan incominciar a parlari) 1 
del Duino Natunal dalle 'Genli,.e si dovevano con- 
intelligenza spi fcgarl a co' Geroglifici , e con lo Favate , 
che sodo le medaglie de' tempi, ne' quali si fondaro- 
no le dazioni Gentili ; e si accertarne i coturni con- 
una Critica Mtlapict sopra eiii tutori delle Nazio- 
ni-, dilla quale dovev.i prendere i primi lumi questa 
Critica Filologica sopra degli Scrittori; i quali non 
provennero clie assai più di mille anni dopo essersi 
Je Nazioni fondate . ' > "' 1 - i 

ULTIMI COROLLAKJ ,, - 

D' intorno alla Logica degli Addottrinati. 

I. Per le cose ragionate finora in farsa di questa 
Logica Poetica : dintorno all' Origini delle Lingue à 
fa giuitiiia .a' primi di lor infuri d' essere stati tenti- 
ti in tutti i tempi appresso per Sapienti ; perocché 
diedero i ntuii alle caie con naturalezza , e propie- 
tà ; onde aopra .vedemmo, eh' appo i Greci, e Lati- 
ni nomea e uaticro significarono una medesima cosa . 

II. Ch'i Primi -Autori dell'Umanità attesero ad. 
una Topiàà vinài/ile-, con la quale univano le pro- 
pietà , o qualità o rapporti per cosi dire concreti de- 
gl'indwidui, o dello spezie, e ne formavano i gene- 
ri loro patria- 

III. l'alche quella Piitaa Età del Menilo si può 
dire con volita occupata d' intorno alla prirnj opera- 
zione della MmU Uinu-ia ■ 
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'-li rff- E primieramente comincio a direzZare lK 
a^/jica, eh' è un' Arto di Leo regolare la prima ope- 
razione della uoslru menti;, insinuando i luoghi , che 
ai devono storcer tutti , per ucnosoer (afte , quanto 
yi^*, nella caia, ebe li tuoi iene , ovvero latta Ci,J 

V. La Proecidtmxa ben consigliò allo coso uma- 
ne, col promuovere nell'umane menti prima la To- 
pica, che la Crìtico; siccome prima è conoscere , poi 
giudicar delle, cose): perchè la Topica è la facilità dì 
far le menti iagecno.e, siccome là Critica è di farle 
etattf, e iu qua' primi tempi si avevano a ritrovare 
tutte le cose necessarie alla vita umana , e '1 finoia- 
re e propietà dell' ingegno - Ed in effetto chiunqim 
ni rifletta , avvertirà , che non solo le cote neetiia- 
rie alla vita, ma I' utili 9 le comode, le piacevoli ed 
jufino elle tuperjlue del Litio li erano già ritrattila 
nella Grecia innanzi di provenirvi i Filoiofi , come 
il l'arem vedere , ove ragioneremo d' intorno all' Età 
d' Omero : di ohe abbiamo sopra proposto una Debili- 
tà eh' i Fanciulli vagliono potentemente nell" {mira- 
re ; e la Posila non è, che imitazione; e le Art i non 
sono, ohe Imitazioni della Natura, e 'n conseguenza 
Poesia in un certo modo reali. Cori i primi popoli, ì 
quali furon i fanciulli del Gener Umano fondarono 
prima il Mondo dell' Arti ; poscia i Filon.fi , che ven- 
nero lunga età appressa, e'n conseguenza i vtcc/ii 
d' Ile nazioni , fondarono qnel delle 'Scienze ; onde fu 
affatto compiuta l'Umanità. 

VI. Questo Siorio d' Umane LUe a. maraviglia <Ì 
è confermata dalla -Sturi» di eua Filosofia : ohe In! 
p.ì-na inanitra, ch'usarono gli uomini ili rozzamente 
filato/art fu Y aVltXpia, , o 1- evidenza de' sensi j del- 
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la quala ai. tetri poi Epicuro , cha come Filosoft ae' 
scusi , era contento della sola tpasizione dello col» 
all' evi. k'iua de' sensi; ne' quali carne abbia.n > Ve- 
duto nell'uligini iUUa i?|jfjin . furono 
le prime :VTa:ioni , pueticlia v Dipòi , venne E^opo'; 
o i Morali Fltorofi , che diremmo Vulgati, ohe co- 
me abliiaio sopraddetto, cominciò innanzi ile' Srtte 
Sai;' Usti». .C-recìa ; il quale ragionò -con 1' -esemplo ; 
e perchè durava, ancor X Età Poetici, il pren- 
deva da uo'qualche simile finto;; con uno de' -quali; 
il li no no Menenio An-ippa ridusse la pièno Romana; 
sollevatagli' ubbidienza : e tuttavia uno dì si fatti 
esemplile molto più un esemplo vero persuade il 
vol^o ignorante assai meglio, ch'ogni invillo razioci- 
nio per massimo. Appresso venne .Sacrati , ed introdus- 
se la Dialettica Con V hdutiane di più cose certe, 
eh' a bbian rapporto alla cosa dubbia , della quale si 
qniaLiona. l_e Mediarne per l"lnduiÌone dell' osserva- 
zioni innanzi di Sorsate avevano dato Ippoorate , Prin- 
cipe di tutti i Medici cosi per valore , come per tem- 
po , che meritò l' immortai elogio, iiec fallit quen- 
quam, nrc fulfit ali ulto pj! . Le Matematiche per la 
via unitiva, detta Sintetica, avevau a' tempi di Cin- 
to e fal^o i loro maggiori progressi nella ricuoia Ita- 
liana di i'ittagora. , come si può veder dal Tipo™ . 
Sicché per questa via unitici a' tempi di Socrate, e : 
dì fluiva*, sfolgorava Atriw .di latte l'arti, nelle 
qunli può esser .ammirato 1' ftww htsiesnu , cosi di 
Potia , d' Eloquenza , d' Istoria, comedi Malica , 
di Fonderia,, di -Pittura , di Saultara , d' A -chi leti li- 
ra . Poi vennero AriitotVe, che 'nsegnò il Sillwùiinu ; 
il qual c uu metodo, che più tosto spiega gli uni- 
versali ne' loro particolari, che unisce particolari per 
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poì«oa. ita. «. g3 
raccogliere universali; o Zenone cól flrffe'j'lt quale 
risponde al metodo de' moderni Filosofanti , di' assot- 
tiglia:; non agnuà gt* ingegni : e ri in' frÙtlàrortit aldi* 
ntubwa pih 'di riMire» H prò del. Ciintr Conino. On- 
de a. gran ragione il fefuìómiò ; gran I>fooib/o egnat. 
mentale Politici) propone , commènda, ed illustra 
.l'/.i<jMÌo<ie nel ino 'O^hmi. ;' ed : è 'seguito 'tuttavia 
'dagl' Inglùlesi con gran 'frullo della 5(,m"men(a*o fi- 

-ri'<; VIT. Da questa ftoVia o" Vnumb -laUi 1 si convin- 
■oonO *d evidenza del lóro eomun errore tntti coloro -, 
i quali occupati dalla falsa comune oppeniono della 
Sommo. Sapienza , eh eblier gli Anticlù , han credu- 
to , JHÌmuir, primo l.egislator delle Genti,, r.'jco 
agli Ateniesi, Li?urt;o agli Spartani, JìmòIo, ad al- 
tri Romani Re aver ordinato leggi unii ertali', per- 
donilo , o vietando ad un jd!o , le quali poi corravan 
per tutti appresso ; tanto i primi popoli ''idi incupir- 
ci d' univeriali : e pure non le concepivano, senonsò 
fossero acwenu/i i fatti , clie doraandavanlo . E la 
legge di Tulli Ostilio 'noli' accusa d'Orazio non è, 
elle la pina, la qunl i Duumviri perciò cristi dal Ha 
dettano contro l' indito Reo; e lex kommdi cor min « 
a acclamata da i.i u io : talch'ella i una delle leggi che 

la .Sagra Storia : perchè la riflessione di Udo, elic i 
Re non rollo rsso pubblicarla, per non esser autor» 
di giudizio sì tristo , ed ingrato al popolo , ella è af- 
fatto ridettole: quando esso Re ne prescrive Sforino- 
la della condennagione a- Duumviri , per la quale, 
questi non poteran assolver Orazio , neppure ritrova- 
to innocents : dove Litio affatto non si fa intender» ; 
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perch'esso non intese , che ae'Senaii. Eroici, quali ri- 
troveremo essere «tati AHilocratici , li He non »TevB- 
no altra potetti che ili criare i Duuwuiri in qualità 
di Comminar! , i quali giudicassero dello pubbliche; 
accaso ; e chi i popoli delle Città .Eroiche erao di 

Ora per ritornar al proposto ,'cotal Lrgge di Tallo 
in fatti è uno di quelli , che si dissero Ex,mpln in 
senso di castighi Eiemplari ; e doveltsr esser i primi 
Esempli , eli' usò 1' Umana Rai-urne: lo ohe .convie- 
ne con quello , eh' udimmo da Aristotile sopra nelle 
Degnila, che nelle Repubbliche Eroiche non .aleroni 
leggi d' iniom- a torti , td offta p.ivate : e 'n optai 
guisa prima furono gli empii reali : dipoi gli esem- 
y!i ragionati., de' quali si servono la Logica , e la 
Jlett urica ma poiché furono intesi gli Universali ''in- 
telligìbili , si riconobbe quella essenziale propielà del- 
la Legge, che debba esser uahenale ; e si stabilì 
quella massima in Giurisprudenza, che legibm , non 
txcntplU est judìcandum ■ 

DELLA MORALE POETICA; 

E qui dell' Origini delh Volgat Virtù , 
insegnate dalla Religione co' Matrimoni • 

Siccome la Metaetica de' FÉon/i per memo dell' /- 
dea di Dio fa il primo suo lavoro , eh' è di schiarire 
la mute Umana , eh' abbisogna alla Logica , perche 
con chiarella, e distinzione d'idee formi i suoi, ra- 
ziocini , con l'uso d"' quali ella scende a purea™ il 
cuore dell'uomo con la Slogale: coli la Metafilica 
de' Posti Giganti , eh' àTevano fatto guerre al Cielo 
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presero fulminante ; e non meno, che Ì corpi , egli 
nttetr'o le di loro men(ì con fingerai tal Idra it rpa- 
nentoii; di Giove ; la quale, se imo co' raziocìni , 
quali non erano ancor capaci , co' inni, quantunque 
falsi nella materia , veri pero nella loro forma ; che 
fu la Logica conformi: a il fatte loro natura , loro 
germogliò la Morale Poetica con farli pi : dalla qual 
natura di cole umane usci queit' eterna propina , ohe 
le menti per far iuon uso della cognizioni di Dir, 
biiogna , oh' afferrino sì medesime ; siccome al contra- 
rio la lUfrbia deìh menti le porta Olii' ateismo-, per 
cui gli ore» divengono giganti dì pirite , die d'eolio 
con Orazio diro , 

Cariarti Iplum petimai stultitià . 
SI fatti Giganti pi certamente Fìat one rieODMCS 
nel Polifemo d' Omero ; o noi I* avvaloriamo (la ciò , 
ch'esso Omero narra dello stesso Gigante, ovo gli fa 
dire eh' un Augure-, ch'era stato nn tempo tra loro, 
gli aveva predetto la disgrazi», ch'egli poi sofferse 
da Ulisse ; perchè gli Auguri non possono vìvere cer- 
tamente tra gli Atei . Quivi la Morale Poetica inco- 
minciò dalla Pietà; perch'era dalla- Procedenza or- 
dinata a fondare le nazioni; appo le quali tutle la 
Pietà volgarmente * la madre di tutle le Jtf.iTofi, 
Inunomìche, e Chili Viriti: o la Religione unicamen- 
te * tffitiac* a farci virtuosamente operare ; perchè la 
Ttlomfia è più to.to buona per ragionare': "E la Pie- 
ra incominciò dalla Religione- i che propiamente è (i- 
■mare' della Divinità-, l'origine eroica della • qnal yo- 
c- si consertò appo i Latini per coloro , che la vo- 
glion delta a ret-gando ; cioè da quelle catene , con 
le quali ^'iaiuj e Prometea' eran incatenali sull'alta 
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nt^t , a' quali 1' aquila , o sia la spaventosa Religio- 
ne Jegli auspiej di Giove , divorava, il cuori-,- " 
uiicere: e ne restò eterno propìelà appo tutte le na- 
zioni , che la pirtà j itliuuia- a' fanciulli col timore 
d'una qualche Divinità. Cominciò, qua! dee, la Mu- 
rai virtù dal conato ; col qual i Cibanti dalla ipatenr 
loia Religione de' fulmini furon incannati per sotto 

errando da fiere per la gran selva della Terra; e s'av T 

qiie' fondi nascosti , e fermi j onde poscia ne diven- 
nero gli Autori delle Natimi , 0 i Signori delle -.pri- 
me Repubbliche , come abbiamo accennato sopra, a 
spiegheremo più a lungo appresso; ch'uno de 1 gran 
benefici , che la Volgar Traditone ci conservò , (/'ci- 
oè r fa! to il Cielo al Gener Umano, quando etfi regnò 
ìn 2'erra con la Kelìgion degli àuspici; onde a Qtors 

corno sopra si è dotto. Col Conato altresì incomin- 
ciò in essi a spuntare la oictìi dei/' anima , contenen- 
do la loro libidine heniale dì esercitarla in /uccia del 
Cielo ; di cui avevano uno spaeenio grandissimo: e 
ciascuno di essi si diede a itrascinare per se una, 
donna dentro le loro grotte ; e tenerlavi dentro in 
perpetua compagnia di lor vita: e si usarono con 
esse la Venere Umana al coverto nascostamente, cioè 
a dire , con pudicizia : e si incomìnciaron a sentir 
.pudore , che Socrate diceva esser il colore. d'Un Fi - 
lli ; il quale dopo quello della y i* è l'altro 
'.vincolo, che conserva unite le Nazioni; siccomel'uu- 
dacia 3 e l 1 etnuietà sou q nello , che lo rovinane* 
i .. In cotal guisa s'introdussero i matrimoni , che 
sono ; pam ali cmgiagnimcnti pudithi fatti cui timore 



di qualche Divinità , che furono ila noi posti per 
Secondo Principio di questa Scienza, e provennero 
da quello, che noi no ponemmo per primi', del!» 
Proeved*nta Divina; ed uscirono con tre solennità. 
La prima ilelle quali furono gli ampie* di GjotWj 
presi da que' fulmini , onde i (Jigantì indotti furono 
a celebrarli t dalla qua] torte appo i Romani resti il 

via da noi le domale volgarmente si dicono prender 

tal primo tempo del Mondo restò quel Diritto delie 
Genti, che lo Mogli pillino rn-lla Jielipion pubblica 
de lor mariti i perocché i inorici incominciarono a 
com-micare le Igro prime umane id*c con le loro don- 
ne dall' idea d' una lo'U Divinità , che yli sforzo stra- 
lunarle dentro le loro grotte; e -1 questa Volpar Me- 
tafilica incominciò anch'ella in D'u 



se dovettero gli uomini gentili incominciar a /odore 
gli Dei nel senso , eoa cui parlò il Diritto Romano 
Antico di citare , e nominatamente chiamare ; donde 
restò laudare anelarci ; perchè citassero in n:ifori gli 
Dei di tutto ciò , che facevan essi uomini ; che do- 
vetter esser la lodi, ch'appai ten èva agli uomini di dar 
agli DA. 

Da questa antichissima Origine de' matrimoni « 
nato, che le danne entrino nelle Famiglie, e Case 
degli uomini, co' quali, son maritate: il qnal costu- 
me naturai delle genti si conservò da' Romani ; appo 
i quali le mopti erano a luogo di fisHuole de' lor mu- 
rili , e ivrelle de' lor figliuoli. E quindi ancora i ma- 
fico col. IT. 7 
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In riunito , come- fu serbato da' 7iomn»i; e Tacita am- 
mira tal costume ne' Germani Amichi , che serbava- 
no , corno j Romani , intiere le prime origini rieifo 
loro nazioni, e ne danno luogo di congetturare lo 
stesso di lane t altre ne' !or principi i "» anco 
perpetua computilo di lor tità , come restò in costu- 
me a moltissimi popoli : onde appo i R.,mani furo- 
no dì Hi ti ite le itoim per que.ta prupielà, individua 
ii<ie coniMtudo ; e appo gli stessi assai tardi s'intro- 
dusse il divorzi'! . 

Di si fatti auipicj de' fulmini osservati di Gioie 
la ftoria Favuìom Greca narra Ercole, carallero di 
Fondatori di nazioni, come sopra vedemmo, e più. 
appresso ne osserveremo , nato da Alcmena da un 
tuono di Giove ; altro grande Froe di Grecia Bacco , 
nato da Sentele Fulminala . Perchè questo fu il pri- 
mo motivo , onde gli Eroi si distero esser figliuoli di 
Gioie; lo che con verità di s'mi dicevano sull' oppe- 
nione , della quale vivevano persuasi , che > facessero 
ogni cosa gli Dei , come sopra si è ragionato : o que- 
sto è quello, che nella Storia Romana si legge, che 
nelle contese eroiche a' Patrizi , i quali dicevano 
AUSPICIA ESSE SUA , la plebe rispondeva , che i 
Padri , de' quali Romolo aveva composto il Senato, 
da' quali essi Patri*) traevan l'origine, NON ES3E 
CELO DE MISS 05 ; che se non significa , che quel- 
li non tran Eroi, notai risposta non s° intendo come 
possavi convenire Quindi per significare, che i roti- 

delle qmji la moggio'- solennità erano gli auspici di 
Cine, ella ora prapia digli Eroi, fecero Antor nobi- 
le alato , con benda agli occhi , per significarne la 
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pudicizia ; il quale si dine E'^fl( col nome limile di 
«sai eroi; ed alato Imeneo, figliuolo di tJrnnio , det- 
ta da ripartii , Calma , Coutemplatrìoe del Cielo af- 
fine di prender da quello gli auspicj ; che dovette 
niucere la prima dell' alt, e Muse, dilanila da Orni, a . 
oomo «opra osservammo, Scienza del bene, e del 
male; ed anch'essa, come l'altre, descritta alata , 
perchè propia degli Eroi , come si È sopra spiegato ; 
d'intorno alla quale pur sopra spiegammo il «me «ito* 
rico di quel matto , 

A Jan» prìncipiam Muta» ; 
ood' ella , come tutto le altre , furon credute figliar' 
le di Giace ; perchè dalla Religione nacquero l'arci 
dell' Umanità ; dalle quali è Nume Apollo , che prin- 
cipalmente Tu creduto Dio della Divinità ; e cantano 
con quel concre, o costura, che significa predire a' 
Latini . La seconda solennità è , che le donne li c(- 
lino in segno di quella vergogna , che fece i primi 
matrimoni nel Mondo t il qual costume è stato con- 
servato da tutte le Nazioni; e i Latini ne diedero il 
nome alle medesime none, che tono dette nuptiiz a, 
nubendo , che significa cuopiirt ; e da' tempi barbari 
ritornati versici in captilo si dittero le donzelle , a 
differenza dello donne , oh' ivan velate . L» terza so- 
lennità fu , la qual si serbò da' Romani , di prender- 
si le spose con una certa finta for-a > dalla forza ve- 
ra , con la quale i Giganti strascinarono le prima 
donne dentro le loro grotto : e dopo le prime terre 
occupate da' Giganti con ingombrarle co i corpi , le 
mogli solenni si dissero manucaptaa . . 

I Posli Teologi fecero de' Matrimoni «farmi il 
secondo de' divini carotieri dopo quello di Giove GIU- 
" NONE, seconda divinità delle Genti dotta. Maggiori: 



la qnaT i di Giove sortila , e mogli'}; perchè i primi 
mattimonj punti , ovvero solenni , che dalia Bolciini- 
lù degli auspicj ui Giovo furono delli guitti, ila fra- 
telli, e sorelle dovctler incominciare : Risina il'gii 
uomini o degli Dei; perche ì iiegni poi nacquero da 
essi matrimoni legittimi: tutta castità , come s' os ser- 
ia pudicizia : ondo Eroica, in .pianto Homo 
anch' essa de' malrimonj solenni , delta Pronuba, sì 
cuopre le vergogno col certo ; il quale dopo i Porti 
,-l]ì.mni:natì ricamarono di lutti gl'incentivi della libi- 
dine: ma poi, corrotta la severa istoria degli auspi- 
ci , come Gioi e con lo donne , oosl Venere fu credu- 
ta giacer con gli uomini ; e di Anchìté over fatto 
Enea , che fu generato con gli ampie/ di questa Ve- 
nere; ed a questa Cenere sono attribuiti i cigni, co- 
muni a lei con Apollo , che cantano di quel conere , 
o ennfure , che significa divinari, o predire ; in for- 
ma d' uno de' quali Gioi e giace con Leda , per dire , 
che Leda con <aii auspici di Gioot concepisce dalle 
uova Cultore , Polluce , ed Elena . Ella È Giunone 
dotta giofale da quel giogo, ond'il matrimonio so- 
lenne fu detto conjugìum , e conjuges il marito , e 
la moglie : delta anco Jjicinn , che porta ì parti al- 
la luce, non già naturate, la quo) è comune anco 
agli parli Jtftiaii; rna citile, ond' i Nobili 6on det- 
ti illustri i è gelosa d'una gelosia politica; con la 
qual i ilomoni fio al (recenfo , e nane di Roma ten- 
nero i connubi chiusi alla plebe . IWa da' Greci fu 
detta H pm , dalla quale debbono essere stati detti 
Clsi Eroi, perchè nascevano da nozze solenni, della 
quali era Nume Giunone; e perciò generati con Amor 
noìiìlc , che tanto E'poc significa, che fu lo stesso, 
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oli' lmcnta : e gli Eroi si dovettero diro in sentimen- 
to di Signori delle Famiglie , a differenza de' fumali \ 
i quali , come 'vedremo appresso j vi erano , come 
saldai ; siccome in tal sentimento heri sì dissero da' 
Latini , ed indi hereiita, detta 1' eredità , la quala 

da questa origine herrdiias dovette significare una 
dispotica Signori* : come da essa Legge delle XII. 
Tavole a' Padri di famiglia fu conservata una m- 
irurio potestà di disponerne in testamento nel capo ; 
UTI PATERFAMILIAS SUPER PECUNIA TU- 
TELiEVE REI SILE LEGAS51T ITA J05 ESTO; 
il disponerne fu detto generalmente LEGARE , oli' è 
propio da' Scoroni • onde Venda vien ad esi*r uà 
Legato, il quale nel!' eredità rappresenta il padre di 
famiglia ih/unto ; o i figliuòli non ineno , che gli 
ichiaii , furono compresi ne' motti , REI SUjE e 
PEOUNLE: lo che tutto troppo gravemente n' ap- 
prova la monarchi™ Potestà , ohe avevano avuto i 
Padri nello Stato di Natura sopra le loro Famiglie ; 
la qual poi essi si dovettero conservare , come vedre- 
mo appresso , che si conservarono di fatto , in quel- 
lo dell' Eroiche Città ; le quali ne dovettero nascere 
Aristocratiche , cioè Repubbliche di Signori; perchè 
la ritennero anco dentro le Repubbliche popolari ; lo 
quali coso tutta appresso saranno pianamente da noi 
ragionate. La Dea Giunone comanda delle granài fa~ 
tiche ad Ercole detto Tebano, eie fu 1' Er:ole green , 
perché ogni nazione gentile antica n'ebbe uno ; elio 
la fondò, come si è nello Degnità sopraddetto, per- 
chè la Pietà co' matrimoni è la Scuola , dove s' impa- 
rano i primi rudimenti di tutte le g rundi virtù ; ed 
Ercole col favai e di Gioie, con li cui auspici ora 



«ato generato , rufre le supera ; e ne fa detto 
ìlpaxX^c, quali H'paxXeii , gloria di Giurile, 
«stimata In gloria con giusta idea , qual Cicerone la 
diffin.iCB, fama, diro/goro. di .nerifi in terso il Gener. 
Umana , quanta debhe essere stata , avere gli Ercoli 
con le loro fatighe fondato le Nazioni . Ma ujturute- 
d col tempo queste sectre tignificationi , e con l'è/"-. 

ed Ercole per huuardo figliuolo di Gioie ; con nomo 
tutto conlrario alle cose , Ercult tutte'le fadght col 

fatto di Giunone tutto 1' obbrobrio e Giunone funne 
tenuta mortai nemica delia Virtù. E quel geroglifico ^ 
0 favola di Giunone appiccata in aria con una /imi 
al collo , con le mani pur con una /une legate ., « 
con <iue pesanti sani attaccati a' piedi , che significa- 
vano tutta la santità de' matrimoni j in aria per gli 
empiei, ch'abbisognavano alle nozze solenni ; onde a 
Giunone fu data ministra l' Iridf , ed assegnato il pa- 
cane, che con la coda l'Iride ras .ornigli a ; con la 
/•ine al collo , per significare la furia fatti da' Gigan- 
ti alle prime donne; con la fune legate le moni; 
la quale poi appo tutte le nazioni s' ingentilì con 
1' aneìtu ; pei dimostrare la soggezione delle mogli 
a' mariti ; co' pesanti sassi a' pie/li , per dinotare la 
stabiliti delle nozze ; onde Virgilio chiama conjagium 
stabile il matrimonio solenne : essendo poi stato pre- 
so per crudele castigo di Cioee adultero , con si fat- 
ti tenti indegni, che le diedero i tempi appresto 
de' corrotti costumi , ha finor tanto travagliato i Mi- 



Per questo cagioni appunto Platone, (piai Me- 
nerò fene do' Geroglifici Egij , egli aveva (alto dello 
Favole Greche; osservandone da una parte la jcoo ces- 
sa di Dei cor, ti fatti costumi , e dall'altra 1' accon- 
cezza con le sue idee; nella Favola di Giovi intru- 
de l' idea del suo Etere cho scorre e penetra tutto , 
per quel - - 

/olii oninin piena , 

come pur jopra abbiarn detto : ma il Giour de' Poe- 
ti Teologi non fu più alto de' monti , e delta regio- 
ne dell'aria, dova l'ingenerano i fulmini: in quella 
di Giuntine intmie F idea dell'aria tplraUie : ma 
Giunone di Giove non genera ; e 1' etere cun I' aria 
produce tutto : tento con tal motto i Poeti Teologi 
intesero quella verità in Pitica , ob' insegna , FZfaiper- 
io empierli d'etere, e quell'altra in Metafisica , dia 
dimostra 1' ubiquità , ch'i Teoiogi Naturali, dicon 
di Dio ! Sull' Eroùmo Poetico innalzo il suo Filolo- 
fico; elio l'Eroe fusie sopra all'uomo, nonché alla 
bestia : la bestia e echiava delle passioni ; l' uomo 
posto in mezzo combatte con le passioni; V Eroe , 
ohe con piacere comanda alle passioni ; e sì esser 
V Eroica messa traila Citino Natura, ed Umana: 
e trovò acconcio l'Amor nobile de' Poeti , che fu 
detto E' poi dalla stessa origine, ond'è detto H'/'Of, 
l'Eroe, finto alato , e bendato, d'Amor plebeo ienza 
benda, e lenz' ali , par ispiegar i due Amari , divini:, e 
bestia!-!, quello bendato alle cose de' sensi , questo alla 
cose de' sensi intento; quella con l'ali l'innalza alla con- 
templazione delle cose intelligibili, questo senz'ali 
nelle sensibili si rovescia: e di Canimede per un'Aquila 
rapito in Cielo da Giove , eh' a' Poeti Severi volle di- 
ra il Contemplatore degli ampie) di Clone, fatto poi 



da' tempi, corrotti nefanda delìzia di Cium, con bel- 
la acconcezza egli Fece il Coni empiuti™ di Metafisi- 
co. ; il quale con la Contemplatone, ddt Enti Som- 
mo , per la i-ia , eli' egli appella uniti™, sicsi unii™ 
cu.i Giulie. 

In cotal guisa la Pietà , e la Religione fecero ì 
primi uomini naturai io ente prudenti, che ai musiylia- 
vano con gli auapicj di Giace ; giusti della primo 
ghtitìzia ceno di Oiow, ohe, come abbi am veduto ,, 
diede il nome al Càuta; e interro gli uomini , non 
impacciandosi niuno del e cose d'altrui; oome de' 
Guanti divisi per le Spelonche della Sicilia narra. 
Ali/m» ad Vii,,* ; la qu;,l e ia,tUia in compaia eco., 
in folti selvaticlieiza : di più temperati , contenti 
d' una min donna per tutta la loro vita : e , come 
vedremo appresso, li fecero furti , industriosi, e ma- 
gnanimi , che furono le sirla dell' età dell'oro; non. 
già quale la si finsero dopo i Poeti effeminati , nella 
quale liceite ciò , che piacele; perchè in quella de' 
Poeti Teologi agli uomiini storditi ad ogni guato di 
nauseante riflessione , come tuttavia oiierviarao i co- 
stumi contadinesobi , n,.n piaceva se non ciò elitra 
lecito , nè pioemia se non ciò , che giovata ; la qua! 
origine eroica Lara serbato i ialini in que 11' espressio- 
ne , con cui dicono ,'uvat , per dir , è bello ^ nè, co- 
me la li finsero i Filosofi che gli mimmi leggnuera 
in pedo di Giuve le leggi eterne del Gioito ; perchè 
dapprima leggierono nel colpetto del Ci,h le leggi 
(or (/«linfe da' fulmini : e in concliiusione le tino di 
tal prima età furono, come quelle, che tonto copra 
Dell' Annotazioni alla Tavola Cronologica udii 
lodar degli Sciti , ì quali ficcavano un coltello in 
™ , e l" adoratai, per Dio , con olle poi gìmtili< 
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do gli ainm alia menti ; oìoe virtù pur lenii mescolate 
di religione, ed immanità ; i quali costumi coma tra. 
loro si compnrthin , si pub tuttavia osservar nella ,s'ir.- 
gké , oome nelle Dignità si è avvisato . 

Da tal prima Sforale della superiti sia sa , e nera 
Gentilità verme quel costume di consacrare vit'ime 
■imi/ne agli Ufi; come si ha dalli più antichi Fenici , 
appo i quali , quando loro sovrastava alcuna grande 
calamità, come di guerra, fame, peste, li Re con- 
sacravano i loro p.';rj /ìg'itfdi per placar 1' ira cele- 
ste , come narra Filimi lìil,!i;; e tal sacrifizio face- 
vano di fantìittti ordinariamente a .Saturno , al rife- 
rire di Quinta Varzi: ; che , come racconta Giuntili», 
iu conservato poi da' Ciriaaintii , gente senza dub- 
bio colà pervenuta dalla Fenicia j Como qui dentro 
ti osserva ; e fu da essi praticato infin agli ultimi lo- 
ro tempi , come il conferma Ennio in quel verso , 

■ Et Puinii j.ditei tot sncruficare pueltai : 
ì quali dopo la rotta ricevuta da Agatocle , iiigiifica- 
ro.j ■ i dti^futu n-,!/>ili fanciulli a' loro Dei, per placar- 
li . E co' Fenici , a Cartaginesi in tal costumo empia- 
mente pio ■ onvennero i Creai col voto , e sagrifìzio , 
ohe fece Agaminnone della sua figlinola Ifigenia. Lo 
cho non dee recar maraviglia a chiunque rifletta sul- 
la ciclonica paterna puteità de' primi padri del Gen- 
tilesimo ; la quale fu praticata dalli più Juizi delle Na- 
zioni , quali furou' i Greci , e dalli più saggi , quali 
sono stati i Rumimi ; quali entrambi fin dentro i 
tempi della loro più colta Umanità ebbero 1' arbitrio 
d' uccidere i loro figliuoli bambini di fresco nati . 
La qual rillessione certamente dee scemarci V orrore , 
che 'n questa nostra mansuetudine ci si è fatto fmoi' 
sentire dì Bruto , che decapita due suoi figliuoli , 
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oh' avevano congiurato di riporre nel Regno Roman» 
il tiranno Taitjuùtiu t e di Miw.hu dotto 1' Imperiato* 
elio mozza la testa ai suo generoso figliuolo , eh' ave- 
va combattuto , e vinto contro il suo 'ordine . Tali 
(agriiìzj di vi t cime unumn essere stati celebrali da' Gatti 
V allcrma Cantra ; e Tacito negli Annali narra de~ 
(jl' In ghiltii , die con la Soienia divina de' Umidi , ì 
quali U Ilurìti de ZJot'i vuol essere itali ricclii di 
Sapienti Riposi», dal? «t tiagne delle vittime umane 
indovinavano 1" avvenire : la qua! fiera ed immane re- 
ligione di Anfano- fu proibiti a i Romani , i quali vi- 
vevano in Francia; e u» Claudia fu interdetta a' Gal- 
li medesimi , aL narrare di Suefouiu nella i>ila di 
questo Cesare. Quindi i Dotti delle Lingue Orientali 
vogliono, ch'i /■'t>ii(;i avessero sparso per le restanti 
parli del inondo i eagrìfii] di Moloch , che '1 Mur- 
ato , il Brusio , il Stldmo dicono essere stalo Solur- 
iiu , co' quali gli bruciai nnu un n.im.i riuti.Tiil Uma- 
nità i Faniei , elio portarono a' Greci le lettere , an- 
davano insegnando per le prime nazioni della più 
barbara Gentilità ! d' un cui simile costume immanis- 
eirno dicono , eh' Ernie avesse purgalo il Laào , di 

introdotto di gittarlivi fatti rfi giungo . Ma Tacito 
narra i wgiijizj di pittime umane essere stati solenni 
sppo gli Antichi Cermani; v quali certamente per 
tutti i tempi, de' quali si ha memoria, furono chiù- 
ri a tntto le ±\'a-.ioni Maniere ; talché! Romani con 
tutte lo Fvrzn del Mondo non vi poterono penetrare; 
e gli Spagnuoll li ritrovarono in ^miriti, nascosta 
fin a due secoli fa a lutto il resto del Mondo; ove 
que' barbari si cibo, ano di carni umane , all' osserva- 
re di La,col-ota do Francia JVueu j che dovevati es- 
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tera A' uomini da essi consagrati , ed uccisi , quali 
ligrifiui Simo narrati da Oviedo di Uiitaria Indica. 
'J'aldii Jiif'.ulie i r';,;r,n,ijii AnlUiii radevano in Terra 
gli Dti t gli Americani altrettanto, come sopra da 
noi 1' un , o 1' altro ti è detto , e gli Antlchitàmi 
Sciti orano ricchi di tante auree piriti, di quante 
1' abbiamo testé udito lodare dagli Scrittori , in tali 
tempi medesimi celebravano tal inumaniiiima Uma- 
nità ! Queste tutte furono quelle , che da Pianti son 
dette Salami houiat , nel cui tempo vogliono gli Au- 
tori , che fu Velò dell'oro chi La zie; tanto ella fu man- 
lueta , benigna , discreta , comportevole , e doverosa I 
Dallo- che tutto ha a concludersi , quanto sia stata 
finora vana la boria di' Dotti d'intorno all' Innocen- 
za del Secai d'ora, osservata dalle prima nazioni 
Gentili : che 'n fatti fu un fanatismo rli lU/ienti-Aim* , 
oli' i primi uomini selvaggi , orgogliosi , fierisaimi del 
Gentilesimo teneva in qualche uffizio con un forte 
spavento d' una da essi immaginata Divinità , sulla 
qual superstizione riflettendo Plutarco pone in art,- 
blema; se fusso stato minor male cosi empiamente 
venerare gli Dei, o non creder affatto agli Dei. Ma 
egli non contrappone con giustizia tal nera superili- 
xione con 1* ateismo; perchè con quella sursero lumi- 
dò al Mondo niuna , conforme sopra ne' Prìncipi 
ti è dimostrato . E ciò sia detto della Morale Di- 
vina qe' primi popoli del Gener Umano perduto: 
dilla Morate Eroica appresso ragioneremo a suo luogo. 
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li i/ni delie Famiglie , che prima furono 
da' Figliuoli . 

Sentirono gli Eroi per umani fati dar. ceri- 

le genti lumie conservarono con queste due -voci di 
educere , e di educare ; delie ijuali con sig nereggian- 
te eleganza la prima s' appartiene all' edueuzmne doK 
l' unitivi , e la seconda a quella nel carpa : e la p,itnà 
fu cori dotta mettitura trasportata da' filici al menar 
fuuri le farine dulia materia ; perciocché con tal edu- 



:t , dovette- 



m« piti ilegni , dovevano sagnficare , per procurare 
o sia ben intender pli au»picj , e tinaliuenle li Ile, 
c e dovevano portai le le^gi dagli Dei alle loro Fa- 
miglie, nel pri.pin si^i.ilicalo ili tal vote /.agitatori 
cioè rtu'mtu" di l.rsj- come poi lo furono i primi 
Re nella Cina EraiJie , elle portavano le leggi da' 
Senati Regnanti a' popoli , crime noi 1' onervammo 
Eopra nelle due spezie dell'uJunanse eroiche d' Omero, 
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«na détta faTty , e l'altra a'yopa nell'ut noto tieni 
alla Tacila C rotolo elea ; e come, in quella gli Eroi 
a 000» ordinavano le leggi , in questa a voce le pub- 
blicavano; perocché, le lettere volgari non si era- 
no ancor trovate; onde li ,Rc Eroici portavano Io 
leggi da essi Senati Regnanti a' popoli nelle pedone 
de Duunwi , i quali essi avevano perciò criati ,. elio 
le dettassero , come Tulio Ostilio quella nell' accusa 
d' Orai» ; laiche essi Duumviri venWan ad essoro 
Leggi vioe , e parlanti ; che è ciò , che non inten- 
dendo LÌpìo , non si fa intendere , come sopra osser- 
vammo , ove narra del giudizio d' Orazio. Cotal Tra- 
dizioni Volgare sulla falsa oppenione della Sapumta 
innarrivahile degli Antichi diede la tentazione a Pla- 

filotofi regnavano , o filosofavano i Re - E certamen- 
te cotali Papiri, come nelle lirgnità si è avvisato, 
dovetter essere Re Monarchi famigliari , superiori a 
tutti nelle loro Famiglie, e solamente soggetti a Dia ; 
forniti d' imperi armati di spaventose religioni , e eorr- 
sec.rati con immanissimi pene, quanto dolettor essere 
quelli de' Polifemì , ne' quali Platone riconosce i pri- 
mi Padri di famiglia del Mondo: la qunl Tradizione, 
mal ricevuta diede la grave occasione del commi er- 
rore a tutti i Poìiiici di crederò , che la primo for- 
ma de' Governi Civili fusse olla nel mondo stata mo- 
narchica ; onda sono dati in quelli influiti Principi 
di rea Politica, che i Regni CiuiJi nacquero o da 
fona aperta , 0 da froda , che poi scoppiò nella for- 
za . Ma in que' tempi tutti orgoglio, e fierezza per 
la fresca origine della libarti bestiale , di che abbia- 
mo pur sopra posto una Degnità , nella somma iem- 
pliólà e remaza di colai vita, ch'eran contenti 



de' frutti spontanei della natura, dell' acqua dette fon* 
tane , o di dormir nelle grotte ; nella naturale «pun- 
7if:ì dello mito , nel riualfi tutti i padri erano Sovrani 
nelle loro Famiglie; non si può affatto intendere nò 
fr„da , ne forzn , con la quale uno potesse assoggetti» 
ditti gli altri ad tuia CioiJ Afona, chi/* ; la qnal ptuo^ 
va si farà più spiegata appresso . Solamente ora sia 
lecito cjui ili riflettere , quanto vi volle , acciocché 
gli uomini del Gentilesimo dalla ferina loro natia 
Ube'tA per lunfia stagione ili Cicopl'co femiclwr 
sriplma t< riti-ovassf.ro nd-linfiii:vn negli Siali, ch'a- 
vevano da venir appresso, Ci.ift r.d uU-ut-'- natural- 
mente alle Lacitt: di elle resto qnesT etenta pnpUtà , 
ch'ivi le RepuMithr sono più '«iirrdi quella, ob'i- 
■:•*> Piatta-, ove Ì f.,.l,x insegnano non altro, eh» 
la Baggiane; e da' figliuoli vi sono aio ni irati , come 
lor annienti ; riveriti , comelor Sactidoù ; n vi sono te- 
muti daJte.TantnF urza Vii ina e fai.' vi abbisognava per 
ridurre a' doveri umani i quanto goffi altrettanto Seri 
giganti ! la qual fotta non polendo dir in astrattela 



ti disse (He. ; la qual prima e propia mente s' in- 
teso in quel motto fida /Wnm , forza degli Ilei : 
della qual poi, come la ti-a dovette cominciare dal 
monueorjo, ne fecero la Lira d'Orfeo; alsuondel- 
la quale egli cantando loro la forza degli Dei ne- 
gli auspici, ridusse le fiere greche all'umanità; 
ed AkSane de'sassi semoventi innalzò le mura di 
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ereno stupidi , come a' latini per iirupitlu restò lapii, 
mi coi gitCarll dietro li /palle, con : introdurvi gli 
ordini famigliari per mezzo della Disciplina Icuiiomi- 
01 , fecero dipartir -uomini , come qivala Favola Fu so- 
pra nella Tacola Cronolos'ica rosi .-pie-rat i . 

Per ciò , ci.' attiemi all' a l„a pane della Di- 
teipliaa Tarmica , che l'nfcóuime da' corpi , lai 
Pidri con le tpòwntoie religioni, e co'lor Imo*? 

edurre o menar fuori dalie enrporaturt giyanbeich* 
de'lor figliuoli la giuito /ormo corporea umana , in 
conformità di ciò, che sopra n' abbiamo dello. Ov'è 
da sommamente ammirare la PruTfii™:» . la quni 
dispose , che iincliè pui succi-ile^i: 1' l'dttcìizinne Ice- 
nasica, gli nomini perduti proveni-sero fliffantì; 
acciocché nel loro terìno divagasti voto potessimo con 
le robuste compi essi uni sopponare l'inclemenza del 
Cielo, e dalle stagioni, e con le smisurate forze 
penetrare la gran selva della Terra, che per lo re- 
cente Diluvio doveva esser fo'tistima; per la quala 
affinchè si trovasse tutta popolala a suo tempo , fug- 
gendo dalle fiere , e seguitando le schive donne , e 
quindi sperduti cercando pascolo ed acqua , si dis- 
pergessero: ma dappoiché incominciarono con' le lo- 
ro donne a star fermi prima nelle spelonche, poi 
ne' tugurj presso le foniane perenni, come or ora 
diremo , e ne' campi , che ridulti a coltura davano 
loro il sostentamento della turo vita; per le cagioni , 
ch'ora qui ragioniamo, degradassero alle giuste sta- 
ture, delle quali ora san gli uomini. 

Quivi in esso nascere dell Jconamica. la compie- 
rono nella sua idea ottimo , la qual è : eh" i padri 
eoi travaglio , e con 1" industria lascino a* figliuoli 
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patrimonio, W abbiamo e facile , e comoda, e si- 
cura la sussistenza , anco mancassero gli stranieri com- 
merzj , anco mancass-ro tulli i frutti civili , anco 

almeno si conservino la Fair glie ; dalle quali sia spe- 
ranza di riiurger le iVaaioni : che debbano lasciar 
loro patrimonio in luoghi di buon'aria, con pro- 
pia acqua perenne, in liri naturalmente /orli, oro 
nella dispeiazìone delle città possan aiere la ritirata 
ed in campi di larghi fondi , ove possaa mantenere 
de' poveri con ladini da essi nella rovina delle città 
rifuggili, con le fatighe de quali vi si possano man. 
tenere Signori. Tali'oroiini la Provotdtma secondo 
il detto di Dione , che noi riferimmo traile Dignità 
non da Tiranna con, leggi , ina da Regina, qual e 
delle cose umane, con ■eostumaai.a pose allo Malo 
delle Fumig'ie : perché si trovaron i Foni piantate lo 
loro Terre siili' alture de' monti , e qui\i in ifia. trn- 
tilala , e per questo «ina., ed in jifi per natura an- 
co fo.ti ; che furono le primi- wcs del Mondo , cho 
poi con lo sue regole 1' Architettura militare fortiK- 

ripidi munii , onde poi rocche se ne dissero le Fol- 
tezze; e finalmente si trovarono presso alle Fontane 
perenni, che per Io più. mettono capo ne' monti ; 
presso alle quali gli uccelli di rapina fanno i lor nì- 
di : onde presso a tali fontane i cacciatori tendono 
loro le reti ; i quali ucoelli perciò forse dagli Anli- 

dubbio gli ucetl'ì, do' quali osservò gli ou-pioi Ra- 
mala , per prender il luogo alla nuova Città ; dalla 
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Jfo-io' ci si narrano essere stati «rol/o/s che poi 
divennero aquile , e furon i ì¥uitii ili tutti i Roma- 
ni es4nM ■ Cosi gli uomini semplici e rozzi, seguen- 
do l'acuite, le quali credevano esser uc:M di Giwe, 
perchè volnn alio nel T.ielo , ritrovarono le fontane 
perenni ì o ne venerarono quest'altro gran beneficia , 
che- fece loro it Cielo, qutndn t'inaia in Terra ; « 
dopo quello de' fulmini li più augusti auspici fnron 
osservati i ™'i diW aquile ; che Messala , s Coicino 
dissero auspici magiari , ovvero pubblici s de' quali 
intendevano i Pa'-izi Romani , quando nelle conine 
Eroiche replicavano alla plebe, AUSP1GIA ESSE 
SUA. Tulio ciò dalla Pròvvedenza ordinato, per dar 
principio all' Uman Genere Gentilesco, Platone sti- 
mò essere stati scurii prorctdimenli umani de' primi 
Fondatori delle Città. Ma nella barbarie licorio, che 
dappertutto dijtrug^e™ ie Città, nella stessa guisa si 
salvarono le Famiglie, onde provennero le Monelle 
JXazitmi <f Europa ; e ne restarono agi Italiani dc'te 

ro : perchè generalmente s' osserva , le eiftà più an- 
tiche , e quasi tutto le capitali do' popoli essere poste 
Bull' alto de monti, ed al contrario i tMffggi- sparsi 
per la pianure ■ ondo debbono venire quelle frasi la- 
tine lummo io™, illustri loco nati, per significar no- 
bili; ed imo loco, oscuro loca no'i per dir plrliei ; 
perchè come vedremo appresso, gli Eroi abitavano Io 
Città, ì Fameli le" campagne . 

Però sopra lult' altro per le /ontane perenni fu 
detto da' Politici , che la comunanza tlelt acqua fiu- 

J'nniii'/i» ; e che quindi le prime comunanze ti di uè s- 
aero <ppa,reiat da' Greci , siccome 1» prima 2Vre 
Vico toh 11. 3 



te deve appiccare il fioco ad un ceppo A fatto nel 
fintxlajo ; e per lo Reame di Napoli le famiglie di- 
cono noverarci per Favelli . Quindi , fondate le oiicà. 

traggono Ira' cittadini j e finalmente reati quello, eie 
o»o si contraggono con inranieri , abbiano almen tra 
loro la religione comune . Ora ritornando dal fuoco 
all' acqua , Stise , per cui giuravano i Dei , fu la 
forcina delle Fontane ; ove gli Dui debbon esser i 
X»kili dell' Eroiche Città , rome si è >opra detto ; 
perchè la comunanza di tal acqua aveva fitto loro ì 
remili «opra degli usmiiii ; onde fin al GCG1X. di fio- 
in* i Pat'iij tennero i connubi ineomtmieoti allapleb» 
come se ti è detto .dquanto sopra , e più appresso >s 
ne dirà . Per lutto ciò nell.i Sio.-io Sagra li leggono 
sovente o pozzo del giuramento , a giuramento del 
pozzo : ond' esso nome eerba questa tarilo grande an- 
(Le/ufà alla città di Pozzuoli , che fu detto Pute.oli 
da più ficci-ili pozzi uniti : ed è ragionevole conget- 
tura fondata sul Oisionorio Mintale , ch'abbiamo detto 
che tante città sparse per le antiche Nazioni , che si 
dicono n't numero del più , da questa cola una in jo- 
jtrtnxo si appellarono con favella articolata dioer- 

Ouivi ei fantastico la Terza Deità M'odiare , li 
qual fu OlAN\; obe fu la prima umano necesiità , 
la quale si fece sentir a Giganti fermati in certe tei- 

lasciarono i Poeti Teologi descritta la Suina dì que- 
lle cose con da? fauni* di Diana: delle quali uno 
co ne significa la pudicizia de matrimoni ; eli' è quel- 
la di Diuia , la quale tutta tacita al bujo di densa 
norfe si giace con Endimione dormente : t dell' A coita- 



ninna di quella castità ; onde una dalle teggi 
Cicerone comanda, DF.OS CASTE ADEUKTO: olio 
si andasse a sagrificare , fatte le sagre lavande pri- 
ma: 1' altra oc ne narra la taceri loia reUgione «V 
Forni, V quali restò il perpetuo aggiunto d; sagri ; 
ch'ò quella iV Altane-, il quale, cerfutu Diana Jgnmr, 
dVi > la Fontana viva; dulìa Dna spraaatv d' acqua t 
per dire che la Dea gli gittò sopra il suo grande 
spavento, divenne, cervo s lo più timido degli anima- 
li ; e fa sbranato da' >iasi coni , da' rimorsi della prò-- 
pia coscienza per la religion violata: talché lympluiii 
propiamentc spiazzati d' acqua para , che tanto vuol 
dire lympha , dovettero dapprima intendersi cotali 
Cleoni impazzati di superstizioso spavento : la qual 
iittijia Poetica serbarono i Latini nella voce taticsr 
clie debbe venire a Intendo, ch'hanno 1' aggiunto per- 
petuo di jmri , e significano 1' acqua , clic sgorga dal- 
la fontana ; e tali Lalicei de' Latini devon essere le 
Ninfe compagne di Diana appo i Greci; a" quali nym- 
plus significavano lo stesso , che ìimph* : e tali Nin- 
fe fnron dette da tempi , ohe apprendevano tutte lo 
cose per tostante animate, e pei* lo più umane, co- 
me sopra si è nella Metafisica ragionato . 

Appresso i Cianuri pi , che furon i pattali ne 
monti, dovettero risentirsi del patate, che davano i 
cadaveri de' ior trapanati, che marcivano loro dà 
presso sopra la terra; onde si diedero a seppellirli ; 
de' quali si sono trovati , e tuttavia si trovano va- 
sti teschi, ed ossa per lo più sopra l'aliate de' munti: 
[ eh' è un grand' argomento , che Aa' giganti empi di- 
spersi per, le pianura , e le natii dappertutto i cada- 
veri marcendo ìnsepoltii furono i teschi, o 1' ossa o 
portati in mar da' torrenti , a muierati al dalh» 
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piogge ) ; e sparlerò i sepolcri di Unta religione , o 
sia divino spavento, che reli^ioia loca per eccellenza 
restaron detti «* Latini i luoghi, ove fossero ÓV'j*-> 
poteri. E quivi comincio VunìvmtaU credenzh, che 
noi provammo sopra ne' .Principi, Je' quali que- 
sto era il tarso, che noi abbiamo preso .di' questa 
Scienza , cioè dall' Immortalità -delle anima limane, 
le quali si dissero DJ MANE8 , a nella Legge delle 
XII. Tavole al capo de Parricidio DEIVRI PAREN- 
TUM si appellano . Altronde essi dovettero in segno 
di sepoltura o sopra o presso a ci alcun t'ànu?ò : , che 
altro dapprima non potè esssere propiamente, che 
terra alquanta rilevata; Como &e Germani Antichi, 
ì quali ci dati luogo di cn rigetto rare lo stesso costu- 
me di tutte l'altre prime bàrbare nazioni, oleiferi- 
re di Tacito, stimavano di non d'usar grufarli i mor- 
ti di tnt.lt.'i terra ; ond' è quella preghiera per li di fon- 
ti, iir (iti terra lenis; dovettero, diciamo, in segno 
di sepoltura ficcar un ceppi, detto da' greci (pvXog , 
che significa custode , perchè credevano i semplici , 
che cotal ceppo il guardane ; e cipp'u a' Latini resto 
a significare sepolcro' ; ed agi' Italiani ceppo significa 
pianta d' aV'tra genealogica : onde dovette venir a' 
Greci ^Ju^jJ che significa tribù ; e i Uoraani descri- 
vevano le loro genealogie, disponendo le statue de' lor 
«ntenati nello sale delle loro case per fili , che disse- 
ro itemmata ; che dev'aver origine da temen , che 
voi dir filo ; ond' è luftfmJm , filato , che si stenda 
colto nel tessersi delle tele; i quali fili puip,rfv-;icì 
poi da' Giureconsulti si dissero linea;; e quindi stem- 
mata restarono in questi tempi a significare Insegne 
Gentilizie: talch' è forte congettura, che le prime ter- 
re con tali seppelliti sieno stati i primi saldi delle 



Famìglie ; onde dev' intenderli il motto della Madia 
Sparlano, che consegna lo jciii,. al figliuolo, che va 
alla guerra, dicendo, aut cam hoc , «ut in «oc ; vo- 
lendo dire, litvrna o con furila, o jupr« una bara; 
siccome oggi in Napoli , tuttavia la buia si chiama 
icuciu ; e^percbò tal sepolcri erano nel do' cam- 
pì, che prima furori da renana ; quimii gli scudi 
nella Selenio del Bimane son diffiniti il fondatavi ti 
del campo , che poi fu detto dell' unni . 

Da. si fatta Origine dee esser venuto detto filini, 
il quale distinto col nome , o casato dei pad,? aigni- 
fico nabli': , appunto come il pat/iiiu Romani- udim- 
mo sopra diffinito, qui palese nomine ciere pattern; 
il guai nome de' Romani vedemmo sopra esser a li- 
vello il pationimkn , il quale si spesso usarono i pri- 
mi Creai J onde da Omero si dicono fili Acliitonun 
gli Eroi ivsiccome nella Sagra Storia fili ftrael sono 
significati i noti/i del popola Ebiea . Talché è ncces- 
lario , che se lo frinii dapprima furono de' nubili , 
dapprima di tali nobili si composero le città , coinè 
appresso dimostreremo. Cosi con essi sepolcri de' lo- 
ro seppelliti i Giganti dimostravano la signoria della 
loro ture ; lo ohe resto in Ragion Ramona dì sep- 
pellire il morrò iu un luogo ptopia, per farlo re/igio- 
10 : e dicevano con verità quello frasi eroiche, noi 

roiicri ; come i Capi dulia Famiglie da' Latini si dis- 
sero lArpen, e sHpiUs ; e la discendenza di ciasche- 
duno fu chiamata propaga ; ed esse Famiglie dagl' I- 
tal.ani furori appellati lignaggi ; e lo nobilissime C'u- 
re a\' Lui «pa , « quasi tutte le -"l'otrone prendono i 
Cngisami dalle Ttrre da esse signoreggiate; onde tan. 
to in greco quanto in latino egualmente figliuol dèlia 



toetioa; T.IB- Ìli **9 
Terra significo lo .tesso che nobili; ed l'Ialini Inge- 
nui significano natile, 1"»» indigmiil, e. pià ipfi*- 
tamente ingerì i li , come certamente indigena! restaron 
a sanificare Ì nati d'una, Terra; e Di indigete> »i 
dissero i Dei noi] ! che ^ebbon e.sere stati i ,Wo6i(i 
d*!f Eroiche Città, ohe si appellarono Dei , come so- 
pra ai è dotto ; de' quali Dei fu grati Madre la Ter- 
ra : onde da principio tagmmu , e putrirti» significa- 
rono nubile , perchè le prime ciltà intono de' j 0 !i no- 
bili : e questi ingenui devon essere stati e li Aborìgi- 
ni, detti quasi «*» orioni, ovvero da ,i nati; a' 
quali rifondono a livello & «Vot^o/*? , ohe di- 
cono ì Greci; e gli Aborigini furon Adonti ; e gran- 
ii proponente lignificano jSgiiuuii dti/a Terra; e co- 
ri la Terra ci Fu fedelmente narrata dalle Favole es- 
„ere stata Madr« de' Giganti, e degli Dà : le quali, 
cose tutte sopra si aono da noi ragionalo, e qui, 
ch'era luogo loro propio , si son ripetute, per dimo- 
strare , che Lùio mal attaccò cotal frase eroica a Ro- 
molo , e a' Pa*i di lui compagni j ove a i ricorsi nel- 
l'Ani* aperto nel Luco gli ta dire, euer esrì figliuoli 
di gu.Ha Terra ; e 'a bocca loro fa divenire faccia- 
ta barin quella, che ne' fondo Io ri A' primi popoli 
era stata un' eroica verità ; tra perchè Homolo era co- 
nosciuto Zteole d'Alba; e perchè tal Madre era sta- 
tn loro pur troppe inolia a produrre de* ioti uomi- 
ni , tanto eh' ebbero bisogno di rapir le Sabine , per 
aver durile: onde hassi a dire, che per la maniera 
di pensare de' primi popoli per carotieri poetici, a 
Romolo guardato, come Fondatore di città, furo., at- 
taccate la profeto de' Fondatori delle città prime oWi 
Ln^io , in mezzo a un gran numero delle quali Ro- 
molo fondo Roma : col <jual errore va di concerto la 
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UenaéÈi : cosi il tfgtàre tPSfpdlb fu propio dì rtaw 
il' Vi,.',.;-., y.(/Vi'<- piopio di p>ra; ma poi scono- 
sciuto 1 il parlare di lai 'All'orla unmra, avvenne, che'l 
Jcs.'-if-V!' f|,it,Ìu fu il' impudico , il fufigire dÌ:Dnf/t« 
ràdi tifimi 1 . Hi pili >/ioifa * /Vagito diDiana'; 
piiiohè eòo le funijii» pViwni ebbero l'agio di futi* 
dami' re prii.ie Centi sopra de' mu..'i ; ódd' egli Ila là 
(tó' sedè sopra il Vanta Pantano, dove abitano le 
Ma;-', -che sono 1" A-H d'IVUmmltà; e presso il 
X' //rpuc^rt-'i delle cui acque bevono i ('iiii , uccelli 
Canori di qnel tmm, o cantare, ohe significa pre- 
dir.- a' Latini ; con gli anspioj d' un de quali , come 
ai è sopra dello , t,*d i concepisce le due uaea , e da 
uni; partorisce liì-iu: j e dall' nitro Cattare , e Polluce 
ad mi parto. Ed A/ii.lla , e /Jiu'ia sono figliuoli di 
Infuna detta da quel Intere, o nascondersi, onde si 
Jìsae cvadtrr. genter , <-un<Jpre rj? ; ;na , condire ur- 
iti , e particolarmente in Italia fu detto Latium : 
e Lafonre li partorì presso l' acque delle fintane pe- 
renni , eh' abbiamo detto : al cui parto gli uomini di- 
ventaron ranocchie ; le quali nelle piogge d' està 
naicono dalla Tèrra ; la qual fu detta Madre de' Gi- 
ganti , che soni, propiamenie della Terra fisìinoìi : 
uria delle quali ranocchie è quella , die a Daria man- 
da Montura; e. devon essere le tre ranocchie , e non 
roipi nell'arme IU-ale di Francia , che poi sì can- 
giarono in (Vi^ii d'aro , dipinte col tuperlatica del tre 
che restò ad essi F ranetti , per iigniiicarc una ranee- 

quindi Signor d'Ila Terra: mtramLi son cacciatori, 
che con u ll,c,i ipiautntì , uno de' quali è la ciana 
rt BrBole , uccidono fieie , prima per difenderne sé , o 
le loro famìglie, non essendo lur più lecito, contea 



vagabondi della vita eslege, di camparne figgendo; 
di pili per niidrìisane essi con le loro Famiglie, co- 
me Virgili** di tali carni fa cibare gli liroi ; e i Ger- 
mani antichi al riferire di Tacito, per lai fine con 
le Imo mogli ivano woeìundo li far* . Ed È Apollo 
Dio fan-datore detf Umanità e delle di lei Arti , che 
testò abbiam detto esser lo Mu,i ; la quali ani da' La- 
tini si dicono liberules in significato di nobili , uua 
dello quali è quella dì cow/iviif ; onde il Pegam vo- 
la sopra il monte Parante, il qual è armato d'ali , 
]iercli' è in ragione de Noliili ; e. nella barbarie ricor- 
sa, perch'essi soli potevano armare a cavallo, i iVo- 
lili dagli Spugnatili se ne dissero Cavalle-ri. Essa Uma- 
nità ebbe incomincia mento dall' humare , seppellire; 
il perchè le sepoltura furono da noi preso per terza 
Principi» di ilarità Scienza: onde gli .Italioti, che 
furono -li umanissimi di tutte lo nazioni , al riferire di 
Cicerone , fiiron i primi a seppellirli i lor morti . Fi- 
nalmente Apatia e spinare giovimi, siccome la vita di 
Dafni sempre verdeggia cangiata in ìauru; perchè Apol- 
lo co i numi delle prosapie eterna gli uomini nelle lo- 
to f.un-gt'e ■- egli porta la chioma in segno di nobiltà ; 
e ne restò costume a moltissime nazioni di portar 
chioma i Nobili ; e si legge traile peni ile J/obilì e 
appo ì l'criiani , e gli Americani di jpcenro uno , 
o più capelli dalla lor chioma : e forte quindi disse- 
ro la Gallio Cornata da' Nobili , che fondarono tal 
dazione; come certamente appo tutte le Nazioni agli 
schiavi si rado il capo . 

Ma stando essi Eroi fermi dentro circoscritte 
terre ; ed essondo cresciute in numero le lor Famiglie ; 
Ile bastando loro i frutti ijionlanei della, natura: 0 
temendo, per averne copia, d'uscire da' confini, 



che li avevano essi medesimi circoscritti , per quelle. 
natene dulia Religione, ond' i .Giunti etano incate- 
nati per sotto i monti ; ed avcnrtj la medesima Re- 
ìifiinn- insinuato loro di dar fuoco alle itine , per 
aver il prospetto del t-ielo , onde venissero loro jjli 
auspici ; si diedero con molta lunga dura fatiga a ri- 
durre le terre a coltura, e seminarvi il frumento ; il 
quale brustolilo tra gli durai ti , e spinai avevano for- 
se osservato utile pei lo nutrimento umano : e qui 
con Lellissimo naturale necessario trasporto le spighe 
del frumento chiamarono pi-ma d'oro, portando in- 
nanzi 1' idea dello poma , olio sono frutta della no- 
tarli, olio si raccogliono l'està, alle 'pigile , che pur 
d'està si racroglioiio dall' Industria. 

Da tal fatiga , die fu la più glande , e più glo- 
riosa di tutte, spiccò altamente il carattere d' Erco- 
le , che ne fa tanta Giuria a Giunone ohe comandol- 
]a , per nutrir le Famiglie : e con altrettanto belle, 
quanto necessario metafore fantastica™! la terra, per 
I' aspetto d' un gran Dragone , tutto armato di 'qua- 
nte , e spine, ch'erano i di lei dumeti , e spina]: 
finto alato ; perei»': i temili erano in ragion degli 
Eroi : sempre mgghiaate ; cioè sempre folta , che cu- 
stodiva le pamn ii' oru negli orti esperidi : e dall' u- 
tnidore dell' acque del Diluvio fu poi il Dragone cre- 
duto noicere In acqua. Per un altro aspetto fanta- 
sticarono un Idra, che viene detta da vSop , acqua, 
che reti™ ne suoi capi sempre in altri ripullulava ; 
cangiante di tre colori, di nero bruciata, di perdalo 
erbe, d'oro in mature biade; de'quali tre colori la 
serue ha distinto la spoglia, e invecchiando la ri- 
nooella. Finalmente per l'aspetto della ferocia ad es- 
ser domata fu finta un animale fortissimo ; onde poi 
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al f.ttiiiimo J'fli animali fu dato nomo Lione ; eh' è 
'■l Liane Nettino, che i ■Filologi pur vogliono essere 
stato uno sformato Serpenti- ; e tutti uomito» /uoeo , 
die fu il fuoco; ch'Ercole diede a Ile. ■che. 

Queste furon Ire .Storia ditene in tre diverso 
parti di Grecia significanti imo trend càia in toitnn* 
,xa; come in altra fri quell'altra pur d' /.'re ole, che 
firmili''»', urtine I- serpi in cui/u , cioè nei tempo del» 
YEroimk, bambino: in altra Be Uerofmtt ucoìde il .no- 
stro detto <-Ai.ni™, con la coda di terpe , col peti» 
di' capra per significar la terra trinaia , e col copo 

,tw , eh' ueeirf» pur la gran Serpe ,- e no ìemina i 
(/pulì , con bella metafora chiamando denti della ih- 
fje i ipgni coti piìt duri, co' quali , innanzi -di tro- 
vare i 1' uso del ferro , si dovette arare la terni : e 
Cadmo divìen esso anco. J»rpe ; che gli Antichi llo- 
mifai arebbono riatto , ohe Cadmo POMDU6 FACTUS 
EST , rome alquanto si è spiegato sopra , e sarà spie- 
galo inolio pi ù appresso; ove vedremo ieietf-intl rapo 
•h M-dum, e nella verga di Mercuri: aver significato 
domin.o di terseti' : e ne restò O'ipc %£tO. da O'pti 
arpa detto il ferrali™ , che fu pur detto decima 
d' Ercole : nel qual senso l* Indolito Calcante appo 
Omero si legga, che la serpe, la qual si divora gli 
otto passarmi , e la madre altresì , interpetra la Tet- 
ra Troiana, eh* a capo di note anni yerrehbe in 

Trojani, una serpe accisa in «rio da ,m' aquila , che 
cade in mezzo alla lor battaglia, prendono per buon 
augurio in conformità della scienza dell Indorino 
Calcante. Perciò Vroserpina , che fu la stessa , che 
Cerere , si vede no' marmi rapita in Un carro tratto 



in' serpi; e le itrpi si osservano si spesse nelle me- 
daglie delle Greche. Repubbliche. Quindi per lo Di- 
xionaiio mentale , ed è cosa degna di riflette"! , li 
iie Americani * al càntaro di Fracastom la sua Sifi- 
lide, furono ritrovati in reco di icetlro portar una 
spaglia secca di se.pe; e i Chinesi caricano di un 
Dragone la lor Arme Reale , e portano un Brijwis 
per insegna deli' Imperio Cìnte; cha dev'essere stato 
Dragone, eh' «fili Ateniesi scisse lo leggi col sangue.: 
e noi sopra dicemmo , tal Dragone esser una dello 
serpi- della Gorgone, che Perito incliiovò ili suo sca- 
do , che fu quello poi di Minena , Dea degli Ale- 
nigli , Col CUÌ USp^ItO irnci-Tlfl ti popolo 'i^'ttir.lw, ti' \ 

che troverai essere stato geroglifico delTImperio CU 
cite o? Atene; e ia Scritturo fta,,ru in Euthielto dà al 
fio di Egitto il titolo d< Gran Dragone, che giaco 
in meiio «'suoi numi, .ippuinu fonn: supra si Odet- 
to i llrafioni nascer in acqua, e l'Uro aver d.ill'juquj 
preso tal nomo l* Imperador chi tltappi-ae ne ha 
fatto un Ordine di Cavalieri, che portano per. dividi 
un Dragone : e de' tempi barbari ritornati narrano 
le Stori» , che per la sua gran nobiltà fu chiamata 
al Ducato di Milano la Casa Visconti ; la ([naie ca- 
rica lo scudo d'ima Dragone , die divora un 'fanciul- 
la ; eh' è appunto il Pitone , il quale divorava gli 
uomini greci, e fu ucciio da Apollo, che abbiamo 
ritrovato Dio della IWMltà : nella (piai Impresa dee 
far maraviglia V uniformità del pensar eroico degli uo- 
mini di questa barbarie seconda con quella dagli an- 
tichissimi dell* prima. Questi adunque devoti essere 
i dne Dragoni alati, ohe lospoddono la collana dello 
pietre facaje , eh' accesero il fuoco , che essi Munita- 
mi , e sona due ttntnti del Toion d' oro ; olla 1 Chi- 
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fluito, il quile scrìsse 1' Titoria di quelC insigne Ol- 
itili? , non potè intenderò ; ondo il i'ieira Santa con- 
fessa, esserne oscura /' /•Jn'io. Come in altre parti 
di Grecia fu Ercoli , eh' uccisa le serpi , il liana , 
V-iriia, il dragone, in altra Belterofonie , eh' ara. 
mazzo la iftimcra ; osi in altra fu Bacco , eh addi- 
mestica tigri, che dovei ter esser le terre vestite cosi 
di vari colori, carne le tigri han la palle ; e passon- 
ne poi il nome di ligri agli animali di tal fortis-ima 
spezio : perche aver Bacco dome lo ligri col lino , ò 
mi' Ltoria Fisica. , che nulla apparteneva a sapersi 
dagli Eroi contadini, ch'avevano da fondare le Na- 
zioni ; oltreché nonraai Bacco ci fu narrato andar 
in Affrica, a in Leonia a domarle, iti quo' tempi , 
ne' quali , come dimostreremo nella Geografia Poeti- 
co , non potevano saper i Greci , se nel Mondo fusse 
1' Ircania , e mollo meno l'urico , nonché tigri nello 
selve d' Ircania , o ne' deserti dell'Affrica. 

Hi più le spigli^ del frumento dissero )ioma d'e- 
ro ; che dove tt' essere il /primo oro del Mondo, nel 
tempo . che 1' oro metallo era in zolle , ne se ne sa- 
peva ancor l'arte di ridurla pur/toto in mina, non- 
ché di darli 'nitro, c ipl. ndnrc, uè quando si be- 
veva 1' acqua dalle fontane , se ne poteva punto pre- 
giare 1' oìo : il quale pji dalla mmitilianr.a del calve , 
e lommo pi',;ii> d' cotai rìhtt in que' tempi , per tra- 
sporlo fu detto oro ; onde dovette Plauto dire the- 
saurum curi , per distinguerlo dal granaio: percho 
certamente Giutlin traili; grandezze , dalle quali egli 
era caduto, novera quello , ch'esso mangiarli pan 
di i rumenta i siccome ne' contali delle nostre più 
rimoto Provincie , si ha a luogo di quello, che sono 
nelle città le pozioni gemmate , gli ammalali cibarti 
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<fi ;raa di e"" 10 i e « U > CB C infeimn ' il clha dì- 
pan di grano, per -.significare y iut -eiief» liei {ul- 
timo di "ia vita. Appresso spiegando più l'idea di 
tal pregio , e carraia ; dovettero dire d' oro U beile 
lane : onde appo Omero -ti lamenta. Atm , che Tir- 
ri? gli «bilia 'le pecore Moto rullato; e gli Argonauti 
rubarono il vello d' o,n da Ponto . Perciò lo stesso 
Omco appella i suoi ile. , ' a Emi col perpetuo ag- 
giunto di bOABfkTifaK j. c (['. ìnrerpetrano ricchi di 
gregei ;■ siccome dagli amichi Ijiiini con tal utiifur- 
mita :d' idee il patrimoni', si disse pecunia , eh" 1 Lo- 
(ini' Gramaticì vogliono esser detta n penude ; come 
appo i Germani antichi ni narrare di Tarilo le greg- 
gi , e gli armenti itjltir, et gratinimeli op^i nini : il 
qnal costume deve esser Io stesso degli antichi Ilo- 
mani, da' quali il patrimonio si iliceva petunia, co- 
me l'attcsta la Leg E ' ielle XII. Tavole al ,apo de" 
Tetiam'nfi ; e (ti/Xov significa e pomo, e pecorn a 
i Greci; i quali forse anche con I* aspetto di prege- 
vole frutto dissero (l£}U , il miele; e gì' Italiani di- 
cono mei- esse /hi in a. Talché queste del f riamai tu de- 
von essere state le poma d' oro , le quali prima di 
tult' altri Ercole riporta. , ovvero, raccoglie ila E.p<- 
rin : e 1" E-coZe Gal'ico con le catene di quett' oro , 

orecchi , come appresso si troverà esser un'Ji/ori» d'in- 
torno alla coltivar-ione d-' campi. Quindi /tratta natii 
Nurae propizio a ritrovare fciori ; de' quali era Dio 
Diia , eh' à il medesimo , che Plutone ; il quale ra- 
pisce nelF Inferno Proiero'ma , che Noverassi la stes- 
sa , che Cerere, cioè il /ramante J e la porta neU 
V Inferno narratoci da' Costi; appo i quali il primo, . 
fu, dov'era irige; il iecondo , dov* erano i appelliti} ■ 
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il terzo il profondo de' .■*>k,h* t come a suo luogo 
si mostrerà ; dal qual Pio Dit- son detli Dit™ i 
ricchi ; e riccia eian i. nobili , cVappo gli S;'«g«u."i 
ai dicono u^coi'urt-V' 1 -. t od appo i Latini- ai disse <JÌ- 
lio quella , che noi diciamo .Signoria d'uno flato > 
perchè 1 campi colli tarino la vera ricchezza agli sta- 
ti ; ondo da'm deairaì tuli"' si disse agf :il distretto 
d'una -ignoria; ed ager propiamente è la terra, 
che a'riin, as'it'iT. Cosi dev esser vero , che '1 iYi(o 
fa dello XpvffOp 1 '.Òm, ^.«rrmlfi 0-0 i- perftièjallaga 
Ì larghi campi il' Egitto, dalle cui innondaziOni Vi 
proviene la grande abbondanza delle raccolte :. cosi 
filmai d'oro delti il Paitubi, il Coag", l'/Aupe,, il 
Tago , perchè fecondano le campagne di biade . Di 
queste pomo <V o>o certamente Virgilio dottissimo, 
dell'eroiche Antichità . portando innanzi il trasporlo, 
fece il rimo d' oro , che porta Etirrt nell' Inferno-; bi 
qnal Paiola qui appressò , ove sarà suo più pieno 
luogo , si spiegherà. Del rimanente l'uro madia non 
si lenne a' tempi eroi' i in maggior pregio del ferfa : 
come Tenrec, Tir di Etiòpia agli /,mba":iadr.ri.di 
Cambi"', i quali gli avevano presentato da p irte del 
loro He molti •mi d' o-v , rìspoae , non riconoscerne 
esso alcun uso , e molto meno necessità , e ne fece 

degli IntUhi Gemmili, ch'in tali tempi si trovarono 
essere questi ontic/ii»™» Eroi , i quali ora stiam ra- 
gionando , Tacito narra; e<t <'id*rs nput Uhi argen- 
teo casa. Legatis, et Pri<i<:ipilm< eorrim m«neri data., 
-non alia lilitate , 'ju-vn orine huruo finguntar : porciò 
appo Omero nell' Armarli ó"efi'i Emi si conservano 
cor. indifferenza armi «' oro , e di fervo: perchè il pri- 
mo Mondo dovette abbondare di si fatte miniere , 



e che poi dall' umana avarizia fussero esaiuto. Da 
tutto lo chi: esce questo gran Corollario, che la tfiuijiona 
dell* quattro età del Mondo , cioè d'aro, d'orante, 
di rame, e di /«rio e ritrovato de' Pedi de tempi 
boni j perche quest' oro poetico , che fu il frumento , 
diade appo i primi Greci il nome ali' Età dell'oro ; 
la cui innocenza fu la somma ie/i>a(ic/i«=za de' Puli- 
temi , ne" quali riconosce i primi Padri di famiglia, 
come altre volte si è lopra detto , Piatone ; ohe li 

loro mogli , e figliuoli , nulla impacciandosi gli uni 
delle coso degli altri , come appo Omero raccontava 
Poli f ciao mi Uliise. 

In confermazione di tutto ciò , cho finora del* 
l'oro poetico si ò qui detto, giova arrecare due co- 
stumi , ohe ancorai celebrano, de' quili non si pos- 
tano spiegar le cagioni , so non sopra, questi Prin- 
cipi ■ Il primo è del pomo d' oro , che si pone in 
mono alli Re traile solennità- dalla lur coronaiione ; 
il quale dev' esser lo stesso , che nelle lor Imprese so- 
stengono in cima alle loro corone Reali: il qual costu- 
me non può altronde aver l'origina, che dalle poma 
ii"oro, cho diciamo qui , del frumento; che auoo qui 
si troveranno essere stato geroglifica dei dominio, eh' a- 
Tcvano gli Eroi delle terre; che forse i Sacerdoti Egizi 
significarono col pomo, -e non è uovo in 'iocìo del laro 
Cn'fa , del quale appresso ragionerai : e che tal ge- 
roglifico ci sia stato portato da' Barbari, i quali invaserò 
tutte le nazioni soggette all' Imperio Itoinano. L' altro 
costume è delle monefe d'oro, che traila io-Jenni fa delle 
Wo i.ozze li Re donano alte loraSpoie Regine: che de- 
vono venire da qilest'oiu poetico del f ruminiti, chequi 
fico col. II. 9 



diciamo : tallio che esse m-iiiete •/' aro significano appun- 
to le unire eroici^, che celebrarono gli Antichi Romani 
coempiìont , etfifrt, in conformità degli Eroi, che rac- 
conta Omero , elle con le doli ette camperacan le tiq- 
gif ; in àn* pioggia del qual oro doTOtte coartarsi Gio- 
ii grana/o; per significare 1' alibowlninii da questa 10- 
lennità ; con che si confà a maraviglia l'espression 
ebrea , ed abundaniia in. tarribui (uii : e ne fermano 
tal congettura i Britanni Antichi , appo i qnali gli 
Spoiì per iohn-iità delle nozze alle Spo,e regaia- 

Al nascere di queste cose umane nelle greche 
Fontane ai destarono tre altre Deitadi delle Genti 
Maggiori con quest'ordine d'idea corrispondente al- 
l'ordine d'esse cose: prima VULCANO, appresso 
SATURNO, detto» iati*, da' seminati; onde l' Età 
di Saturno da* Catini risponde all' Età dell'oro de* 
Greci; » là teno luogo fu CIBELE , a BERE- 
GINTIA , la Ter™ colta ; o porci» si pinge aiiiio 
sopra un liane , eh' è la terra sclrcsa , che ridusse- 
ro a coltura gli Eroi , come si è sopra spiegato : 
detta gran Madri degli Dai, e Madre detta ancor de* 
Giganti , che propiamente cosi furon detti nel senso 
di figliuoli della Terra, come sopra si è ragionato: 
talché è Madre degli Dei , cioè de' Giganti , che nel 
tempo delle prima Città s' arrogarono il nomi di Dei 
come pur eopra si È detto : e !' è consacralo il pino , 
segno della ~tabiliUi , on ie gli Autori de' popoli, stan- 
ili (ermi ruiii: prime terre, fondarono lo città, Dea 
dello quali è C,b»le . Fu ella delta VESTA Dea 
delle Di irte Or inumi' appresso i Romani : perchè lo 
Terre in lai tempo arate furono le ^rims Are del 
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Mondo , conte vedremo nella Geografa Pitici ; do- 
va la Dea fatta con fiera Religione armata guarda- 
va il funco , e'1 farro , che fu il frumento degli An- 
tichi Rumnii : onde appo gli stessi si celebrarono le 
nos-e aqua et igni, e col farro, clie si cliiamava- 
jio nuptim ronfareatm , che restarono poi a' soli lor 
Sacerdoti -, perchè le prima Famigli: erano state 'tut- 

Bansi nell' Indie Orientali : e Y acqua , e 'l fuoco, 
e'1 farro furono gli elementi del!« Divine Cerimonie 
Romani. Sopra queste prime Terre Veita fagrifioaoa 
a Cìove gii ernpj dtll' Infama Comunione , i quali vio- 
lavano i primi altari , che ahbiatn sopra detto , esser 
i primi campi del grano , come appresso si spieghe- 
rà : ohe furono lo prime ostie , lo primi vittime dell» 
gentilesche Religioni ; detti .infumi kostuw , corno iì 

dall' esser deboli, perchè ioli, ch'in tal sentimento 
di debole è pur rimasto a' latini vicini : e detti hottei , 
perchè furon tali empi con giusta idea riputati nimi- 
ci di tutto II Gener Umano : o rotoline a' Romani e 
lo .'(finis, e 1' ortie impastarli e la frónte , e lo cor- 
na di farro . Da tal Dea Vetta i medesimi Romani 
dissero Vergini Vestali quelle , che guardavano il Fuo- 
co Eterno; il quale, se per mala sorto spegnevasi , si 
doveva riaccender dal Sule ; perchè dal Sole , coma 
vedremo appresso. Prometeo rubò il primo fuoco, • 
portello in TV™ tra' Greci ; dal quale appiccato alle 
iel-ue incominciaron a coltivar i terreni : e perciò Ve 
ita è la Dea dette Disine Cerimonie it' Romani ; per- 
chè il primo colere, ohe nacque nel Mondo della 
Gentilità, fa il cattivare la Terra; 0 '1 primo cullo 
la ergere à fatti alluri ; accendervi tal primo fuoco ; 
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B farvi sopra tagrifici , coinè tetti si e (letto , degli 

Tal à la gitila , con la quale ai posero , e sì cu- 
stodirono i termini ni cumph la, qual Divìsìan* , conio 
ci è narrala troppo generali 1. ente da Zimogeni uno 
Giureconsulto , ohe si è immaginata fatta per delibi- 

giuitìzia, ed osservata uon altrettanto di buonafede 
in tempi , die non vi era ancora /orza pubblica d' ar- 
ni 1 , f in c: jiuciizs ninno Imperio Ci ■■:■>*. ili leggi \ 

non può affatto intendersi , che con I' esser» stata 
fatta tra nomini sommamente, fieri, ed osservanti d'una 
qualche spatentoia Religione, ohe gli atesse farmi , 
e) circoscritti entro di certe terre ; e coli queste ìoji- 
p»£n»je cflriinonìp avessero c.onmgrato lo primo mura; 
òhe pur t FiMnei dicono , essere state descritte da' 
Fon latori delle città con V aratro ; la cui curvatura. 
per le Origini delle. Lingue. , che si sono sopra jco- 
■verte, dovetto dirsi dapprima urbs , orni' ò 1' antico 
urlum, che vuoi dire curvo ; dalla quale stessa ori- 
gine forse o or*i< : talché dapprima orbii terra dovet- 
t' essere ogni ricinta t\ fatto; così bario , che Rema 
passò con un salto , e vi fu ucciio da Romolo ; e gli 
Sforiti tofioi narrano aver contegrato col suo san- 
gue le prime mura di Roma : talché tal ricinto do- 
Tett' essere una si-pe ; ed appo i Greci O^'^i signifi- 
ca ierpe nel suo significato eroico di terra colta : dal- 
la quale origine deve venir detto munire ciani , lo 
che si fa con afforzare le siepi a'cairfpi; onde lo 
mura son dette mocnìa , quasi mnnia ; come munire 
certamente restò per fortificare : tali siepi dovette* 
esser piantate di quelle piante, oh' i Latini dissero 
ta grama y cioè di langiitelli, lambiteci , che Alloggi no 
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ritengono e l' ma , e 1 nome ; e si conservò tal Voce 
«agnina per significar V erfte di che si adornavau gli 
altari: o dovettero cosi dirsi dal lingue degli am- 
musali, ohe come Remo , trascese l'avessero: di 
che venne la lantità alle mura , come si è detto , ed 
agli Arahli altresì , che , come vedremo appresso , si 
coronarono di si fatt' erbe ; come certamente gli an- 
tichi vi mime ioduri Romani il facevano con quelle 
colte dalla rocca del Campidoglio ; 6 finalmente allo 
leggi , eh' essi Araldi portavano o della guerra , o 
della pace ; ond' è detta lanetta quella p:irte della 
leggo , eh' impoti la pena a' di lei trasgressori . E 
quindi comincia quello s che noi pruaviamo'.jri qua- 
li.' Opera , che '1 Diritto naturai delle Centi fa dalla 
Vicina Procedenza ordinato tra' popoli privatamen- 
te, il quale noi eonuicem tra di (uro riconobbero es- 
ser loro comune : che perchè gli Araldi Romani con- 
lagrati con si fatte erbe fussero inviolati tra gli altri 
popoli del Lazio , ò necessario , che quelli , icnisa 
saper nulla di questi , celebrassero lo 6tesso costume . 

Cosi i Padri di famìglia apparecchiarono la imi 
lùtcnut alle loro Famiglie Eroiche con la Rtligione ; 
ìa qual esse con la Religione si dovessero conservare : 
ondo Fu perpetuo costume de'jVo&iii d'esser reiigioii, 
come osserva dolio Scaligero nella Poetica ; talché 
dee esser un gran segno ohe vada a finire una JVb- 
sione , ove i Nobili diiprezzano la loro Religioa 

Si 5" comunemente opinato e da' Filologi , e da* 
Filojej; , che le Famiglie nello Staio , che dicesi di 
Natura, sieno stati non d' altri , elio di FÌg/tm.B;_ 
quando elleno furono Famiglie anco de' Famuli , da 
quali principalmente inron detto Famiglie: onde se- 
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pra tal monca Jconomica stabilirono una falsa Politi 
co, coma e-, è sopra accennato, e pienamente appres- 
so si mostrerà . l'ero noi da questa parte de' Famoli 
oh' ò propia della Dottrina /comunica ■ ìncomincìere- 
mo qui dalla Politica a ragionare. 

Della Famiglie de' Famoli inno-iti delie Città, senza 
le quali non potecano affatto nascere le Città . 

Perché finalmente a capo di lunga età de' giganti 
empi «masti nelT infama Comunione delle coie , o del- 
le donne , nelle risse , oh' essa Comnnion producala , 
ooine i Giureconsulti pur dicono gli scempi dì Cruzio , 
gli abbandonati di Pufendorfio per attirarsi da' violen- 
ti di Ohlies , come !e fiere cacciato da intensissima 
fred-lo vanno taior a salvarsi dentro a i luoghi abita' 
ti , ricorsero alle Are de' Forti : e quivi questi Feroci , 
perchè già uniti in società di Famiglie , uccidemmo ! 
dolenti , che avevano violato le loro terre , e riceveva- 
no in protettone i miseri da cssolor ri/uggiti : ed oltro 
1' Eroismo di Natura d' esser nati da Giove , o sia, 
generai! con gli auspicf dì Giove , spici principalmen- 
te in essi 1* Eroismo dell* Virtù ; nel quale sopra tutti 
gli altri popoli della Terra fu eccellente il Romane, in 
usarne appunto qiieste due pratiche , 

Purccre nÀjittìl , et debellare tuperbei . 
E qui si offro cosa degna di riflessione , per inten- 
dere, quanto gli uomini dello stato ferino fos,ero 
stati feraci , ed indomiti dalla loro libertà bestiale a 
venire all'umana Ju.-tefà-, che per venir i /,rimi alla 
prima di tutte, che fu quella do' matrimoni , v' abbi- 
sognarono , per farlivi entrale , i pugnentissimi stimoli 
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della libidine bestiale , e per tenerlivi dentro , Y ab- 
bisognarono i fortissimi freni di spnventose Religio- 
ni , come sopra si è dimostrato .■ da ohe provennero 

naequo al Mondo : onde Ornerò , per significare , cba 
Giove , a Giunone giacquero insieme , dice con eroi- 
ca gravità, che tra laro celebrurano l'amicizia) detti 
da" Greci ifiMa , dalla stessa origine , ond è <pi&éo, 
ama; e dond' e da' ialini detlo filivi, e fiXtOQ a' 
greci Ioni è l'umico; e quindi a' Greci con la mu- 
tazione d' una lettera vicina di suono è pvA*l< , la 

itati detti i fili geanoiogici , che da' durerò inulti so- 
eono chiamate Imeae. Da questa natura di cose uma- 
ne restò quest' etema pmpietà , ohe la vera amicizia 
naturaln egli è '1 matrimonio ; nella quale natnral- 
iiiciiltt -i cuiiimiiniiio tutti e Ire i fini de' beni , cioè 
l'aiuto, l'utile, el dilettevole ; onde il marito, e 
la moglie corrono per natura la stùisa sorte in tutte 
le prosperità , e avversità della vita ; appunto come 

nia : per lo che da Modellino fu il matrimonio difi 
£nito, omiiìr tifile conjoi riunì. I secondi non vennero 
a questa jecunja, ch'ebbe per una certa eccellenza 
il nome di società , come quindi a poco farem co- 
noscere , che per l'ultime necessità della vita. Ov'a 
degno pur di riflessione , che , perchè i frinii Tennero 
all' Umana società spinti dalla .Religione, e da un- 
tumi illiuto ili propagare la generazione degli uomi- 
ni , 1' una pia , V altra propiarnente detta gentil ca- 
gione, diedero principio ad un.' amicizia nobile } • 
lignorile ; e perchè i jecondi vi vennero per necsjji- 
ti di in ititi e In vita, diedero principia alla lacielà, 



distinguevano punto; conio de' Germani Antichi , i 
quali ci daniiu ad intendere lo stesso costume di tutti 
i primi popoli barbuti , Tacito narra , clie dùminttm 

certamente tra' Romani Antichi ebbero i Padri dell» 
Famiglie imi piiUttà loerana sopra la vita , a la mor- 
to de' lor figliuoli , ed un dominio rtiipotio. sopra gli 
acquisti : onde in fin a' Romani Principi i figliuoli 
diluii schiavi di nulla si distinguevano ne pretti;. Ma 
total voce liberi significò dapprima anco nobili ; ondo 

gnificare gentil*) e libtraUtai gentilezza , dalla stessa 
antica orìgine, onde geniti erano Hate dette le cine 
nobili da' Latini ; perchè , comò vedremo appresso , 
le prime ««iti -i composero di ioìì JVuMU , e i sufi 
Nobili furono lil,-i nelle primo Città. Altronde i 
Famuli i'uron detti chentei, e dapprima ciurmici dal- 
l' antico verbo clu-rr , risplendere di luce d' armi , il 
quale splendore fil detto r.hier ; perchè rifulgevano 
con le splendore ded' armi , eh' usavano ■ lor Eroi ; 
ohe dalla stessa origine si dissero dapprima incinti , 
e dappoi incjj'f ; altrimente non erano ravvisati , co- 
me se non fussor tra gli uomini , coro' appresso si 
spiegherà. E qui ebbero principio ìe clienttU , ei 
primi dirozzamentì de' Feudi, de' quali abbiamo mol- 
to appresso da ragionare ; dello quali cUtntele , e 
clienti si leggono sulla Storia Critica sparse tutti! le 
Massoni come nella Deguità ita proposto. Ma Tuci- 
dide narra , eba noli' Egitto anco a' suoi tempi le di- 
notili di Tane erano tutte divise tra' Padri di famì- 
glie , Principi l'attori di Famiglie si fatte ; ed Ompro 
quanti Eroi canta , tanti chiama He , e gli diffinisce 
Pastori -le popoli; ohe dovetter esser innamsi di ve- 
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nirc i pasturi de' greggi , come appresso dimostrere- 
mo : tuttavia in Arabia , caia' orano alati in Egitto , 
or ne sono in gran numero: e uell' Indie Occiden- 
tali si trovò la maggior parie in tale <fo/o .li Natura 
foverfiarii per Famht- ai fatte , affollate tli ionio 
numero di «timi , che diede da pensare all' Irapera- 
dor Ca'lo l~. Re -Ielle Spillile (li porsi modo , e mi- 
sera : e con una di queste famiglio duvet te Alcamo 
far guerre co' iìe gentili ; i cui trivi , co' quali le fe- 
ce , troppo al nostro proposito ciotti di I ingua •-.min 
traducono limimi! tu , coinè poc' anzi vernati si sono 
da noi ipiegati. 

Sul nascere dì queste cose incominci» con verità 
il (aiuoiu tturt-i IC-rul-u ; col qinle i iii.nti si dittero 
litri , annodati alle terre , die dovevano rolnvare per 
gli Incliti; chn patiti poi in do maio fiato . corno 
vedremo , nella Legge delia XII. Tatole , che dava 
la forma «Ila muncspoMOte ci ci Io , ohe tolennìzzava 
tutti gli uni legittimi de* Romani. Ora perchè non 
ti pud intendere tpeiiedi <4Ct*f<ì nf più •i"'fff'i per 
pane di ehi ha copia tli tieni , n* per cl)i ne ha Ini— 
sogno più neseitaria , cmivi d.. veneto tiirooi.nciare i 
pumi isc, nel Mondo ; cbs , come V avvisammo i elle 
£>>gnùù, furon i ne} órgii Braì , ricevuti per la vi- 
ta , corno quelli , ch' avevano arresa alla discriìzìm 
degli Emi la tor cita : onde ad ùntili ou , il Capo de' 
suoi socj per una paiola , quantunque dettagli a buon 
lino , perchè non gli tv* all' umore , VHue vuol moz- 
zare la testa ( e '1 pio Bitta uccide il torio .Wireno , 
che gli bisognava, per far un sagiiB/io ; di chepu- 
ro ci fu sorbala una fulgora Tradizione. Ha Virgi- 
lio , perchè nella manmetmlino del popolo Romano 
era troppo crudo ad udirsi di Enea, eli' esso ce- 
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kbra per la pietà , il saggio Poeta finge , che urciso 
fu da Tritone ; perchè avesse osato con quello con- 
tendere in suon ili tromba : ina nello stessa tempo 

la morie di Minna trall* solennità prescritte dalla 
Sibilla ad Enea; delle quali una era, die li biso- 
gnava innanzi teppellire Mise.no , per poter pai di- 
scendere nell'Inferno; e apertamente dice, che la 
Sibilla gliene aveva predetta la morir. 'Talché questi 
erano looj delle sole fatigli?, ina non già degli acqui- 
sti , e molto meno della ....',„■;« : della quale riful- 
gevano solamente gli Eroi, che se ne dicevano ij/Xeltul w 
ovvero cfiiori da' Greci , ed inclyti da' latini ; quali 
Tentarono le Provincie, dette sofie io' Romani: od 
Eiopo le ne lame.ita nella Favola della società Leo- 
nina , come si è sopra detto . Parchi certamente de- 
gli -"Jnttcfji Girmani , i quali ci permettono fare una 
necessaria congettura di tutti gli altri popoli barbari , 
Tacita narra , che di tali famolì , 0 elicali , o l'agalli 
quello tuum Principna defendere et Meri) sua quoque 

tum est ; eh' è una delle propietà, più risentita de'no- 
jtri Feudi . E quindi , e non altronde , dee essere 
provenuto , che sotto la penano. r o capo , ebo come 
vedremo appresto, significarono la stessa cosa, die 
maschera, , e sotto il nome , eh' ora si direbbe insegna 

a' Il orna ni dirsi clypea i meni butti , che rapprese n- 

cavati dentro ì pareti de'lor Cortili e con troppa an- 
concezia alle cose , che qui si dicono de))' Orìgiii i del- 
le- Medaglie, dalla Novella Architettura si dicono 



XtdagBmi. Talché dovette con verità dirsi ne' isrn- 
jii Errici cosi de'Greci, qual Ouwo il racconta, 
Ajace Tane di' Greci , che iolo Combatte con intiere 
battaglie Trojane, come de' Latini , eh' Oro-io solo 

Orazio co' lor vassalli: appunto conio nella Storia bar- 
bara ritornata, quaranta Ntirmanni Emi , ì quali ritor- 
navano da Terra Santa, .Zi (caccia no ri» Esercito dì Sa- 
raceni , clic tenevano assediato Salerno . Onde biso- 
gna dire , che da queste prime antichissime protezio- 
ni , le quali gli Eroi presero de' rifuggiti alle loro 
Terre , dovettero incomintfiar i Feudi nel Mondo } 
prima rustici personali per li quali tali vassalli deb- 
bon essere stati ì primi eadei , eh' erano obbligati nel- 
la persona a seguir i loro Eroi, ove li menassero a 
coltivare i di loro campi ; ohe poi restarono detti i 
,r.i obbligati di seguir i lor attori in giudizio : ondo 
come mi a' Latini , u i Greci , così Wat , e 

Wanas restarmi a' .Feudi j ti barbari « significare vas- 
salli, : dappoi dovettero venire i Feudi mitici Reali , 
l>er li quali i uatiniZi dovetter esspre i primi pradei 
o maiififiej gli obbligati in roba stabile ; e mancìpes 
propiziente restaron detti tali obbligati all'Erario, di 
che piii ragioneremo in appresso . 

Quindi devon altresì incominciale le prime Co- 
ionie troiclis, che noi diciamo mediterranee, a diffe- 
renza di altro , le quali vennero appresso , che furo- 
no le marinimi? ; le quali vedremo essere state lirup- 
prfli di rifaagiti da mare , che si salvarono in altre 
terrò, che nello Degniti si son accennate: perchè il nome 
propiamente altro non suona , che moltitudine di gioi- 
naZieri, che coltivano i campi, come tuttavia fanno, 
per lo ciifo diurno. Delle quali due spezie di Colonia 
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ioa Istorie quelle due Favole ; c'iov delle mediterra- 
nee e'1 famoso Ertole Gallica, il quale con catene 
d'oro poetica , cioè del frumento, che gli escono di 
bacca , incatena per gli orecchi moltitudine d' nomini 
e li si mena , deve vuol , dielro ; il qual è stato fi- 
nora pre.o per simbolo dell' eloquenza, ; la qual Favo- 
la nacque ne' tempi , che non sapevano ancora gli 
Eroi articolar la favella, come si è appiano sopra di- 
mostro . Delle Coionie marittima è la Favola della re- 
te, con la quale Vulcano Eroico Jiroicinn da mare 
Vraere e Marte plebei ; la qual distinzione sarà qui 
appresso generalmente spiegata ; e 1 Sole fjft tatopra 
tatti nudi , cioè non vestiti della luce civile , della 
quale rifidgevan gli Eroi , come si è testé detto ; e 
gli Dei , cioè i Nobili dell' Eroiche Città , quali ai 
sono sopra spiegati, ne fanno schernii , come fecero 
i Fatrizj della povera plebe Romana antica. 

E finalmente quindi ebbero gli Asili la loro pri- 
miera Origine : onde Cadmo con 1' aiiZo fonda Tebe , 
antichissima città della Grecia: Teseo fonda Atene sul- 
1' Altare degl'Infelici, detti Boa giusta idea in/elici 
gli ernpj vagabondi , eh' evano privi di tutti i Divi- 
ni , ed umani beni , eh' aveva prodotto a pj 1' Uma- 
na Società; Romolo fonda Homo con l' alila aperto 
nel luci; se non più tosto , corno Fondatore di Cit- 
tà nuova , osso co' suoi compagni la fonda sulla pian- 
ta degli asili , ond' erano surte 1' antiche Città del 
Lazio ; che generalmente J.ìeio in tal proposito defi- 
nisco petui urici condsjiiium consilium ; e perciò male 
gli attacca , come abliiam veduto sopra , quel detto , 

Terra- . Ma per ciò , che '1 detto di LUio fa al" no- 
stro proposito, egli ci dimostra, che gli ciiiZi furo- 



aa V micini delle Chiù; ArWi: h [-ìali e là eterna , 

t;il fiiis.i dalla mot Li ludi ne degli cmpj vagabondi dap- 
pertutto riparati , e salvi nelle Terre de' Forti pj reo» 
ne a Giace il grazioso titolo di O, pitale ; perocché sV 
falli utili furono i p..; m £ oj/iis- del Mondo, e si fitti atti 
liceru/i , come appresso vedremo, furono i primi api- 
ti, oirvero rlranM dei/e prime Città: e ne conservò 
k OrSC» Stona Poetici trailo molte /otic/is d'Erco- 
le queste due; eh' egli nndb per la Mondo ipesnenda 
inoltri, uomini nell'aspetto, e bestie ne'lor contami; 
o olio purgo le iordiuimc Italie d' Augia . 

Quivi le prnti povLtrhe funtastionrono due altrt 
raggici DMuiM, una ili MARTE , un'altra di 
VENERE ; quello per un carattere degli Eroi , che 
prima , e propiamenle combatterono pio nrir, et fo- 
tii ; la qua] ..orla ili combattere In sempre nroiro , 
cnmbatlrro p-r la p'upia. llelip'w ; a cui ricorre il 
Gcui!r Umano nr' disperati soccorsi della Natura ; ou- 

uomini libr-ihi im ecrMamla , perchè li sentono man- 
car i soccorsi dc'la Natura , divengati relic'aii; on- 
de noi sopra prendemmo la ltelijr,ne per prinm Priu- 
■ ijii" ili qti,"t-l Si'i:<n-.a Otiivì Marie Combattè in i «ri 
compi leali , e dentro i eri reali feudi , din da cUitr 
pl inti ,-hip'ì , c poi rlypri ii dissero da' Romani; sic- 
come a' tempi barbari ritornati i paicnlì , e lo spire 
Muli tana dette di/eie : e tali icuii! si caricavano di 
'Crearmi; lo quali dapprima, clic nini v'erano armi 
ancora di ferro, foron a-te d'a'hnì briniate ia pan- 
ia , e poi mondale , od aguzzate alla rott , per ren- 
durle atto n ferire ; che jonu I' mi» pure , o non ar- 
mate di ferro , dio si davano per prem; millturi a' sol- 
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guerra ; onde appo i G*eei son armate d' aita Miner-. 
na Jlellana , Pullode , ed appe i (.urini (la ouirù , aita 
Giunoni detta (Winn , a -Quirino JWorte ; « Romolo 
perchè valse vìvo coli* asta ; morto fu appellato Qui- 
rino : e'1 popolo Homano-, ebe armò dì pili : come'lo 
Spanano, ohe lìi il p u p„lo Eroico di Grecia armo 
i'afUy fu detto in adunanza Quirite, . Ma delle /in- 
aigli barbar? la jjoria fluttuato ci narra nver gareg- 
giato con le prime «jte , eli' ora diciamo , e lo ci lio- 
icrivo pramstat mdes , aite bruciate in punta , come 
furono ritrovati inneggiare gli Americani ; e a' lum- 
ie quali primii adoperarono nelle gnrrrt : la iiual sor- 
la d'armadura fu ritrovata da una pinata idea di fai- 
teita , d' allungar il braccio , e egl c 
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a' ■<ppre-ia.no al corpo toa più da beilie . Sopra rittn- 

sere stati i /.rimi sondi del Mondo ; ond- nella ,tien- 
sa d'I filatone restò, ebo lo irudo i 'l fondamento 
dell'armi. I colori de' campi furono «eri: il «ero del- 
iri terra bruciata , a cui Ercole diede il fuoco ; il 
verdi delle biade in erba ; e con errore pei- me tallo 
fu preso 1 oro, che fu il frumento; che biondeggiali' 
di nelle secche suo l.,ade fa il fer 3 .> coior delia Te,- 
ra, coni' altra Tolta si è detto; siccome i flomunì 
tra premj militari eroici caricavano di frumento gli 
laudi di que' soldati , che si erano segnalati nella 
battaglie ; ed adorea loro si disse la gloria militare da 
odor , grano brustolilo , di clie prima cibavansi ; elle 
\niichi Latini dissero ndar da uro, bruoiare ; 
t.il clic forse il primo adurara de' tempi religiosi fu 
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bnutolire frumento : I' «.asuirO fu il color àeì Cielo , 
del quale erari essi Luci cover' i ; il percli' i Franse- 
«dissero hhu per i* azzurro , per lo Citfo , e pei 1 Dio 
come eopra si è detto ; il roim era il sanane de' La- 
droni Mfii, che pi i Eroi uccidevano ritrovati dentro 
de' loro campi . L' Impreie nobili venuteci dalla bar- 
barie ritornata si osservano caricate di tanti tieni ne- 
ri , .:rdi , à'ora, ostarvi , e finalmente roiii ,- i qna- 
li per ciò , che sopra abbiam Toduto de' campi da 
semina , che poi passarono in campi <!' armi , deono 
essere le terre cult' , gnardate con l'aspetto, che 
sopra si ragionò , del Lione u'nlo da Ercole , e da' 
lor ™?ori , clic si sono testé noverati : tante caricale 
di vari ; che deon essere i ioUAÌ , onde da' denti del- 
la gran serpo da esso uccisa , di che avevali seminati 
uscirono gli tornimi armati' di Cadmo : tante caricate 
di poli , che devon essere 1' aste , con le quali ar- 
meggiarono i primi Froi : e tante caricate al fin di 
ra'trelli , che Sino strumenti rerUmi'iitc di villa. Per 
Io che tutto ti ha a concilili' Fere , che 1 Asi inoliarli , 
come ne' tempi barbari prìm* , do' quali ci accertano 
essi Romani, cosi ne' ,e con di fece la primo Nobiltà 
delle nazioni. Gli scudi poi degli Antichi furon co- 
verti di cuojo: come si ha da' Poeti che di euo;o ve- 
stirono i vecchi Eroi , cioè delle pelli delle fiere da 
essi cacciate, ed ucci-e : di che vi ha un hel luogo 
in Paiuama , ove riferisce di Pelaiga , 3[i'ii;!)ijsiino 
Eroe di Grecia, che diede il primo nome, che quel- 
la nazione porto di P-in.^i, talché Apollodo'o di 
origina D-oium il chiama Oi'OTÓyHoi'cr, fìgliuol della 
Terra, che si diceva in una parola nisantp ; eli' egli 
ritroi;4 In ceste di n,a : o: e con maravigli osa corri- 
spondenza de' tempi barbari secondi co' primi , de* 
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«ostica; dì cuoio, e d'ossa, e Boccaccio narra, eh' i- 
fan impacciali nel cuoia : dallo che dovette venire, 
Che 1' Imprese gentilizie fusseio di cuoia coverte; nek 
la quali la pello del Rapo , e de' piedi rivolte in car- 
tocci vi fa acconci finimenti. Furono gli scudi riton- 
di , perchè le terra sboscate . e dite furono t primi 
orbes Utrarum , Come sopra si è detto; e ne resto 
la propietà a' Latini , con cui clypeui era tondo , a 
diflereuKa, ài scutum , oh' era angolare : il perchè ogni 
luco sì disse nel senso di occhio ; come ancor oggi si 
dicon occhi 1' aperture , ond' entra il luma nelle ca- 
se : la qua! frase Eroica vera essendosi poi scanoirìu - 
la, quindi tilt erata , e finalmente corrotta, ch'ogni 

quando giunse ad Ornilo ; e fu appresso ciascun gi- 
gante con un occhio in messo la fronte ; co' quali gi- 
ganti monocoli ci venne Vulcano nelle prime fucine , 
che furono le seUe, alle quali Vulcano aveva dato il 
fuoco , e dova avevano fabbricato le prime armi , che 

ta, stesa l'idea dì tal armi, faf,bricar > fulmini a. 
Giove ; perchè Vulcano aveva dato fuoco alle selve , 
per osservar a Ciclo aperto , donde i fulmini fuisero 
mandati da Giove . 

L'altra Divinità, che nacque Ira queste antichis- 
eime cose umane , fu quella di VENERE ; la quale 
fil un carattere della bellezza civile ; onde honcstas 
lesti) a significare e nobiltà , e bellezza , e virtù', per- 
chè con qu«it' ordine dovettero nascere queste tre idee ; 
che prima fussesi intesa la i.Heiao citi/e, di" appar- 
teneva agli Eroi : dopo la naturale , che cade sotto 
gli umani sensi , però di nomini di menti «corto , a 
Vico vai. If. io 
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oomprendevoli , che sappiano disccrnere lo parti , a 
combinarne la convenevolezza nel tinto d' un corpo , 
nello che la bellezza essenzialmente consiste mule i 
Contadini , e gli uomini della lorda plebe nulla , o 
assai poco s'intendono di bellezza: lo che dimostra 
T errore de' FìIoIorì , i quali dicono , che in questi 
tempi scempi e balordi , eh' ora qui ragioniamo , li 
eleggevano ì Zie dall'aspetto do' loro corpi betti , e beit 
falli: perchè tal Tradizione e. da intendersi della 
bellezza civile , ch'era la nobiltà d' essi Eroi , coma 
or ora diremo : finalmente a 1 inteso la bellezza della 
Urlìi, la quale si appella honestai , « s'intende sol 
da'Fi7oio/i. Laonde della bellezza civile dovetter es- 
xe belli Apollo, Bacca, Ganimede, Belìerofonte , 
Tsieo , con altri Eroi ; per li quali forse fu immagi- 
nata Venere maschia'. Dovette nascere l' idea della, 
bellezza civile in mente de' Poeti Teolupi, dal veder 
essi gli empj ri/uggiti alle ìaio Terre esser uomini 
d'aspetto, e brutte bestie di costumi. Di tal bellez- 
za, e non d'altra vaghi furono gli Spartani , gli 
Eroi della Grecia , ohe gittavano dal monte Taigeta 
i parti brutti , e deformi , cioè fatti da nobili Fem- 
mine senza la solennità delle nozze ; che debbon es- 
ser i nnutrì , che la Legge delle XII. Tavole coman- 
dava gittani in Tenere : perchè non è punto verisi- 
mile , eh' i Decemviri in quella parsimonia di leggi 
propia delle prime Repubbliche avessero pensato a' 
mostri naturali , che sono ù radi , che lo cose rade 
in natura si dicon mostri ; quando in questa copia di 
leggi, della quale or travagliamo, i Lephla tari lascia- 
no all'arbitrio de' giudicanti le cause, ch'avvengono 
tade coite . Talché questi dovetter esser i MOS l'Iti 
detti prima, e propianiente civili ; d' uu de'quuUin- 
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tese Panfilo^ ove venuto in falso sospetto, cho la 
donzella Filumena finse gravida , dice , 

Aligisd mot tri atunl ;. 

e cosi restaron detti nello Leggi Humnne , le quali 
dovettero parlare con tutta propietà, come osserva 
Antonio Fabro nella Giurisprudenza Papinianea , lo 
cho sopra si è altra volta ad altro fino osservato. 
Laonde questo dee essere quello , che con quanto dì 
buona fede, con altrettanta iguorezione delle Roma- 
ne Antichità, eh' egli scrivo , dice Liuio , che, se co- 
municali /auero da Nobili i connubi a' plebei, ne nu- 
derebbe la prole SEGUM IPSA DISCO RS , eh' è 
tanto dire , quanto moilro mescolato di due nature , 
una Eroica de' Nobili , altra ferina d' essi plebei , che 
AGITABANT CONNUBIA MORE FERA RUM ; 
il qua! motto prese Ziuio da alcuno Antico Scrìttor 
d' Annali , e l" uso senza scienza : perocché egli il 
rapporta in senso, se i Nobili imparentai! ero co" ple- 
bei ■ perché i plebei in quel loro misero stato di stia» 
lì jc/iio.'i no'l potevano pretendere da' Nobili ; ma 
domandarono la ragione di contrarre nozze tolenni , 
che tanto suona .connubium ; la qual ragione era solo 
de' Nobili-, ma delle fiere niuna d'una spezie usa 
non altra di altra spezie : talché è forza dire, th' e- 
gli fu un motto ; col quale in queli» eroica contesa i 
J^nltili volevano schernir i plfbri , che non avendo 
ampie! pnbbliti , i quali con la loro solennità faceva- 
no le nozze giuste , niuuo di loro aveva padre certo , 
come in Ragion Romana restonne quella diginizione , 
eh' ognun sa, che Huptia demonirrant patrem ; tal- 
ché in sì fatta incertezza i plebei si dicevan da' iVo- 
htii , oh' usasiero con lo loro Madri , con le loro fi- 
gliuole , nome fàuno le fiere . 



Ma a Venere p'eopo furon attribuite, 1« colombe} 
non già per significare svisceratezze amorose ; ma 
perche soni, qual Orazio le diffinisce degenerili , uc- 
celli vili a petto dell' Aquile , che lo stesso Orazio 
diffinisce fenici; e sì per significare, eh' i plebei ave- 
vano auipicj p'ivati , o minori , a differenza di quel- 
li dell' aquile , e de* fu/mini , oh' eran de' Nobili , e 
Varrone , e Menala dissero mupicj maggiori , ovvero 
pubblici ; de' quali orano dipendenze tutte le ragioni 
eroich- de' A'o&i'i , come la Storia Romana aperta- 
mente lo ci conferma . Ma a Venere Eroica , qua! 
fu la J* ronufco fiiron attribuiti i cigni , propj anco. 
d'Apollo, il qnale sopra vedemmo essere lo Dtodel- 
la Nobiltà; con gii auspicj di uno de' quali Leda 
concepii' di Gioee l'unta, come ni è sopra spiegato . 
Fu la fsnere plebea ella descritta nuda , perocché la 

(.quindi si veda , quanto d' intorno a queste Poetiche. 
Antichità si sieno cantorie l' idee ! ) che poi fu ere- 
dato finto per incentivo delia libidine quello , che fa 
ritrovato con verità per significar il pudùr naturale, 
o sia la puntualità della buona fede , con la quale si 
osservavano tra' plebei le naturati obbligazioni ; peroc- 
ché , come quindi a poco vedremo nella Polìtica. 
J'oetica, i plebei non ebbero ninna parte di cittadi- 
nanza nell'eroiche Città; e s\ non contraevano tra 
loro obbligazioni legate con alcun vìncalo di legge ci- 
Btle j che lor facesse necessiti . Quindi furon n Ve- 
nere attribuite le Crazie ancor nude ; e appo i La- 
tini calura , e gratin, significano una cosa slessa : tal- 
chi le -Grazie a' Podi significar dovettero ipattinu- 
<fi , che producano la sola o66/ii.'u;Ìo» naturale i , e 
quindi I Ciursconjulli itomont dissero pof fi stipulali t 



«p»Ui che poi furon detti vestiri dagli Antichi Inter- 
p'iri : perchè intendendo quelli i palli nudi esser i 
palli non stipulati ; non dove ttipaiatìa venir detta 
da itipes , che per tal origine si dovrebbe dirompa* 
fio , con la sforzata ragione, perocché ella msttnga 
ì patti : iQii dee venire da ttipula , detta da' Conta- 
dini del Lazio , peroach' ella testa U frùnmto ; oo- 
to' al contrario i patti vestiti in prima da' Fenduti 
furono detti dalla stessa origine , onde son dette V In- 
vestiture de' Feudi, de' quali certamente si ha cxfe- 
ttucare , il privare della degniti . Per lo che ragio- 
nato «ratia , e canno intesero essere una cosa stes- 
sa fa' Latini Poeti d'intorno a' contratti, che si ce- 
■ lehravano plebei delle Città Eroiclte; come i-£ro- 

fiiiu, dico HUMANARUM , canna , o n- e ocii.m si- 
gnificarono una caia medesima ; perocché in tali ape- 
aie di contratti essi negozj quasi sempre sono caui- 
itt , o 'caui.ua, o avutele, che vogliono per stipulaziu- 
ni , le quali ne cautelino i patti . 

COROLLARI 

U' intorno a' Contratti , che ri compiono col solo 



Perchè per 1' antichissimo diritto Mie Centi 
clic , le quali non curavano , che le c 
alta fila j e non raccogliendosi altri fi 
turali i né intendendo ancora 1' utilità 
ed essendo quasi tutti corpu , non potè 
re certamente i coiit-atti , che oggi dii 
col solo camcujo ; ed essendo sommamente 



de' quali pmpio I' tue re wij.arrni ; pemhè In ro:- 
•Maa oi'w dall' igwi/na , ed è propietì d. natura 
umana, ohe ehi non in sempre datata: por tutto ciò 
non cnnoicevano buona feda ) a di lutto l'eMtifiuia- 

quosti accertala nell'aria stri inolio ■ .n :.- . - 
sioni loJrniti; ■ ì | ■■ '. . . . -t.- Capa .■ I! . .' 'gè dai/» 
X//-. 51 QUI5 NEXUM FACIF.T MANC.- 

P1UMQUE UT1 LINGUA NUNCUPASSIT ITA, 
JUS ESTU. Dalla qual natura di cose umane civili 
Bicollo quelle veri ti . 

I. (Jhe quello, che dicono , che 1' antichissima 
atn'dUf e rompere furono permutazioni , ose lusserò 
di .„ie ituiiìì , ellenu dovettrr esser quelli, clie nei- 
l.i harbaiU ricami furon detti tienili; de' quali s'in- 
teso 1' utilità , perdi' Jiltri abbandonasse di fondi , i 
quali d;i— ito copia <li 1 rulli , de' quali altri avesse 
scarsella , e cosi a vicenda . 

II. Le loca=iuni di casa non potevano celebrar- 
li^ tre ; laiche si dovettero da' ptul foni dn'lUOlI quel- 
li darsi , pereti' oJim ci fubtiriciuse ; e si non poteroa 
eiter altri, che oarui . 

IH. Le locazioni dr' tirreni dovetter esser enfi- 
teusi; che da' Latini furono detto r. liei, (e/a a ; ond' i 
C ramatici dissero indovinando , che climi e s frissero 
itati, detti quasi colmici . 

IV. Talché questa dev' eisre la cagione , ondo 
per la barbarie ricorsa negli Antichi Àn-hinì non si 
leggon altri contratti , che censì di caso , o poderi o> 
jn perpetua , o a tempo . 

V. Ch'i forse la ra E ione , perchè fort/Etti** t 
contratto de iure civili ; che per questi Principi *1 
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troverà essere lo stesso , che de Iure Hetcico Homa- 
noium; a cui U/piano oppone il Jus Naturale Cen- 
tium Httmanarum ; ohe disse Umane in rapporto si 
Cini delle Genti barbare , che furori prima , non dello 
Genti barbare, oh' a' luoi ■ tempi erano fuori deli' Im- 
perio Romana , il quale nulla importava a' Romani 
Giureconsulti. 

VI. Lo jociefii non erano conoitìute per quel co- 
lamento le cose tue , e nulla impacciavasi di quelle 
d' altrui , coma sopra Ornerà ci ha fatto udire nel rac- 
conto , che fa Pulifemo ad Ulisse. 

VlKiE^.per questa stessa ragione non orano co- 
nosciuti i mandati; ondo restò quella regola di Dirit- 
to Civile Antico , per extraneam fenonam acquiri 

Vili. Ma a quello dell' Eroiche essendo poi suc- 
ceduto il Diritto delie Genti Untane, che diflmisce 
Ulf/iuno , si leoe tanto rivolgimento di cose , ohe la 
vendita , e compera, la qual anticamente, se nell' at- 
to del centrarsi non si stipulava la dupla , non pro- 
duceva 1' evizione , oggi è la Regina de contratti , i 
quali si dicono iZi Diurna fede , e naturalmente anco 
non patteggiate, la deve. 

Canone Mitologici!. 

{)ra ritornan d alli tre caratteri di fuieono , jUai- 
^ , , e Cenere , è qui d' avvertire , e tal -invertimento 
lice tenersi a luogo d' un importante Canon* di que- 
sta Mitologia , elio questi furono (re ditini caratteri 
lignificanti essi Eroi, a differenza di altrettanti , che 
iignifioarono plebei : come Vulcano che fende il capo 
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u Giove con un colpo di scura , onde nasce Minerva J 
f> volendosi frapporre in una contesa tea Giove , e 
Giunone, .uri un culàio da Giove e precijiilulo dal 
Cirio, e restonne zoppo : .'Ilaria, a cui Giove in una 
forte riprensione , ohe gli fa appo 'Omero , dice , es- 
sere lo ;,iù vite di tutti i Dd; 0* Minerva nella con- 
tesa degli Dei appo lo stesso Poeta il ferisce con un 
co'po di lafi; che devoti essere stati i plebei . cha 
servivano agli Eroi nella guerre ( e renare , clie deon 
essere stata le mogli naturali di si fatti pW»n ; che 
con questo Morie jileieo sono colti entrambi nelhi 

sono presi a ichertia dagli altri Dei. Quindi Fenere 
fu poi con error creduta esser moglie <di iPuieono ; 
ma noi sopra vedemmo , che 'n pitia non vi fu aU- 
tio marrimimio , che di Giove, e GUmuoX ; il quale 
pure fu aterine ; e Maria 'fu detto non adultero , ma 

traevano, .cfceiimntrimoiv nùtumti , ooine appresso si 
raosjMii., otw da' Latini furori detti oonatòinati. Go- 
-W» questi tre caratteri qui , Cosi altri saranno ap- 
ìpresso a luoghi loro spiegati ; quali si troveranno 
Tantalo plebeo , elio n.,n può afferrare le poma , elio 
s' alzano ; né toccare 1' acqua , olio bastasi. Alida pie' 
beo , il quale , perchè tutto ciò , che tocca è oro , si 
muore di lame ; Lino plebeo, che contende con Apol- 
lo nel canto , e vinto è da quello uccìso. Le quali-- 
Favole , ovvero Caratteri doppi davon essere stati 

sopra detto, oltre alla jommu povertà de parlari , che 
do veti', essere ne' primi tempi j quando in questa co- 
pia di lingue uno stesso vocabolo significa spesso di- 
verse , ed alcuna volta due tra loro contrarie cose. 
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Con la quale nacquero le prime Repubbliche al Mondo 
di Forma severissima ariitocratica . 

j 11 cotal guisa si fondarono le Famiglie di A. fatti 

Eroi ; clic furon i primi Soej del Mondo , quali so- 
pra abbiamo veduti; de 1 quali le vile erari in balia 
de' loro Mignon , e 'n conseguenza dello rifa eran an- 
co gli acquisti ; quando essi Ero- con gì' Imperi pa- 
temi ciclopici «opra i loro propj figliuoli avevano 
il diriUo della fila, e della morte, o'n coninguenza 
di tal diritto sopra le persone, avevan anco il diritto 
dispotica sopra tutti i di lor acquisti ; lo che inteso 
Aristotile, ove diffinl i felsuoli di famiglia etnei ani- 
mati strumenti de' loro padri; e la Legge delle XII. 
Tacole fin dentro la più prosciolta Liberia popolare 
■serbò a' Padri di famiglia Komaui entrambe questo 
*iufl parti monarchiche e di potestà sopra le persone, 
e di dominio sopra gli acclini : e finché vennero 
gì' linperadori , i figliuoli co no gli ichìaxA , ebbero 
una sola spezie di peculio , che fu il profetìiio; e 1 
Padri ne' primi tempi dovettero avere la potestà di 
tendere veramente i figUuali fin a tre nulle ; che poi, 
invigorendo la mansuetudine de' tempi umani , il fe- 
cero con Ire vendite finte , quando volevano liberare 
ì figliuoli dalla paterna potestà : ma i Galli , e i Otiti 
si conservarono un* egual potestà sopra > figlUfìli , e 
gli schiavi ; e '1 costume di vtnde.ie con verità i pa- 
dri i loro figliuoli fu ritrovato ne\l' Indie Occidentali; 
et nell'Europa li pratica in fin a quattro volte da' 
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moscoviti, e da' T-iriari: l'auto e vero, ehe l'olir* 
Sassoni barbai' non hanno k paterna potestà -/ilem, 
qualora habmr Ciuci Rumimi : la qual aperta falsiti 
esce da! comune volgar errore , con cui i Dottori 
hanno ricevuto tal motto : ma ciò fu da' Giurecun- 
adii detto in rapporto delle Evasioni cinte dal popolo 
Ramano ; alle quali , oome più a lungo appresso di- 
mostreremo , tulio tulio il diritti} cii-i/e con. la ragione 
dille littorie , non restarono , che nofuraZi poterne 
potestà, e'n )<ir conseguenza naturai! l ìneoJi di san- 
gue , che sì dieono cognazioni , e dall' altra ■. parte 
naturali damiaj , clic son i battitori ; e per tutto ciò 
naturali obbligazioni , che si dicono de juré naturali 
Cmtium , ch'Ulpiana ci specificò aopra con 1' aggiun- 
to , HUMANA RUM : le quali ragioni tutte i popoli 
posti fi>ari dell' Imperio dovettero avere civili , e ap- 
punto laZi, quali 1' ebbero osii Romani. 

Ma ripigliando il Ragionamento , con k morte 
, de' loro padri restando liberi i figliuoli di (a miglia di 
\ tal Monarchico Imperio privato , ami riassumendolo 
ciascun figliuolo intieramente per se ; onde ogni ci(- 
tadino Romano libero dalla patema potestà in Ro- 
mana Ragione egli ò pulire di famiglia appellato ,- e 
ì Famuli dovendo sempre vivere in tale stato servile , 
a capo di [unga età naturalmente se ne dovettero 
attediare, per k Degnila da noi soprapposta, che 
l' uomo soggetto naturalmente brama sottrarsi alla 
servitù. Talché costoro debbono essere stati Toniate, 
che testé dicemmo .pie* e o , che non può addentare 
le puiiiii, che devon essere le puma d'oro del frumento 
soni» spiegate, le quali alzano sulle Terre de' !or 
E">i ; e per ispiegJrne l'ardente sete , non può pren- 
der un piccini sorso dell' acqua , che gli si appressa 



POETICA' uh. ii: 155 
fin allo labbri , e poi fugge : /«Ione , cho volta 
«empre la ruoto, e Sisifi/, elio spingo su il sano, 
ohe gìttò Cadmi , la terra dura , che giunta al col- 
mo rovescia giti ; corno restò a' Latini vertere ter- 
roni , per coltivarla, e ìaxum vulvere per far.con ar- 
dore lunga , ed aspra fatiga . Per tutto ciò i Famuli 
dovettero ammutinarli contr i essi Eius . E- questa è 
la necessità , che goneralmento si congetturò nelle 
Degniti essere stata fatta da' Famuli a i Padri Eroi 
nello stato delle Famiglie, onde nacquero le Repub- 
bliche. Perchè quivi al grand' uopo dovettero per na- 
tura esser portati gli Eroi ad unirsi in ordini perre- 
sistere alle moltitudini de' Famoli sollevati , dovendo 
loro far capo alcun Padre più. di tulli /enee, e di 
ipirito più presente: e tali sene dissere i He, dal ver- 
bo regere , eh' è propiamente ««tenere , e di ristar* . 
In colai guisa, per dirla con la fraso troppo ben in- 
tesa di Pomponio Uiurfooniu/io, REBUS ÌPSISDIC- 
TANT1BUS REGNA CONDITA; detto convene- 
volmente alla d'ili, ma della Humana Ragione , eli« 
stabilisce Ju< naturale genitura DIVINA PROVIDER- 
TIA'"' consti luti - Ed ecco la generazione de' Regni 
Eroici; e perchè Ì Padri erano Soprani Re delle lor 
Famiglie nell'ugualità di t\ fatto stalo , e per la fe- 
roce natura de' Polifemi , niuno di tiitti naturalmen- 
te dovendo cedere all' altro ; uscirono da sè medesi- 
mi i Senati Jtegnunfi , o-sia di tanfi Re delle lur 
Famiglie, i quali senia umano scorgimento, o con- 
iglio ei trovaron aver uuiri i loro privati intere)» a 
ciasoun. loro Comune , il quale si disse patria , eha 
loltoìntesovi re/, vuol dir interest di Padri; e i ZVo- 
bili se ne dissero patria; , onde dovetlero i soli No- 
bili esser i Cittadini delle primo patria. Cosi può 



*56 BELLA. SAFIEUE». 

esser vera k Tradizione , che ce n' a giunta , cho 

iininl lampi ii eteggev-un: li Re per natura: dal- 
la quale vi sono due luoghi d' oro appo Tacito de 
Moni.u, C™ # ,„,u mi i quali ridanno luogo di con- 
getturare essere stato lo stesso costuma , li miti gli al- 
tri jirimi popoli barbari; uno e quello,- non aatui, 

fi /uinjiu-, fi /.rnpuiouol» . l'altro è, iliaci tir-ai- 
ph potivi, yuom impaio, li prumpli , ,i wpicul , 

re .lati i pumi Ile ■ Mira ci si diaiottra da ciò , 
dm tal i Puca Eroi imrn agi nato rio esaere (.'Ws in 
Ci- io , R U degli uomini , e degli O-u' , prr quolf au- 
rei* luogo di Onv, a , dote Uie.e jì nu,a imi l>ti , 
eV elio non pub far nulU contro a rio , che gli Dei 
oununo una tolta determinino nei g.an Comico U- 
lallt, ch'è parlale di vero R,- AAitocratim ; d.ivi> poi 
gli à'o,iei liccarono il loro dogma di Giove (oggetto 
al fato : ma Clone , e gli altri Dei tennero eomigiio 

rono con libera roio^iò . 11 qnal luogo qui riferito db 
spiega due altri del medesimo Omero, ne' quali con 
errore i Politici fondano, che Omero avesse inteso la 
Afi,>i/iT\ hitL ; uno t- di Agamennone , che riprende la 
contumacia d'Achille, l'altro è di UUiie, che i Gre- 
ci a in mi iti nati di ritornar alle loro case persuado di 
continuare i'as,edLo incominciato di Troja, dicendo 
entrambi, dia «no è 'i H-j perchè 1' un e l'altro è 
detto in gnurrrc , nella quala uno è 'l General Capi- 
tana , per quella massima avvertita da Tacilo, ove 
dice; eam esse i.npe,andi candidane, ut non aliter 
rado cunitef , quam ti uni reddatar . Del rimanente 
lo stesso O/nero in quanti luoghi de' due Poemi men- 



POETICA. LIB~ II. l5? 

tova Eroi, dà loro il perpetuo aggiunto di Re : col 
quale si confa a maraviglia un luogo d' oro del Ge- 
nesi : ore quanti Muti narra discendenti d'foaìi, tan- 
ti ne appella Re, o dir vegliamo Capitoni , che la 
Volgata legge Ducei , e gli Ambaiciadori di -Pirro li 

li Re . Perchè in vero non si poi affatto intendere 
>n natura civile ninna cagione , per la qual i Padri 
in tal cangiamento di Stati accaserò donilo altro mu- 
tare da quello , eh* avevano avnto nello stato già di 
Hatura , che di arsoggettire ie (oro sovrane Pudolà 
Famigliari ad essi Ordini loro Regnanti: perchè la 
Natura de' Forti , come abitiamo nelle Depni'à sopra 
posto , è di rimettere degli acquisti fatti con virtù 
quanto meno essi possono , e tanto , quanto Insogna, 
perchè loro si conservin gli acquisti ; onde si leggo 
s\ spesso sulla Storia Humana quell' eroioo disdegno 
do' Forti , che mai soffro eìrtute parta per fiagithmi 
amittere . Hè tra tutti i possibili umani , nna volta , 
che gli stati civili non nacquero né da froda, né dji 
forca d'un solo, come abbiam sopra dimostro, e si 
dimostrerà più in appresso, come dalle potestà Fa- 
migliari potè formarsi la Civil Potestà, e de' domini 

etati ex iure optimo, in significato di lìberi d' ogni 
peso privato, e pubblico, sì fusse formato il domìnio 
eminente di essi Stati Chili , si pub immaginare in 
altra guiia, ohe questa: la quale cosi mediata ci si 
appiuova a maraviglia con esse origini dell; fuci: din 
perchè sopra esso rfominio o(fimo , che avevano! Pa- 
dri, detto da' Greci ctixaiOV a.'pl(OV si formarono, esso 
Repubbliche , corno altra volta si è detto sopra , dai 
Greei ai dissero ^rij; ocra fiche j e da' Latini si chiama- 
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rono Repubblicìc. . d' animali , dotte da Opi , Dea 
dota della Potenza ; onde perciò forse Opi, dalla 
(pule dev'essere stato detto optinoti ch'è 0,'piQO( a' greci 
e quindi nprimm a' latini, funne delta masti' di Gio- 
ee, cioè de'l' Online Regnante di quelli Eroi, i qua- 
li , come iopra ai è detto , s' avevano arrogato il no- 
me di Dei : perete Giunone per la ragion degli sa- 
Ipioj era maalie, di Gioue preso por lo Cielo , cho 
fulmina; de' quali Osi, come si e dettò sopra, fu 
madre Cibele , detta Madre ancor de' Giganti t pro- 
piamente detti in signifìcasione di iVofci/i ; e la qua- 
le, come vedremo appresso nella Cosmografia Poi- 
tìca, fu appresa per la Regina della Città . Da Opi 
adunque si dissero gli Ottimati ; perchè tali Repub- 
lìiche , sono tutte ordinale a conservare la potenza 
de' Nobili ; e, per conservarla , ritengono per eterna 
propietà quelle due principali custodie ; delle quali 
una è degli ordini , e V ahra è de confini . E della 
custodia degli ordini venne prima la custodia de'pa- 
rentadi , per la qua! i Renani 6n al CCCIX. di 
Roma tennero chiusi i conni; alla plebe; dipoi la 
custodia de' maeitrati ; onde tanto i Patrizj contrasta, 
tono alla plebe la pretendono del Consolato; ap- 
presso la custodia de' Sacerdoti , e per questa la cn- 
itodia al fin delle Leggi ; che tulle le prime nazio- 
ni guardarono con aspetto di eoi» sagre ; onde fin 
alla Legge delle XII. 'l'amie ì nobili governarono Ro- 
ma con cottumanse, come nelle Degniti ce n' accer- 
tò j>;.,MÌzi d' Alicamasao ; e fino a ci=nto anni dupo 
r;-sti ne tennero chiusa V In terpetrazionp dentro 

il Collegio de' Pontefici al narrar di Pomponio Giura- 
cunudto : perchè (in a quel tempo entrati v' erano i 
.ufi Nobili, L'altra principili ciulodìa, ella è do'con- 
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fini ; onde i Romani fio a quoll* , che fecero di Cu- 
riato 1 avermi osservato una giustìzia incomparabile 
nelle guerre, per non agguerrite , ed mia somma ti t- 

me sopra se ne sono proposte due Degnili . 

Tutto questo grande , ed importante tratto di 
Storia Poetica È contenuto in questa Favola; die .'a" 
turno ii vuol divorare Cìoie bambino ; e ì Sacerdoti 
di Cibele glielo naicondano; e col rotane dell' armi 
non gliene fanno udire i fomiti : ove Saturno dev' es- 
sere carattere de F amoli , olle da' giornalieri coltivano 
i campi de' Padri Signori , e con un' ardente brama 
At desiderio vogliono da' Padri campi per sostentarvi- 

da questo Saturno , come da occasione , nacque il 
Regno Civile de' Padri, che, come dianzi ai è det- 
to, si spiegò col carattere di quel Giove, del quale 
fu maghe Opi; perche Giove preso per lo Dio degli 
aaipitj , de' quali lì più solenni erano il fulmine , e 
l'aquila, del qual Giove era moglie Citinone, egli è 
Padre degli Dei , cioè degli Eroi , olle si credevano 
figliuoli di Giove , siccome quelli , eh' erano genera- 
ti con gli auspicj di Giove da Nozze solenni , delle 
quali è Nume Giunone ; e si presero il nome di 
Dei, degnali è Madre la Terra, ovvero Opi, mo- 
glie di questo Giove, come tutto si è detto sopra: 
e '1 medesimo fu detto Re degli uomini , cioè de'Fa- 
moli nello slato delle Famiglie , e de' plebei in quel- 
lo dell' eroiche città : i quali due divini titoli per 
ignoratone di quest' Istoria Poetica si sono tra lor 
confusi , quasi Giove fusseauco Padre degli uomini J 
> quali fin dentro a' tempi della Repubbhca Roma* 
ria antica neri polcrant nomine ciere patrem , ca- 
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me. mira Lil io ; perchè nascevano da' matrimoni 
naturali , non da nozze solenni ; ondo restò in 
(; li ir imprudenza quella regola, nuptiae demomt'ant 
pntrém . 

Piegno la Favola , eh' i Sacerdoti di Cibeìe , o 
sieno d* Opi , perche i primi Hegnl furono dappertut- 
to di Sacerdoti , come alquanto se n' è detto sopra, 
e pienamente appresso si mostrerò, nascondono Gia- 
re; dal qual nascondimento i Filologi Latini indovi- 
nando di siero essere stato appellalo I-atium ; e la Lìn- 
gua Latino ne conservò la storia in questa sua frase 
condire ri-pna , Io che altra volta sì è detto ; perchè 
i Padri si chiusero in ordine contro i Famoli ammu- 
tinati ; dal qual secreto incominciarono a vonir quel- 
li , ch'i Politici dicono arcana imperi ■ e col renare 
dell' anni non fari-iuln a Saturni! adire i vaniti di C.b - 
oe\ testé nato all'union di quell'Ordine, in notai 
guisa il jo/rarono ; con la qual guisa si narra distin- 
tamente cii , che 'n confuso Plnlonn disse, le repub- 
bìiclir etnr nate mila pianta dell'arai! ; oui dev'unir- 
si ciò, oh 1 Aristotile ci disse sopra nelh^ Degnila, che 
nelle repubbliche eroiche i Nobili fiumano d' eiter 

per la quale ora diciamo , i servidori esser nimici 
pagati de' loro padroni: la qnal istoria i Greci ci con- 
servarono in questa etimologia , per la quale appo 
essi da itòXiq città , SCÓHe/loc è appellata la parrra . 

Quivi le Nazioni Greche immaginarono la de- 
cima Vicinità d-ll: Centi dette Maggiori , elio fu 
MINERVA ; a la ri finsero nascere con questa fan- 
tasia fiera egualmente, e goffa che Fulcano con una, 
icure fend'.U-e V tatui di fìi.,or , ,,nd' nacr/w M inorco ; 
volendo etti dire, che la moltitudine do' Fa moli , 
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oh' esereitavfln arti servili , che come li i detto, ve- 
nivano sotlo il genere poetico di fufcono plebeo , 
essi tappeto in sentimento ch'infievolirono, o scema- 
rono il Regno di Giove , come restò a' Latini minile- 
re capiti , per fiaccare la testa : perchè non sapendo 
dir in astratto -fjiM, in concreto dissero enfio; che 
«tato era nello Stato delle Famiglio muaatohico , « 
cangiarono in n'iitni-.t-alvo in quello delle ci tra : tal- 
ché non è vana la congettura, che da tal ninnerà 
finse stata da' Latini detta Minfrra : e da questa lon- 
tanissima poetica (\ntich tà restasse a' medesimi in, 
Romana Uagionc Caintii deinìnuiw, per significare mu- 
ratori* di siatu ; come Minerva mutò lo italo delie 
Famiglie in quello delle Città . 

In cotal Favola i Ftlmufi poi fiocarono il più su- 
blime delle loro meditazioni metafisiche ; ohe 1' Idea 
Eterna in Din i generata da eno Dia, oi-e Vide* 
etiate ioni in noi prodotti da Dio : ma i Poeti Teo- 
logi contemplarono M,ner„a con 1" Idea di Ordine C - 
vile, come restò per eccellenza a' Latini Orda per lo 
Senato ; lo che forse diede motivo a' FilaK.fi di cre- 
derla Idea eterna di Dio, ch'altro non è, che Ordi' 
ne Et*:nu ; e ne restò propietà eterna, che l'ordine 
do' migliori è la Sapienza delle città: ma Mìneno. 
appo Omero è sempre distinta cjn gli aggiunti per- 
petui di fiuetriera, o di predatrice ; e due colte sole 
ci ricordiamo di averla»! letto con quello di consigli, - 
, a ; e la civetta e ['oiioo le furono consagrate, non 
già. pereti' olla mediti la notte, e legga e scriva al lu- 
me della lu. ema ; ma per significare la notte dr' aa- 
•condigli , co' quali si fondò , coro' abbiamo «opra det- 
to , l' umanità ; e forse per più propiainente signifi- 
care , che i Senati Eroici , che componevano le cit- 
rico tol. II. XI 



ti , concepivano in ieg-eto le leggi ; e ne restò cer- 
tamente agli Arrapatili di di: i tali al tu/o nel Se-- 
uat» d' éte**, che fu la Città di Mintrva , la qual 
fu della V-^Jftó: dal ciu.il «-rnicn costume appo ' 
Latini fu detto cornine Logo . uklie l- t un cu'.'itfev 
i'i furono propì a niente i Min , che . u /nMÌa«n 

; «iccumo Ltipun lato/et coloro, <ho da' .Violi 
portavano le lep$t ali» ,,ltbt de'pupuli, come copra 
nell'ulema d'Orazio si è dotto; e tanto da' Poeti 
Ttologi fu. cuna, lerata Minerva esser Dio. della Sa- 
liimza , che nellir jjoi«e , e nelle medaglie ti mini* 
o.nwM ; e la ulema fu Mintasi, nella curia , PalU.de 
Dell' adunanze pleb o ; dune appi. Omero , PaHado 
mena Telemaco Dell' adunanza della oJaia , eh' egli 
chiama o/fro popolo, ove vuol partire, per andar 
trovando Ulisse suo padre j ed è Bellona per ultimo 
celle guerra . 

Talché è da dirsi, che con 1* errore , che Miner- 
va fimo stata intesa da' Poeti Teologi per la Sapien- 
za, vada di concerto quell'altro, che caria fussa sta. 
ta detta a caraiida republica , in quo' tempi , che le. 
«azioni orano stordite, e stupide: la qual dovette a' 
Preci antichissimi venir detta XVti» da %eip la mo- 
no , ed indi curia similmente a' Xntirti , por uno di 
questi due grandi rottami d' Antichità , che , come si 
a detto nella Tavola Cronologica, e nelle ivi scritte 
Annotazioni por buona nostra ventura Dionigi Peta~ 
«io trova gittati dentro la Storia Greca irinonsi l'età 
degli Eroi di Grecia , e 'n conseguenza in questa da 
noi qui seguita età degli Dei degli EgÌ2J : uno è, 
che gli Sraclidi , ovvero d scendenti d'Ercole erano 
stati eparsi per tutta. Crei in , anco nell'attica, ove 
fu /Itene, e che poi si ritirarono nel Peloponneso, 



ove fu Sparta. Ile pubbli eh a ,-o Regno Anito-erotico 
di due fi' della razza d' Ercole , detti Braduli , ov- 
vero Nobili , cho amministravano le leggi , e le guer- 
re sotto la custodia degli Efori ; i quali erano Cann- 
ili della Liberti , non già popolato, ma signorile; che 
fecero strozzare il Ite Aqide , perchè aveva attentato 
di portar al pop .lo una Legge di Conto Nuovo , la 
quale Livio diffinisce facem ad accendendum advmai 
Optimi fs plrbem , ed un' altra Triiaramtaria, la qua- 
le divolgava Ì reiaggi fuori dell'Ordine de' Nobili j 
tra' quali soli innanzi si erano conservati con le suc- 
cessioni legittime: perchè essi aoli avevano dovuto 
avere mità , agnazioni , gentilità ; della qual fatta 
erano stale in Roma innanzi della' Legge delle XII. 
Totale , come appresso sarà dimostro : onde come i 
Cattj > ' Capitolini , i Gracchi , ed altri principali 
Cittadini , per valere con qualche Legge si fatta d' un 
poco sollevare la povera oppressa plebe Itoraana , fu- 
rono dal Senato dichiarati , ed uccisi , come rabelli; 
cosi A«ide fu fatto strozzare dagl' Efori . Tanto gli 
Efori di Sparìa per Polibio furono custodi della Li- 
bertà popolare di Lacedemone ! Laonde Atqp e cosi ap- 
pellata da Mineria , la qual si disse A'5»?»tt , dovet- 
te essere ne' primi suoi tempi dì slato aristocratica ; 
e In Storia Greca V acci narrato fedelmente più so- 
pra , ove ci disse , che Dragone regnò in Atene nel 
tempo, ch'era occupala dagli Ottimati , e ce lo con- 
ferma TnrMide , narrando, che, fi neh' ella fu gover- 
nata da' severissimi Areopaghi , che Giovenale tradu- 
ce Giudici di Marte , in sbuso di Giudici armati , 
che da A'ptjt Marie, e ni)'*?', orni' è pagai a' Lati- 
ni , meglio arelibe trasportato pupalo di Marte, co- 
me fu detto il llomano ; perchè nel loro nascimentii 



ì popiJi si composero di soli Nobili , che soli ave- 
vano il difillo dell' armi ; cita sfolgorò dille più bel- 
le eroiche oinu, a foce dell* «esenti «ima Imprue ; 
appunta come Ruma nel tempo, noi quale, come 
appresto vedremo , ella fu Repubblica Aristocratica : 
dal quale stato Perici', ed Aristide > appunto co, ne 
S.estio , e Canuleo , Tribuni della plebe incomincia- 
rono a fare di R:ma , la rovesciarono nella libertà, 
popolare . L' altro gran voltarne egli é , eli' i Greci 
usciti di Grecia osservaron i Curali , ovvero Sacerdo- 
ti di Cibele sparsi in Saturnia, o sia l'antica Italia , 
in Creta ed in Asia; talché do, ettero dappertutto nel- 
le prime nazioni barbare celebrarsi Ragni di Caret0 
corrispondenti a' Restii degli Eradidi sparsi per 1' an- 
tichissima Grecia: i quali Curali furono que'Saccr- 
doli armati , che col battere dell' armi attutarono l 
vagiti di Giove bambino , che Saturno vtfeoaii divo- 
rare , la qua! Favola è stata testé spiegata . 

Fer tutto lo che ragionato da questo antichissi- 
mo grinta di tempo , e con questa fjnìia nacquero i 
primi Cornizj curiati, elio sono li più antichi, chs 
si leggono^ulla Storia Romana ; i qnali si dovettero 
tener icilo l' armi , e restarono poi per trattare le 
coje sagre ; perchè con tal aspetto ne' primi tempi si 
guardarono tutte le cose profane : delle quali adu- 
narne si maraviglia Li™, ch'a'tempi d'Annibale, 
che vi passa per mezzo , si tenevano nelle GalUe : 
ma Tacilo ria' costumi de' Germani ci narra quello, 

Adunanze Eroiche per comandare le pene, perché 
il lamino Imperio delle Leggi va di seguito al raiamo 



Imperio deli' Armi : e general mente narra , che arma- 
ti trattavano lutti ì loro pubblici affati , e presie- 
dendoci i Sacerdoti , com' or si è detto ; laonde tra 
gli Antichi Germani, ì quali ci danno luogo d' inten- 
dere lo atesso costume di lutti Ì primi popob barba- 
li , sì rincontra il Ragno da' Sacer-ioti Egli) : si rin- 
contrano i Urani da' Cateti , ovvero de' Sacerdoti ar- 
mati ; che , come abbiam veduto . i Greci osservalo* 
no in Saturnia, o tìa 1' Antica Italia, in Creta, ed 

Lazio . Per te quali cose ragionate il Diritto na- 
turali dei Quiriti dee essere stato il diritto della 
Centi E miche d' Italia ; che , per distinguersi da 
quello degli altri popoli, sì disse JUS QUIRI- 
TIUM HOMAJSORUM; non già per patto convenu- 
to tra' Sabini , e Rom ini , che si fussero detti Qui- 
riti da Care mjni.il città de' sabini; [perche rosi do- 
duvrebhon essere stati detti Cure ti , che osservarono! 
Greti in Saturnio: ina se tal Lillà de' Sabini ti dil- 
le Cere , lo che vogliono i latini Cromatici , deono 
(qui vedasi, ubo conlutci mento d'idee!) più tosto 
esser i erriti , eh erano cittadini Romani cuiid-n nnti 
da' Censori s portar i pe.i , scn/a aver alcuna parto 
tiegli onori civili, appunto come furono le plebi , 
che poi si composero de' Famoii , nel naicere , come 
or or vedremo , dell' Eroiche Città ; nel corpo delle 
guati dovettero venir i Salini in que' tempi barbari j 
che U città tinte « smantellavano , lo che i Roma- 
ni non risparmiarono ad essa Alba lor madre ; e gli 
Brrni si disperdevano per le pianure , obbligati a 
coltivar i canili per li popoli uincifori : che furono 
le prime profili eie ( così dette , quasi prope vieta ; 
onde Marcio da Corroti, eh aveva vinto, fu dett» 
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Coriolano ; per opposto , onde fmon dette le Pre- 
clude a!iìm- , pftrrliè fussRro fin.rr.ii cifiiis: od in la- 
li campagne si menarono le primo Colonie mediterra- 
nee, che con tutta propietà si dissero Cufoni« fi ■-<!:(<■:- 
ra, cioè drappelli di contadini giornalieri menati da 
su , giù ; olio poi nelle Coloni» ultim- significar ,no 
tutto il contrario ; cho da' luoghi bassi , e gravi 
di Roma , ore dovevan abitar i plebei poteri , era- 
no questi menati in luoghi alti , o fuori della 
Provincie, per t nerle in dovere, a far casi i signo- 
ri , e cangiarvi i signori de' campi in poveri giorna- 
lieri. In colai guisa al riferire di Livia , cha ne vi- 
de solamente gli efletti , crs-rce Roma con le rovine 
di Alba ; e i Sabini parlano in Roma a' generi in 
dote delle laro rapile figliuole le ricchezza di Cete, 
come sopra ciò vanamente riflette Floro : o questa 
Sono le Cufonie innanzi a quelle , che vennero dopo 
Y Agrari* de' Gracchi; le quali lo itetso Lu i') riferisce , 
che la plebe Romani nelle contese eroiche, ebe esercita 
con la Nobiltà, o «legna, o pih eoa eiie sì aizza ; 
perchè non erano della fatta dell' ultime ; e perchè 
di nulla sollevavano la plebe Romana, e /.ioiu trova 
pure con quelle seguir le contesa , vi fa tali sue ta- 
ne rifieisiuni . Finalmente , che Mine-rea significato 
avesse Orcfini Sinceratici orma(i , ci si approva da 
Omero, ove nella contria narra, che Minerva con 
un colpo di juiio ferisce Mari' , che noi sopra ve- 
demmo carotiere de' plebei , che servivano agli Eroi 
nelle guerre; ed ove riferisce, che Minerva tuoi oca- 
giurare contro Giov ; che può convenir all' AiUtocra- 
zie ; uve i Signori con occulti consigli opprimono i 
loro Principi , ove n' affettano la tirannide ; del quSj 
tempo, e non d'altro si legge, figli acciiori de' Ti. 
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ranni essersi alzate le Jraiue ; che se li supponiamo 
ils monarchi essi larebbono stati rubelli . 

Cosi si composero le prim" città di loii IV'-hili , 
clie ri comandavano; ma però bisognandovi, che vi 
finsero anche color , elle jer-isiero i gli Eroi furono 
da un senso comune d' utilità costretti di far conte»* 
to la moltitudini da' sollevati clienti , e mandarono lo- 
ro le prime ambaiciarie , che per diritto delle genti 
■i mandano da' Sovrani ; e le mandarono con Li 'pri- 
mo Legge Agraria , clia nacque al Mondo , con la 
quale do Furti, rilasciarono a . clienti il m«n , i ne po- 
tevano , che fu il dominili /ioni tmiti n r' campi , rji'a- 
rebbon assegnato loro gli Eroi: e così pub esser ve- 
ro , che Cerna ritrovò e le biodi- e le leggi . Colai 
leg ;C fu dettata da questo Diritto Maturai dello Cen- 
ti , oli' andando il dominio di ugnilo olla potuta -, 
ed avendo i Fatiteli la aita precaria da essi E.oi ; i 
quali l'avevano loro salvata oe' lor alili; diritto era, 
e ragiona, ch'avessero un dominio similmente preca- 
rio; il qual essi godessero fin tanto, ch'agli Eroi 
fosse piaciuto di mantenerli nel possesso de' campi , 
eh' avevano lor assegnati . Così convennero i Famuli 
a comporre le prime plebi dell' Eroiche Città , senza 
avervi ninno privilegio di cittadini: appunto come un 
de' quali dice Achille essere stato trattato da Agamen~ 
■non* , il quale gli aveva tolto a torto la sua Brìiei- 
do ; ove dice avergli fatto un oltraggio , che non si sa- 
rebbe fatto ad un giornaliere , die non ha ninno di- 
ritto di cittadino . Tali furon i pipici Romani fin al- 
la contesa de connubi. Imperciocché essi per la inon- 
da Agraria accordata loro da' Nobili con la Legge 
delle XII. l'asole avendo riportato il dominio quirìta- 
rio de' campi , come si è dimostrato da molti anni 
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fa ut,' Principi del Diritto Dn ineritale , il qnal e iind 
</••' /uouni-, per li quali non c' in cren» d' esser 
uscita alla l.,ce quell'Opera; e per Ditilto drlle Gen- 
ti essendo gli Stranieri Mitraci </i dominio ciiiZc, «» 
cosi i p/iÈM non essendo ancor cittadini, come ivan 
moren.to non potevano lasciare i campì ut iiiteitalo 
a' congiunti; perchè non avevano jui.d, «gnu: ioni , 
gentilità, ch'erano dipendenze tutte delle nozze 10- 
Imntj nemmeno dispunerne in frjMtnaito , perchè 
non Brani) cittadini j talché i caupi lor assegnati ne 
ritornavano a i SitJAti , da' quali avevan essi la ca- 
gion del dominio ; avvertiti di cif> subii i fra tf an- 
ni fecero la. prelension de' coimut; ; nella quale now 
pretesero in quello stato di mite ri tchiaii , quale la 
Storia ilomana apertamente ci narra, d'imparentar» 
co' j-tobiii , eh' in latino arebbe dovuta dirsi preten- 
dere cannubiu cum patribut } ma domandarono di 

e ti pretesero COSNUSlA PATRUM; la solennità 
maggior delle quali erano gli auspicj pubblici , che 
Fari-otte, e Menala dissero ampie; Mncs'otì; quali 
j Padri dicevano AUSPICI A ESSE SUA : talché i 
plebei con tal pretensione domandarono la Cittadi- 

nozze ; le quali perciò da Modellino Giureco» tulio BOB 
diffinite, miiuù birilli, ti hunani iurii commttiic.aiò j 
che diffinizione più propia non può assegnarci di es- 
sa Cittadinanza , 
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Le Repubblhtie tutte sono nate da certi Princìpj 
Eterni de Feudi . 

Jn cotal guisa per la natura d* Forti di conservare 
gli acquisti , e per 1' altra de' benefizi , ohe si pos- 
ioiio sperare nella lita civile; sapra le quali dus 
nature di cose umane dicemmo nelle Dignità ra- 
tti fondati i e,inapj Eterni de' feudi ; nacquero 
al mando le Repubbliche con tre spezie di do- 
mini P er ,ro spezie di fekdi , che tre spezie di 
persone ebbero sopra tre ipezW di cote ; il primo fu 
dominio bonitario di feudi rustia , avvero •imnni; ohe 
gli uomini , i quali nelle leggi d\' FmJ. al ritornare 
della barbarie ni maraviglia Ottomano dirsi i vanat- 
U , cioè Ì plebei ebliero .le' frutti sópra i poderi do' 
lor Eroi: li secando fa. dominio fuiritaria di feudi 
nobili , a sia «roìei , ovvero armati , oggi detti mili- 
tari, che gli Eroi in unirsi in ordini armati , si 
conservarono loivnni sopra i loro poderi ; che nello 
stato di Aatnra era stato il dominio ottima : che Ci- 
cerone , come altra volta sì è detto , nell" Orazione da 
Arxspicum Reiponiii riconosce d' alquante case , ch'e- 
rano a' suoi tempi restate in Roma; e 1 dimoiseli 
dominio di roba stabile libera a" offrii peti, reale , non. 
jo/o prillato ma anche pubblico ; di che vi ha un 
luogo d' oro ne' tinque libri lagrì , ove Masè narra , 
eh' a' tempi di Giusrffo i Sacerdoti EgUj non paga- 
vano al Ile il tributo de* loro campi ; e noi abbia- 
mo poco sopra dimostro, che tutti i Regni Eroici 
furono di Sacerdoti ; c appresso dì mostre, e ino , che 
da prima i Pttruj Roitianì non pagaron all'Erario 
il tributo nemmeno dei loro: i quali Feudi sovrani 
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pmati nel fotmarsi delle Repubbliche Eroiche ai as- 

nd Ordini Eroici Regnanti; ciascun Comun e de' qua- 
li si disse p.iirio, sottointesovi iei, cioè marmi di 
p,tdri , a doverla difendere e mantenere ; perch' ella 
aveva conservato loro gl'Imperi «ovroni Famigliari, 
e questi stessi tutti eguali tra Jor medesimi ; lo che 
unicamente fa la Liberia Signorile : il reno con tut- 
ta la propietà detto domUio civili:; ch'esso Città 
Eroiche, composteci sul principio di ioli Eroi avevano 
de.' Fondi per certi Feud duini, ch'essi Padri di 
Famiglia avevano innanzi ricevuto da essa Dicinilà 
Provoedente , coiu' abbiamo sopra dimostro ; onde si 
erano trovati Sovrani nello stato delle Famiglie, e si 
couiponoro in Ordini Regnanti nello stato delle Cit- 
tì; e ti divennaio Regni Civili Sovrani soggetti al 
solo sommo Sovrano Dio ; in cui ruffe (selcili sdito- 
lo Potestà -iconoicono Pror-oedenz* ■■ lo ohe ben per 
sen.i umani fi professa dalle sovrane Potenze; eh' a' 
loro maestosi titoli aggiugnouo rjuello , PER LA DI- 
VI Ì.A PHOVVEUEjNZA, ovvero quello, PER LA 
GRAZIA DI DIO; dalla quale devono pubblicamente 
pressare di aver ricevuto i Regni ; talché se ne proi- 
bissero 1 adorazione , esso anderebbaro naturalmente 
& cadérne; perchè na-inni di Fatisti , a Consti, o 
O d'atei non fu al Mondo giammai : e ne vedem- 
mo sopra tntla le Nazioni del Mondo per quattro 
Jte/i>ioiii Primarie, e non più, credere in una Di- 
cinilà Procedente . Perciò I phbeì giurarono per gZi 
Er^i di che sonci rimasti i giuramenti melwculei , 
maoista? , ctdepol , e mediu>ft<H*s , pel Io Dio Fidia , 
che, come vedremo, fa 1' Ercole de Eumtmi ; altron- 
de gli Eroi giuratoli per Giove; perchè i plebei fu- 
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ronn dapprima in fasta degli Eroi ; come i Nobili 
Rummi sin ni GGCUXIX. ili lìoma esercitarono la 
ragione del carcere privato sopra i plebei Muori ; gli 
Eru'i, clic fijnnaron gli Oi, (ini loro Regnanti, erau 
in fat^a. di Giuv per la ragion degli ampie:; Ì qua- 
li , so loro sembravano di permetterlo, davano irnae- 
«trati . comandavan le leggi , ed esercitavano altri 10- 
rrani diritti; se parevano di vietarlo , se n'atteneva- 
no : lo elio tutto è quella fui?. Utu-am, ■ t hominem; 
a cui s'appartengono quell' espressioni Ialine implora- 
re fi-lem, implorar soccorso, ed ajuto ; teciptr» in 
fidem, ricevere Slitto la protezione, e l'imperio; a 
quella osclnraazion* , pruh O sìrn , arguì- homùuuu fe- 
dera imploro , con la quale gli oppressi imploravano 
a [or favore la forza degli Dei , e degli nomini ; c! 1B 

XloncLì 1 Parche questo potere , onde le sommo Civi- 
li Potestà sono detto Poten-.e , questa /orza, questa 
fedi- , di cui i niuiamenti testé osservati attestano l'oi- 
tequia di' •oggetti 0 questa prore-ione, ch'i Putenti 
debbono avere de' deboli , nelle quali due cose con- 
siste tutta 1" esterna tir' Fendi , è quella forza , cAt 
soffiane, e rceae questo Mondo Ciri le ; il cui ctntrO 
fu sentito, se non ragionato da' Greci , come l'abbia- 
mo sopra avvertito nelle medaglie delie loro Repub- 
bliche , e da' Catini , come l'abbiamo osservato nel- 
le loro frasi eroìc'i" , esser il fondo diciascua Orbe 
Civile ; coro' oggi lo sovranità sulle loro corone sosten- 
gono un Orbe; ov' è innalberota la Dieiaità delia Cro- 
ce : il qnal Orbe sopra abbiamo dimostrato esser il 
pomo d'oro, il qual significa il dominio alto, che la 
Sovranità hanno delle terre da esso loro signoreggia- 
te; e perciò trailo maggiori solennità delle loro In- 
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ooronaaani sì pone nella loro jinijtm mano. Laon- 
de bassi a dire, che le Citili Poterti inno signore 
dtlLi »o«an=a da' popoli; la quii sostiene, contiene, 
e mantiene- lutto ciò-, che vi è sopra, e « appog- 



neJle Romane Leggi il p a limonio di ciascun padre 
di famiglia vieu detta putrii , o paterno, lubstantia : 
eh" è U profonda ragione , perchè Io Chili Strane 



biano da esercitar esso dominio -gè' fondi , eh - ora 
per un riguardo opposto , il quale significa in sostan- 
za la stesso, i recioti Moroii , e gli Scrittori de Iu- 
re pubblica chiamano dominio eminente ; siccomo le 
leggi che (ai duminio riguardano, dicono pur ora 
fondamentali de Regni: il qual dominio, perch' è di 
etjì /'uni/i , da' Sovrani naturalmente non si può eser- 
citare , ohe per cunieroare la roit.anza de' loro stati ; 
alio stare de' quali stanno, al rovinare rovinano tutta 
lo cu:e particolari de' popoli . 

V he ì «umani avessero sentito , se non inteso 
questa generazione di Repubbliche sopra tali Prìncipi 
Eterni de' Feudi, ci li dimostra nella formula, che 
ci han lasciato della «e, indico i ione cosi eoncoputa ; 
AJO UUNC FUSDUa MEUM ESSE EX JURE 
QUIRiriUM : nella qual attaccarono cotal asione 
tivil" al damiriiu del fondo, eh' è di essa Città , e 
proviene da essa forza, per cosi dire, centrale ; per 
la qual ogni Cittadino iionumu è certo Signore di 
ciascun suo podere con un dominio prò indieijo, che 
uno Scuiaitico direbbe) per Urla mera diitinaio» di 
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ragione; e pereiò detta pi Ture Quìrìtium ; i quali 
per mille pruove fatto , e da farsi furono dapprima i 
Romani armati d' aite in pubblica Ragunanza , ella 
facevan essa Città. Tanto che questa è la profonda 
ragione, ch'i fondi e tutti i imi , i quali tutti da 
essi funài provengono, ove sono incanti , ricadono 
al Fiico ; perchè ogni patrimonio privato prò ind'n:i- 
jo è patrimonio pubblico j ondo in mancanza de' pri- 
vati padroni perdono la disegnazione di parte , e re- 
»tano non quella di tutto: che dee essere la cagiono 
di quella elegante frase legale , ch'i masgi partico- 
larmente legittimi si dicono REDIRE agli eredi, a' 
quali in verità vengono una sola volta ; perchè da' Fon- 
datori del diritto Romano s ch'essi fondarono nel 
fondare della Romana Repubblica , tutti i patrimoni 
privati si ordinarono fruii , quali da' Fetidi sii si di- 
cono fi poeto, et provìdtmtia ; ohe tutti escono dal 
patrimonio pubblico, e per patto, e procedenza drì- 
le ciwii Uggì girano sotto certe solennità da privati 
in privati ; in difetto de' quali debbano ritornare al 
lor principio , dond' essi eran usciti. Tutio lo che 
qui detto ad evidenza vien confermato dalla Lrgge 
l'apia Fuppra A' intorno a' Cadaci : la quale puniva 

nome Romano, se avessero fatto testamenti , questi 
si rendessero inefficaci ; ed altronde si stimassero non 
avere congionti , che loro succedessero ab intestato ; 
e sì nò per 1' unii , uè per 1' altra vìa avessero eredi , 
i quali conservassero ì, nomi loro; e i patrimoni ri- 
cadessero al Fistio con qualità, non di retaggi, ma 
di pecnlj ; e , per dirla con Tacito , andassero al po- 
polo , TANQUAM OMNIUM TARENTEM . ave il 
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profondo Scrittore richiama la ragione delle pene ca- 
ducane fino dagli antichissimi tempi, ch'i primi Padri 
del Getter Umano occuparono le primi terre coese , la 
qual ocrupaiinne è '1 /Vinta o'iginiri" di tutti i domi- 
ni del mondo; i quali Padri poi unenlosi in città , 
dalle loro pofeifd pa(tms fecero la Potestà civile ; e 
*le' loro privati patrimoni fecero il patrimonio pubbli* 
co , il quale s' appella Erario ; e che i patrimoni de' 
cittadini cadano di primato in privato con qualità di 
-retaci; n>a , rie :dondo al Fisco , ripreudano 1' anti- 
chissima prima qualità di peculi . 

(,)ui nella generazione delle loro Repubbliche Er,.i- 
clie fantasticarono i Poeii E-oi l'undecima Divinità 
Maggiore, ohe fu MERCURIO; il quale porta a' Fa- 
moli ammulinati la Leggi nella verga divina, parola 
reale degli auspicj , eh' e la Terga, con cui Mercurio 
richiama £ anime dall'orco , corno narra Virgilio , 
richiama a vita socievole i clienti, che usciti dalla 
prolezione degli f.roi erano tornati a di a iierd ersi nel- 
lo stato eslege . i-h" è 1" dm de' Poeti , il quale divo- 
ravasi il tutto degli uomini , comò appresso si spie- 
gherà , Tal verga ci vien descritta con una , o duo 
serpi avvoltevi , che dovetter esser spoglie (li ara- pi si- 
giuncanti il dominiti bunitario , che si rilasciava lor 
dagli Eroi, e '1 dominio quintana, cho questi si ri- 
serhavano ; con due ali in capo alla, verga , per signi, 
ficar il dominio eminente degli ordini ; e con un cap- 
pello pur alato , per raffermarne l'alta ragione sovra- 
na Libera; come il appello restò geroglifico di Li- 
bertà: oltre di ciò con Vali a talloni, in significazio- 
ne , che'I dominio de' fondi era de' Senati Regnanti : 
e tutto il rimanente si porta nudo , perchè portava 
loro un dominio un'io di civile solennità , e che tutto 
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consisteva nel pudor degli Eroi ; appunto quali nude 
vedemmo sopra esser* state finte Veneie con le G-ar 
aia ì Talché dall' uóceUo ttUmtara. , col quale vole- 
va dir a Oa.io , eh' esso cri lomjno liquor a>Ha Ici- 
lio , per gli aaipìci, che v'aveva; i Greci ne spic- 
carono l'ali, per significare rnjiuiii eroiiA» ; e final- 
raeate con lingua articolata i Rimani in astratto dis- 
itro, AUSP1GIA ESSE SUA ; per li quali volavano 
dimostrar alla plebe , eh 1 erano propie loro tutte le 
civili eroiche ragioni, e diritti. Sicché questa ifig» 
alata di Mercuria de Greci , toltane la serpe , è V Aqui- 
la mito scettro degli Egizi, dfl'JWani, Romani , e 
per ultimo degl' IrifihUeA, che sopra ahbiam detto; 
la qnal da' Greci si chiamo XJ? VmiOV , perché por- 
tò tal Legge Agraria a* Famuli rifili Eroi, ì quali 
da Omero sono xy'pvXEC appellati ; porti) 1' Agraria 
di Servio Tullio , con la quale ordinò il cerno , per 
lo quale ì contadini con tal qualità dalle léggi Ro- 
mane sono detti cernili; portò in queste serpi il do- 
minio bonitario decampi ; per lo quale da o'pcÀeia, 
che viene da o'rpiQ serpe , fu detto il ter, alice ; il 
quale , come sopra abbiam dimostralo , ila' plebei -1 
pagava agli Eroi : portò finalmente il Famoso Nodo 
Erculeo ; per lo quale gli uomini pagavano agli Eroi 
la decima d' Ercole ; e i Romani debitori plebei fin 
alla Legge Petelia furono nei» , 0 vassalli ligi do' 
Nobili ; delle quali cose tutte abbiamo appresso mol- 
to da ragionare. Quindi ha a dirsi , ohe questo Mercu- 
rio de Greci , fu il Theut o Jtf-rcnrio , ohe dà le 
£ c gg' agli E^izj , significato nel seroglijico dello Gru- 
fu , descritto lerptnte , per dinotare la terra colta ; col 
capa di ipareìerc , o d'aquila, come gli sparvieri 
di Romolo poi divennere 1' aquile de' Romani , eoa 



che infeudavano gli ampie) emiri ; nrtlla da un cin- 
to , segno .lei Nodo Erculeo ; con in mono uno. len- 
irò , che volerà dire il Regno d ' -acerdoti Egiij ; 
con im capfHo our alato ; eh' additava il loro alto 
dominio de' fondi ; e al fin r-on un uovo in tocca , 
che dava ad intendere I' orbe egiziaco , te non è for- 
se il Tin-ni d' O'o , che sopra abbiamo dimostrato li- 
gnificare il •luminiti nlr», ch'i Sacerdoti aievano del- 
le terre d'Sgifto: dentro il qual geroglifico M-nHo 
ficcò la atneriiìoat d-W Unitario Hot Jan e giunse, 
tanto ad impazzare la iorin de' Doni , eh' Atanasio 
Sirckeio iìbÌV Obelisco Panfilia dice, significare la Sun- 
(iiiimu Trinità . 

do , end ebbe il nome esso Mercurio ; e poi fanno 
lenuto Dio dette ìlfercatimzie ; come da questa pri- 
ma imbasciata fu lo stesso creduto Diu drgll Amba- 
tdadori ; e con verità di sensi fu detto , dagli De : , 
che noi sopra trovammo essersi appellati gli -Eroi 
delle prime Città, esser mand-ito agli nomini, qual 

ricorsa barbarie i vnsialli;e le ali . che qui abhiam xe- 
duto .- lenificare origini croirJi. , furono poi credule usarsi 
da Mercurio, per coìarr da (.ielo in [erra, e quin- 
ci rivelare da 1 erra in Cielo . Ma pel' ritornar a' rr,m- 
mar;.' , eglino incorni" ri arono d'intorno a questa spe- 
zie di beni stahil- ; e la prima mercede fu , come 
dovelt' essere , la più •pmnlic , e nniuml' , qual è 
de' frutti , che si raccogliouo dalla terra : la qual «ipj- 
cede sia. o di /alighe , a di robe ai costuma tuttavia 
ne' commerci dt' Contadini. 

Tutta questa Istoria conservarono i Greci nella 
voce VÒilOSj con la quale, «iguuìcano • legge, e pa. 
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ir. oh ; perche la prima logge fu quettf Agraria ; per 
la quale li Re Etnici furono delti Pitirnri de' popo- 
li: come qui ai 6 accennato, e più appresso ai 
«piegherà . , 

Così i plebei delle prime barbaro nazioni , ap- 
punto , come Tacilo li narra appresso i Oetmatii Ari' 
Hchi, ove con errore li crede Serti, perone , come 
ai e dimostro , i Saej Eroici erano come Servi, si do- 
Vertero dagli Eroi sparger per le campagne , ed ivi 
■aggiornare con le lor case ne' campi assegnati loro ; 
e co' frutti delle ville contribuire, quanto faceTa d' uo- 
po al sostentamento de'lor Signori; con le quali con- 
dizioni ai congiunga il uittram'nto , die pur da Ta- 
cito udimmo sopra, di dover essi e guardarli, e di- 
fenderli , c servir alla loro gloria : c tal spezie di di- 
ritti si pensi di diffinirsì con un nome di lessi- .." che 
si vedrà con evidenza , die non può- convenir loro 
altro nome , che di questi , i quali da noi si dico- 
no Feudi . 

Di tal maniera si trovarono le prim* Città fon- 
date aopra ordini di JVuii/i , e caterve di plef/ei , con 
due contrarie ciane propietà ; le quali escono da que- 
sta nnturri di cose umane civili , che si è qui da noi 
ragionata di' plebei di voler sempre murai gli ita" , 
come «einpre casi li mutano , e de' V.Atlt sempre di 
conterearli onde nelle rooiie de/ mvili gorcroi te ne 
dicono or timori tutti culurii , che '• adoperano per 
mantenni gli ,tati , ch'ebbero tal nome da questa 
propietà di «j, /«mi , ed in pi. di . 

Quivi nacquero le I-te divtiutai , una di ; uX- 
ri , e di co Igo ; perocché gli Eroi fondavano 1 loro 
Rtgai noUa ionici»» degli àuspici, come si è detto 
nelle Urgniriì , o molto topra si è ragionato . In tir- 
Vico poì., IT. Ifl 



gnito di questa divisione restò al mljo V aggiunto per- 
petuo di profano perchè gli Lroì , ovvero i Nobili 
furono i oacerdoli d 11 eroiche Città, come certa- 
mente lo Furono tra' Uomini sin a cento anni dopo 
la Lngfr .1-11- Xlt. Tavole, come sopra ai è detto : 
onde i primi popoli con certa spciic di scomunica 
toglievano la Cittadinanza , qua! fu tra* Romani 1* /na- 
strerà ; perciò le prime plebi (ielle nazioni si tenne- 
ro per gli stranieri, come , or ora vedremo ; o 
ne restò propietà eterna che , non si dà la cit- 
tadinanza ad uomo di diversa religione : e da tal 
ralgo restaron detti vulgo quesiti i figliuoli fatti nel 
chiasso ; per ciò , che aopra abbiam ragionato , che 
le plebi nelle prime città , perocché non vi avevano 
la comunanza delle cose sagre, o divine, per molti 
secoli non contrassero nsatrvnonj sohniti . L' offra 
divisione fu di cit'ii , et notlij ; ed hostis significò 
ospite, o stianterò , e nimica: perchè le prime città 
ai composero di Eroi , e di r ice vitti a' di lor asili , 
nel qua! senso si hanno a prendere tutti pli ospìs) 
eroici ; come da' tempi barbari ritornati agi' Ita- 
liani lesto oite per nlbersatore , e per gli alloggia- 
menti di guerra, ed ostello dicesi per albergo . Così 
l'aride fu oipite della Rea! Caia <T Arco , cioè nimi- 
co , che rapiva donzelle nobili Argive , rappresenta- 
te col carattere d' Elma ; cosi Teseo fu ospite <T A- 
rianna , Giasone di Medea ; che poi abbandonano , 
e non vi conrrn inolio inutriinon' ; ch'erano riputato 
osEnuì eroiche ; ohe co' sensi nostri presenti sembra- 
no , come lo sono , azioni d' uomini scellerati : così 
bassi a difendere la pietà d'Enea, ch'abbandona 
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ì)id>me , eh' aveva stuprato , olire a grandissimi bene- 
fìzi j che n' aveva ricevuti , e la magnanima profferì 
la, che quella gli aveva fatto del Regna di Cartagi- 
ne in dote delle sue none ; per ubbidir a' Fati , i 
quali, benché fusse straniera anch'essa, gli avevano 
destinata Lacinia moglie in Italia : il qual eroico r.n- 
rtumt serbò Omuro nella persona d' Achilli , il mas- 
iimo degli Froi della Grecia ; il quale rifiuta qualun-" 
qua delle tre figliuole, elle ricambinoli = gli offre io 
moglie con la regiil dote dì sette Terre ben popola" 
te di bifolchi , e pastori , rispondendo di voler pi en" 
fiere ut moglie quella , eie neUa.ua patria gS darei* 
le Pelea suo padre. In somma i plebei eraa pipiti 
•Ielle città eroiche, i contro quali udimmo più Tolta 
Aristotile , che ■!! Eioi giuravano d' enar eterni nimici . 
Questa stessa divisione ci è dimostrata con quelli estre- 
mi di cu is , e peregrinai , preso il peregrino con la 
ma natia propietà d uomo , che dica/fa per la cu' 
patina , detta ager in significazione di territorio , a 
distretto , come ager neapuUlaniii , oger nolanui , del- 
lo cosi quasi peragrinm ; perocché gli stranieri , 
che viaggiano per Io Mondo , non divagano per 11 
Campi ; ma tengono dritto per le vie pubbliche . 

Tali Origini ragionate degli Ospiti Emiri danno 
Un gran lume alla .Sfuria Greca , ove narra da' Santi , 
Sibariti , Trezeni , Anfibolia , Calcùhni , Gnidi , B 
Sci , che dagli stranieri vi furono cangiate le Re,ml' 
hliche da arislocm lìchr in popolari : 0 danno l'ulti- 
mo lustro a oiò eh' abbiamo pubblicato molti anni fa 
Con le stampe ne' Principi del Diritto Unisertale d' in- 
torno alla Favola delle Leggi della XII. Tarale venute 
da Atene in Roma, ch i" uno de' due luoghi , per li qua 1 * 
li stimiamo, non esser inutile affatto quell'Opera) 



che nel Capa rie FOUTi SANATE NEXO SOLU- 
TO , di'; noi prov.mimo os-tiro stato il tubbUtto di 
mila ijarlla canina per ciò , che Tri lian detto i La- 
tini 'Filologi , che'l Fon» Sanate rr a (uilroni.ro rì- 
dulto all'ubbidienza ; ella fu la pl b, Romana , la 
quale sì eia tiwJtata ; perchè non poteva da' Nobili 
riportar it dominio certo 4t' campi ; che certo non po- 
teva durare , so non no fosse stata fina ctcrnalmente 
la Leggé in una pubblica Tamia, con la quale de- 



ace j Decentriti, i quali dieder 
1 dichiararla con questo capo , 



-a forma, allo 



, ch'elegantemente dico Luio, e 
rate nell' Annotazioni alla Legga i 



va, come canta la Storia . Fu ella lionsì fondata so- 
pH l'aula; dure, durando ancoro dappertutto le tio- 
l«n:e , avevano dovuto prima farai forti Jlonioio , e i 
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ino! compagni ; e poi ricevervi i rifuggiti ; e quivi 
fondare le Clienteli- , quali sono state sopra da noi 
spiegate: onde dovette passare un dugmto anni, 
pereti' i ritenti s" nttediuuera di quello stato; quan- 
to tempo vi corse appunto, perchè il fin Serviti TuU 
Un vi portasse la prima Agraria ; il qual tempo ave- 

centu anni ; per questo istesso , che quello ai compo- 
sero d' uomini più semplici , questa ili più scaltriti : 
eh' ò la cagione , perchè i Rimiut manimisero il La- 
zio ; quindi l'ali: , e poi il Montiti ; perchè più de- 
gli altri Latin! ebbero ninnine V Emi ,no : là qual 
istessa è la ragione più propria , la qual si disse nelle 
-Decifri, ch'i Romani scrissero in Lìngua Volgare la loro 
Storia E,-„ìca, ch'i Gr.ri avevano scrìtta con Favole. 

Tutto ciò , eh abbiamo meditato de' l'rincipj del- 
la Polìtica Poetica , e veduto nella Rum-ma St-riu, 
a maraviglia ci è confermato da questi quattro carot- 
ieri eroici ; primo della Lira tf Ot f*-,, ovvero d' Apol- 
li, secondo dal fpjcftio dì Medusa, terzo da'.fWi Ro- 
mani , quarto , ed ultimo dalla Latta d' Ercole con 
AniB-i . E primieramente la Uro, fu ritrovata dal 
Mercurio de' Creo , quale da Mercurio Egizio fu ri- 
trovata la legge ; e tal Lira gli fa data da Apollo , 
Dì., della luce civile, o sia della Nobiltà : perchè nel- 
le Repubbliche Eroiche ì Nobili comandavan le leg- 
gi : e con tal Lira Orfeo , Anfione , ed altri Poeti 
TetiUgi , cho professavano jcìciiio di leggi, fondaro- 
no , e 'labilirono 1' Umanità ehUa Crocia , come più 
spiegatamente diremo appresso. Talché la Lira fu 
l'unione delle cordo, a forte de' Padri , ondasi 
composa la forza pubblica , cho si dice Imperio Ci- 
vile ; che fece cessare finalmente tutto le forze , a via- 
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lenze privalo : ondo la loggr con tutta propietà restii 
a' ì\jrJì diffiditi, Lyra H'jnoism; nella quale i' oc- 
.OBrrfaruiiu i /(egui Familiari ile' Padri; i quali slati 
erano innanzi scordali; perchè tutti soli, e divisi tra 
loro nello .■tati, Utile faiià^lì? , come, diceva Polife* 
ma a,d L'US-'. ■ e la gloriosa storia nel segno di essa 
lira fu poi con lo =tclle descritta in Cirio; e '1 Re- 
gno a+I.ltnda nell'Arme delli Ro d'Inghilterra oe 
carica lo scudo d' un'Arpa . Ma appresso i Filosofi 
ne feoeroT armonia delti-. Sferr, la qual è acoordata, 
dal Sole : ma Apollo suono in terra quella , la quaio , 
nonché potè , dovett' udire , ami esso stesso snonaro 
Pittagera , preso per Poeta Teologo , e Fondatore di 
nazione ; il quale finora n' è stato d' impostura accu- 
sato . Le surpi unite nel teschio di Medusa, caricata 
d' aie nelle tempia , son i domini aiti famigliati , 
oh' avevano t Padri nello stato delle Famiglie , ch'an- 
darono a comporre il dominio eminente civili , e tal 
teschio fu inchi.,vatn allo scudo di Peneri, ch'è Io 
stesso , dal qual è armata Minerva ; elio tra 1' armi , 
o sia nelle 'Adunanze armate dolle prime nazioni , 
traile quali trovammo ancor la Romana , detta lo 
spaventose pine , eh' imuiiiicoiiu i riguardanti : una 
dello quali Serpi sopra dicemmo , essere stato Dra- 
gone , il quale fu detto scriver le leggi col sangue ; 
perchè se n'era armata quel!' Atene , qual si disse 
Mintrra A*3l?)'l* nel tempo, ch'era occupala dagli 
Ottimali, come pur sopra si 0 detto : e 1 Dragone 
appo i Chinesi , i quali ancora scrivono per gerogli- 
fici, egli, coro.' anco sopru si è veduto, è l'insegna 
deiV Imperio Civile . I Fasci Ramimi sono i litui de' 
Padri nello stato delle Famìglie; una quaV si fatta 
terga in mano d'uno di essi Omero con peso di pa- 
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mie , chiama leettro , ed esso Patite appella Re nel- 
lo jrudo , eh' egli descrìve d' Achilli' noi quale si con- 
tiene la .furia dei Mando; e ìn tal luogo è fissata 
1' F.paca delle Famiglir innanzi a quella delle Cittì , 
come appressi) sarà pienamente s iegato , perchè con 
tali litui presi gli euipicì , che le comandassero, i 
padri dellavano le pene de' loro figliuoli , come nella 
Legge delle XII. Tarale ne passò ((nella del Figliuol 
empia , che abbiamo sopra veduto : onde 1" unione di 
tali verghe , o litui significa la generazione dell' Im- 
perio Cinte , la quaie si * qui ragionata. Finalmente 
Ercole , carattere degli Erudirli , ovvero Nobili del - 
1' Eroiche Città , luna con Anteo , carattere de' Fa- 
moli ammulinati ; ed innalzando in Cielo , rìmènaii- 
dolo nelle prime Citta poste in alto , il vince, e Fan- 
nodu ti terra ; dì che restò un giuoco a' Greti detto 
del Nodo} ch'è'l nodo Erculeo, cijl^ual Ercotafo»- 
dò le nazioni eroiche ; e per lo qua! da' plebei si pa- 
gava agli Eroi la .1 cima d'Ercole che d'ovett' esser il 
ohm , pianta delle Repubbliche Ariitocratiohe ; on. 
d'i plebei Romani per lo censo di Servio Tullio fa- 

Taoito da' Germani Antichi a' loro Principi, doveva- 
no lor servire , come vaJialli perungar a propie epese 
■ielle gu-rre; diche la plebe Romana si lamenta den- 
tro colesta stessa sognata libertà popolare ; che do- 
vetier esser i primi anidui , che iuìs aiiibui l mili~ 

tabant, però toldati , non di coltura , ma di dora 

neceuità . 
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Dell' Origini dei Cerno , s dell' Erario . 

M, fmalmcato dalie gravi usare , e spesse usurpa-* 
fiorii, ch'i Nubili facevano de' loro campi a tal se- 
gno, eira capo di «là Filippo Tribuno dalla plebe ai 
alta voce gridava , elle aue alila Nobili possedevano- 
tutti i campi , che dovevan esaere riparliti tra ben i, e- 

Dovcravano ; perchè fin da quarant' .mai (lupi, la di- 

tire sopra la povera plebe ; e 1 Senato di que J tempi 
aveva dovuto incominciar a praticar quell' onhnai-'ri- 
to, eli' i plebei pagassero all' E, arto il etnia , che 
prima privatamente avevano dovuto pagar a' Mobili , 
apcujjiiiiè sua j&Krio potesse somministrai' loro lo 
Ìndi in • poi nelle guerre: dal ipial tempo com- 
parisce di, uuovo sulla oioriu Roman* il cerno; ch'i 
Nobili éfkgnavano atamiairtrara , al riferir» di Lido , 
tome cosa non convenevole alla lor «legni tà ; perchè 
Livio non potè intendere , ch'i Nateli nu'l colevano; 
perchè non ora il ..«<io ordinato da Aerilo Tullio, 
eh'eraj^fato pianta dtlla libertà da' Sigaori, il guai 
ai pagava privatamente ad essi .Nobili; ingannato eoa 
tut i gli altri, che'l tono di Servio Tullio tasse 
to.jjimifa della libertà popolare : perchè cortamente, 
nòn fu maesirato di maggior degnilo di quella, di 
che fu Li cfnsura-, e fin dal suo primo unno fu am- 
ministrato da' Coaioli . Cosi i Nobili per le loro ava- 
re arti medesima vennero da sé tiessi a formar il 
c-nso che poi fu pianta della popolar libertà £ talché 
e.-.endone venuti i campi tutti io loro potete , egli- 
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no a' tempi di Filippo Tribuno dovevano line mila 
Nobili pit/;nt il Tributo per trecento mila altri citta- 
dini , oh' allora ti numoravano ; appunto come in 
Isparta era divenuta di focili lutLo il campo Sparta- 
no : perchè si erano descritti noli' orario i censi, ch'i 
JN'obili avevano privatamente imposto a' eampi, i 
quali incolti ab antiquo avevano assegnali a coltivar 
a plebei: l'or cotanta i„ egualità dovettur avvenire de' 
grandi movimenti , e rimile della plebe Itomana ; le 
quali F obio con sapientissimo ordinamento , ondo me- 
ritò il soprannome diitfojiùno, rassettò, con ordina- 
re, ohe tutto il popolo Romano li ripartisse in tre 
ciani di Senatori , Cavalieri, e pirici, e i cittadini 

nati.rio , ch'era prima stato tutto de' Nobili , vi pren- 
devano i maestrali; indi in poi vi potessero passare 
ancora con le riccheme i plebei; o quindi fusse aperta, 
u' plebei la strada ordinaria a tutti gli onci civili . 
Tal è la guisa, che fa vera la Tradi-ione , che 'l cen- 
jo di Sorcio Tullio , perchè da quello- sa n' apparec- 
chiò la materia , e da quello ne nacquero 1* occup- 
ili , tu egli pianta della libertà popolare: coinè so- 
pra si ragionò per ipotesi nelL' Annotazioni alta To- 
nfa Cronologica, av' è il luogo della Legge l'ublitia. 
E tal ordinamenti, nato dentro Roma medesima fu in 
vero quello, che ordinovvi la Repubblica Demonaii- 
ca , non già la Lagne delle XII. TaeaU -colà venuta 
da Atene ; tanto che Bernardo Segni quella, eh' Ari- 
stotile chiama Repubblica Democratica , egli in tosca- 
no trasporta Repubblica per censo , per dire Repub- 
blica tbera popolare : lo che si dimostr a con esso Li- 
vio , che , quantumnie ignorante dello stato Romano 
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di guaiti tempi , pur narra eh. i Mobili si lagnavano» 
avere più perduto con quella Legge in Città , clia 
guadagnato t'uon con l'anni in quell'anno, nel qua- 
le pur avevano riportato molte , e grandi vittorie : 
eh' è la cagione, ondo Pubblio, ohe ne fu l'autoro, 
fu detto Oillator Popolare. 

Con la Merla popolar* /nella quale latto il po- 
polo è ess* nittà, av.euae , ohe '1 dominio tici^ per- 
de il propio significato di dominio pubblico, che 
da essa città era stato detto civili; e si disperde per 
tutti i damiti ; primati di essi cittadini itoinani , che 
poi tutti facevano la Romana Ctt'à. Il dominio otn- 
m, si andò ad oscurare nella sua significazione natia 
di dumo, n, joriisitm i, come sopra abbiaio detto, non 
infievolito da ninno real peao , anche pubblico , e re- 
stò a significare dominio dì roba libera da ogni pe- 
to privata. Il dominio ijuìrif.iri" non più significò 
dominio di fondo, dal cui possesso se fusse caduto 
il cliente , o plebeo , il jNobile , da cui aveva la ca- 
gloti del dominio , doveva venir a difenderlo ; ohe 
furono i fimi ani ori t ìarii in. llomaua Ragione; i 
quali per questo e non altre cìUnttU ordinato da 
Romolo , dovevano iou-gnar a' iduM queste , e non 
allrp Usiti : imperciocché quali leggi dovevan i No- 
bili insegnar a' plebei ; i quali fio .1 CGCIX. di Ra- 
mi non ebbero privilegio di cittadini, e fin a cento 
anni dopo la Le™* dell* XII. Tavole dentro ii lor 
Collegio de' Pontefici i Nobili tennero arcane alla plebe? 
Sicché i nobili furon in tal tempi quegli autaroi luru , 
eli' ira sono rimasti nella ■/>:-:■. i h': p:i = ^s?ori do' fondi 
comperati , ove ne sono convelluti con rivendicazio- 
ne da altri , lodano io autori , perchè loro assistano , 



o gli difendano : ora Ijil i/u-ipiniu i/niri/.mo è rimasto 
a significare dominio civile privato assistito da riven- 
dicazione , .a " differenza del u.iui/»iiu, che, si inantiei 
.no udii la *ola possessione . Nella stes,a guida-, e non 
altrimenti , questa coso sulla N'attira 'eterna de' r endi 
ritornarono a' tempi barbari ritornati . Prendiamo 
per esemplo il Ke^no .ii frnni i-i , nel (["ale le tan- 
to Pmv'uicié , ch'ora il compongono, furono luivcut s 
Signo'i- de-' Princìpi soggetti al ilo di quel Regno : 
dove quo' Principi avevano dovuto avere i loro beni 
nuii soggetti a pubblica peio veruno: dipoi o por 
* ucee j « on i ; o por ribellioni, o ca laci s' incorporaro- 
no a quel lleame ; e tutti i beni di que' Pri.icipi ex 
jure upiima furono sottoposti a' pubbUd pe,i : perdio 
le caie , e i fondi di essi Re, de' quali avevano la 
Camera /tenie lor propia , o per parentadi, o per 

assoggettati a' dazj , e tributi ; tanto che ne' Regni 
di successione tale s' andò a confondere il dominio ex 
iure oprimi! c il i/uuiiuio privata iiigitetio a peia pub- 
blico , qual il Pìjco , oh' era patrimonio del Romano 
Principe , si fusse andato a confondere con V Erario . 
La qual llicerca del Cerno , e dell' Erario è stata la 
più aspra delle nostro meditazioni sulle cose Roma- 
ne , siccome nell' Idea del!' Opera ì' avvisammo . 

Del? Origine d-' tomii ; Romani . 

Per le quali coso cosi meditate la Bv^-n , e 1* A- 
yopm' , che sono lo due Radunanze Eroiche , ch'O- 
mero narra , e noi sopra abbiara osservato , dovelter 
essere tra' Romani le Ragananie Curiate, le quali 
li leggono le più antiche sotto li Re , e lo ito gnu an- 



es tribale . Le primi: furono dette curinie da quìr , 
asta , il cui obbliqiio è q-ùrìi , che poi testò retto , 
cuuformo ne abbiamo ragionato nell'Orìgini libila 
Lingua Latina ; siccome da %Ùp , la mano , eh' ap- 
po tu(te le nazioni significò pottilà dovette a' Cieci 
dapprima venir detta XV£tii nello stesso sentimento , 
nel qual è appresso i Latini Curia ; onde vennero i 
Ciirrli , eli' erano i Sacerdoti armati il' mie ; perché 
tutti i popoli Eroici furon di Sacerdoti , e i soli Eroi 
jvevail il dinttK dell armi , i quali Cùreti , come ab- 
biamo sopta veduto , ì Gr<ci osservarono in Satur- 
eia., o sia Antica 'talia, in Creta , ed in Asia : e 
Xvpia, in tal antico significato dovette intendersi per 
■Storio, come Signori* ora 'pur si dicono le Repub- 
hHcbe ArUaeruticht; da' quali Senati Eruici si disso 
XV poi; l'autorità; ma, corno sopra abbiam osservato 
e. più appresso n'osserveremo, autorità di dominio; 
dalle qual origini poi restarono MVplOt; , e Xvpia, 
per Signor*, e Signora i e come da %ttp i Curiti 
da' Greci, cosi sopra vedemmo da auir essere stati det- 



ta , come si c accennato pur sopra , dove osservam- 
dio do' Galli , e degli Antichi Germani , combinati 
con quel de' Curari che dicevano i Greci , che tutti 
Ì primi popoli barbari tennero le pubblichi Ragaaarf 
ze mio dtW armi . Quindi ooUl maestoso titolo do- 

Nobili , i quali soli avevano il dirillo deW armi ; e 



plebe , la qnal non ebbe dapprima cotal diritto , le 
Ragimanze furon dette tributa da friim , la tribù; 
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ed appo ! Romani, siccome nello Stalo delle Fnmi- 
gìif , esso Fondite furori dette da' Famolì , così io 
quello poi «"elle Città la tribù intesesi de' pUbeì, i qua- 
li vi si radunavano per ricever* eli Ordini dal Re- 
gnanti! Senato, tra' quali , perche fu principale, e 
più frequente quello di dover i plebei contribuir al- 
l' Era-io , dalla voce tribù fenne detto tributum. Ma 
poiché Fabio Ma<iim,- introdusse il cen-o , che di- 
stingueva tutto il popolo Romano in tre ciani secon- 
do i patrimoni de' cittadini ; perchè innanii i soli 
Senatori erano slati cavalieri, perchè i soli Nobili 

a' tempi eroici avevano il rfirfllo dell' arme p giare ; | 
perciò U Repubblica Romana Antica sopra essa feto- 
ria ii legge divisa tra PATRE5 , e PLEJÌEM : tal- 
ché tanto aveva innanzi significato Senatore, quanto 
Patrizio , ed all' incontro tanto plebeo , quanto i^no- 
hile. Quindi siccome erano innanzi sialo due solo ciot- 
ti de' popolo Romano Antico, cosi erano state daa 
sole lorie di Radunanze , una la Cariata di pai/ri, 
■ o nooiii, o senatori ; l'altra Tributa di plebei , ovve- 
ro di igrioiiìi. Ma poiché Fabio riparti i cittadini 
secondo le loto facilità per tre datti di Senatori, 
Cavalieri , e pieliti ; essi Nohili non fecero più Or- 
dine nolla Città , e secondo le loro /acuità li alloga- 
\ vano per A fatte tre c/ani : dal qual tempo in poi 
si vennero a di-tinguere , patrìzio da senatore, e da 
cavaliere ; e plebeo da ignobile. ; e plebeo non più s'op- 
pose a patrizio , ma a cai oZierfl , e senatore : nè ple- 
beo significò ignobile, ina cittadino di piccolo patri- 
monio, quantunque nobile egli si fusse ; ed al con- - • 

ignobile , Per tutto ciò indi in poi si dissero Coml- 
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fio Ceaturlata le Raguuanze , «elle quali per tutte e 
(rs le oìaià conveniva tutto ;/ /iu/ ju/o Rumano , per 
comandare tra l'altre pubbliche faccende le Leggi 
Coasolari : a ne res^*no dette Camilla Tributa quel- 
le , dove la plebe sola comandava le Leggi Triiuni- 
sie , che furon i plebiicitl , inuanii detti in sentimen- 
to, nel qual Cioerune jl direbbe plebi noia-, cioè" 
leggi pubblicate alla plebe; una delle quali era sta- 
ta quella di Giunto Bruto , che narra Pomponio , con 
cui Bruto pubblicò alla plebe li Re eternalmente dt~ 
icacéati da Rami; siccome nelle Monarchie a'areb- 
bon a dire popolo nota con somigliante propietà lo 
lessi Reali: di'c'ie quanto poco erudito, tanto assai 
acuto BMo si maraviglia, esserci stata lasciata scrit- 
ta la voce tilrb'urititm con una s ; perchè nel senti- 
mento di legge , eh' aveva comandato la plebe , do- 
Tiebbe •■ssere slato aoritto con due, pb-b\nciium , 
■venendo egli da icUcor , e non da icio Finalmente 
per la ariana deìin (iìuine cerimonie restaron detto 
Comitii Cariati , le Ragiatanr* de' sili c*»i d4ln 
Curie , ove si trattava di mie Sag-e ; perchè ne* r«m-« 
■pi di essi Ile si guardavano con aspetto di ma'- tut- 
te Io cose profane ; e gli f ui erano dappertutto Cu- 
reti , ovvero Sacerdozi , come sopra si è detto , or- 
mori onde inno agli ultimi tempi Romani essendo* ' ' 
rimasta con aspetto di co'o sasm la patema pote'tà? 
le cui ragioni nelle leggi spesso mera patria son dot- 
te: per tal cagione in tali R/tgiuuuise con le leggi 
rurinia si celebravano 1' orrogaiiont . 
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COROLLARIO 

Chi la Divina Praevedensa i V Ordinatrice dalle Re- 
pubblinhe i ' nella stesso tempo del Diritto Naturai 
delie Genti. 

Sopra quella Gtneraàon di Repubbliche scoperta 
nell" Età degli Dui , Della quale i Cuce, ni erano stali 
Teocrafici , cioè Gouemi Qiiiui ; e poi uscirono ne' 
primi Governi Umani , che furori gli Emiri , clie qui 
chiamiamo Umani , per distinguerli da' Diurni ; den- 
tro a' quali, come grau corrente di Real fiume ritie- 

jo, e la dolcezza dell'acque, jcone l' Eia d. gli D t i ; 
perchè dovette durar ancora quella maniera religiosa 
di pensare, elio gli Dei facessero Catto ciò, che fa- 
cernn «ni uomini : onde de' Padri Regnanti nello sta- 
to delle Famiglie no fecero Cioufl ; de' medesimi chiu- 
si in ordine nel iiaJcere della prima Città ne fecero 
Minercii ; tle'lor Ambaiciadori mandali a' sollevati 
clienti ne fecero Mercurio ; e come poco appresso ve- 
dremo , degli Eroi Corsali ne fecero finalmente -Vsi- 
tlwo: è da sommamente ammirare la Pr om-eifen tu 
Divina, la qual, intendendo gli uomini tutt' altro fa- 
re , olla portelli in prima a renwr la Divinità; la 
cui Religione è la prima loud amen tal base delie Re- 
pubbliche : indi dalla Religione furon fermi nelle pri- 
me (erre vacue , ch'essi primi Sì tutt' altri occuparo- 
no : la qua! occupatone è 'I Fonte di lutti i domili/: 
e li più robusti giganti avendolo occupate nell' altu- 
ra de' Monti , dove sorgono le fontane perenni, di- 
spose, che sì ritrovassero in luoghi soni, a forti di 



iiro, fi con copi-' ìt'if-jnn , per poter ivi star fermi , iiò 
piti ili vagare ; elio sono le Ire qii.ilil.ì, che deion ave- 
i-é lo tetre, per poi snrnervi la ittà . Appresso con 
la Reìisioi' medesima li dispose ad unirai con certe 
•ìoiinp. in perpetua rnmpogiiia di lor vita, die son I 

pò! con queste <J,mi.e sì ritrovarono aver fondate le 
Famìglie , elio sono il .ìeminaria deUe Repubbliche ; 
finalmente con 1' aprirsi rlcpli A-.ili ;i ritrovarono aver 
forniate le Clienteli- -, onde lusserò apparecchiate le 
muli-ri' tali, che poi per la prima A^ra-ia nasces- 

fero le Città sopra dnt Cornimi d'uomini , che le com- 
ponessero, uno di V'Ai'ì , che vi comandassero, altro di 
•pi-lei, ch'ubbidissero; che' TeUnuuX, ù una diceria 
appo Omero chiama alti* yupuhi , oii,è popolo meg-t* 
lo, diverso dal popolo n-pnante , il qual si compone- 
va d'^oi: ond'esce la materia della Scienza Politi- 
ca. , eh' altro non e , che Scienza di comandare , e 
d" ubbidire nelle Citta . F. nel loro medesimo nasct- 
jnento fa nascere le Repubbliche di forma aristocrati- 
ca in conformità della sekapeiu o ri-Lata natura di 



all' Umanità a 
■tasserò lungo 



qual gigante Platone viconoseo i Pudii di famiglia. 
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nello Strilo , dm cliiaioano oli Natura , il quale fu 
innanzi a quello delle città: la Prtavedenza con la ' 
«tuta t'unmi di mi t.'-.r<-;"i li menò ad unirsi olle lo- 
ro Patrie , per conservarsi tanto grondi firim/i i»(e- 
rtj.i , quanto ciano le loro Monarchie Famigliari , 
oh' era ciù , eh' èssi assolatamente intendevano: e si 
fnot; d' ogni loro proposito convennero in un tua» 
ikttrtiah rftib » che ai chiama r-phbblica , Or qui 
per quelle fi'iio'-i- (finirir , eh avvisammo sopra nel 
Metal , si riflètta col meditarvi sopra , alla semplici- 
tà è na'Ural'i n ', con che la rVcu c-iimzo ordinò 

quelle cose degli nomini , che ptr folti sensi gli u - ì 
mini dicevano con verità , che tutte facessero gli /]■ : ; 
e col combinarvi si pru 1' immenta numero degli e ff. - 
it citili ; che tutti richiameranno!! a quelle gu.it- 
tro loro caponi , che , come per tulta queit' operu A 
osserverà, sono quasi ipmtrro Elementi di quest'Uni- 
vena Cirfie , cioè Religioni , Matrimoni , AtUi , e la 
prima Leggi: Agraria , ohe sopra si è ragionata, e poi 
tra tutti i possibili umani si vada in ricerca, se tan- 
te"; il varie , e diverse cose abbian in altra suina 
potuto aver i uro min ci arri, ali più semplici , e più nu- 
turaà tra qnegli stessi uomini , eh' Epicuro dice usci- 
ti dal Caio, e Zenone scoppiali dalla Wecei'iià : che 
Uè 1 Caio li diverti , nè 1 Fato gli strascinò fuori di 
guest* Ordine i¥ 'attirale : che nel pvm'o , nel qnal --sta 
Repubbliche doivratio nascere , già si erano innanzi 
apparecchiate. , ed erano tutte preste le materie a ri- 
cever la foima ; e n' usci il formato delle Repubbli- 
che , oompoito di mente. , « di corpo. Le materie ap- 
parecchiale furono pmpie regioni) propie lingue, propie 
tetre, propie nosie, propj nomi, ovvero genti , o sie- 
ao caia , propie ormi ; e quindi propj imperj , Jiropj 
Vico coi. II. 13 
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map.<trttri ; e per ultimo propie leggi ; e perchè (iro- 
pi , perciò dello 'n tolto liberi , e perchè dello 'n, 
tutto lìberi, perciò twititutìvì di vero Repubbliche: a 
tutto ciò provenne , perché tutte f tmxùittte rnflinni 
erano itate innanzi propie de' Padri di famiglia n-.l- 
lo irato di Natura M'inarchi: i quali in questo pun- 
to unendoli in online andarmi a generare la Cicit [nr .- 
teltà Sonano , siccome nello irato di Natura essi 
Padri avovan avuto ie Potestà Famigliari innanzi 
non ad altri /oggetto, ehe a Dio. Questa Soeranu 
Cir.il Penoaa si formò di minta e dì carpa : la nw'nr 
te fu un Ordine di Stipitati, quali in quella somma 
rozzezza, e semplicità esser per natura potevano; et 
ne restò et-rma propiziò , che ita za un ordine di 
Sapienti gli Stati sembrano Repubbliche in vista, ma 
sono corpi morti tent' anima : dall'altra parte il rar- 
po formato col cupo , ed altre minori membra ; .ondo 
alla 11 epubl. lidie restonne quest'altra elenio, propie- 
tà ; eh' altri vi debban esercitare la mente negl' im- 
pieghi della Sapienza Civile , altri ìl carpo ne meitie- 
ri , e nell'orli, che deon servire cosi allagane, ca- 
rne alla guerra ; con questa terza nenia propietà , 
elio la mente sempre vi comandi , e che l corpo v' ab- 
bia perpetuamente a nrwi . 

Ma oiò , che dee recare più maraviglia , è, che 
la Proct edema , come trailo far nascere U Famiglie , 
le quali tutta erano nate con qu Iche cognizione d' li- 
na Divinità , benché per lor ignoranza , e disordine , 
non conosoene la vera ciascuna, con aver àaituna 
propie Religioni , lingue , terre , no:=e , nomi , o,mi , 
governi , e leggi aveva fatto nello stesso tempo nasce- 
re il Dirì/fo Naturali delle Genti Maggiori con tut- 
te l'anzidette propietà da usar poi i Padri di Fami- 



glia Sopra i Clitntì : cosi fallo far naicere le Rtpaf 
Mieli', per mezzo di essa fama aristocratica , con 
la qual nacquero, ella )1 Diritto Naturate delle Ora- 
ti ,ìf„2gi ar ì , o eieno P' uta' gHr , che si era innanzi 
ntZ'o Stuti) di Natura osservato, fece passare in 
g'i-l'n d'ile G-nti Minari, o sia de popoli da osser- 
varsi n-l temilo d'Ile Città ■ Perchè i padri di Fami* 
glia , de'quali tutte 1 anzidette licioni erano propie 
loro sopra i rlimti , in tal punto col chiuderli quelli 

Citi/i contro le plebi ; nello elle consìstette la Forma 
Arittocr„l,r.„ ,eceri„inla d-lle Repubbliche Eroiche . 
h ootal guisa il finirlo Naturai delle rjenri, ch'or» 
•Mi i popoli , e le nazioni vien oelebrato , sul nasce- 
Te delle Repubbliche nacque p-opio delle Civili So- 

ha dentro una Pot^tà Sovrana Ci«tl- fornita di tut- 
te l'anzidette propietà, egli propiaoiento popolo, O 
na:inng no™ è; ne può esercitar fuori contro altri 
popoli , o nazioni il diritto naturai delle genti ,- ma 
come la ragion- cosi ì' e, * rei- io ne avrà altro popo- 
lo, 'o nazione mpei 'tor* . Le quali cose qui ragionate 
poste insieme con quello , che si è sopra a vertito , 
che gli Eroi delle prime Citta a' appellarono Dei, 
flanno la spiegata significazione di quel inotto, cori 
cai JUflA A OI1S POSITA sono stale dette le ordi- 
nazioni del Diritto Naturai delle Genti. Ma succeduta 
poi il Diritto Naturale d'Ile Genti Umane, eh' Ul- 
jpìario più volto sopra ci ha dotto ; sopra it quale i 
Filinoti , e i Sfornii Teologi f alzarono ad intendere 
11 Diritto Naw.rn.le delta Ragion Fteina tutta spit- 



gara; tal matto panò acconciamento a lignificare (1 
Diritto Naturale delie Genti ordinato dal raro Dio . 



SiegiiB la Politica degli Eroi . 

]VJi tutti gli Aorici danno il principio al SECO- 
LO EROICO co ì corseggi di Mino<te , e con la 
spedili»» Navale , che feci datone In Ponto , il 
prosi eguimento con la Guerra Trotina . il fine con 
gli mar degli Eroi , che vanno a terminare nel ritor- 
no a* Vita» in Itaca. Laonde in tali tempi dovette, 
nascere l'unum* delle Maggiori Divinità, la qual fo 
NE ITUNO , per questa autorità degli Storici , la. 
qual noi avvaloriamo con una ragion filosofico , asMÉ! 
atita da più lnogbi d'oro d'Ombro. La ragion filott,&ì*ì 
t, che 1' Arti Naenle o Nautica sono gli aitimi ri- 
trovati delle Nazioni ; perchè vi bisognò 'fior d' in- 
gegno, per ritrovarle ; tanto che Dedalo, che fan- 
ne il Ritrocalore , resta a significar esso ingegno ; e 
da Lucrezio ne fu detla dadula teUus , per ingegno- 
in. I luoghi a? Onero sono nell' Odi une , eh' ovun- 
que Ulisse a approda, o è da tempesta portato, mon- 
ta alcun poggio, per veder entro terra fumo, chn 
gli significhi , ivi abitare degli nomini. Questi luoghi 
d'Omero sono avvalorati da quel luogo d'oro dì 
Platone, ch'udimmo riferirsici da Struonrie sopra 
nelle Degnila del Zurigo orrore , eh" ebbero del mare 
le prime nazioni ; e la ragiona fu avvertita da Tuci- 
dide , che per lo timor de' corteggi le Nazioni greche 
tardi scesero ad abitare sulle marine . Perciò Net- 
tuno ci «i narra aver armalo il tridente , col quala 
faceva tremar la terra ; che dovett' esser un grande 
uncino da sbarrar nani, dello con bella metafora 
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'dente , e col superlativo del ir- , come abbiamo so- 
pra detto; col quale faceva tremare lo tertt degli 
uomini col terrore d*' >uai uiri*$^i: che poi già a' tem- 
pi d' Oni-ro fu credulo Tar tremare !e terre detta Na- 
turai Della qual oppeniono Orn->r« fu seguito poi da 
Fiatai'- col ano ubino d.-ll' aaju*, che pose nelle vi- 
ncere della l'erra; ma con quanto accorgimento , ap- 
presso sarà dimostro . 

Questi deon essere stati il Toro , con cui Gioì* 
rapisce Europa; il Minotauro , o toro di limone con. 
cui rapisce garzoni , e fanciulle dalle marine dell' Ai- 
tira ; come restarono le tele dette corna delle nari, 
che usò poi firgHia ; e i terrazzani spiegavano con 
tutta verità divorariiiì il Minotauro , che vedevano 
con ispavento e dolore la Nave- ingoj ari isi : cosi 1' Or- 
co vnol divorare Andromeda incatenata alla 'ape , 
per lo spavento divenata di tasso, come resto a' La- 
tini terrore defitut , divenuto immobile per lo spaven- 
to : e 1 corallo alato , con cui Ferreo la libera , de- 
v'essere stata altra nane da corto ; siccome le cele io- 
Btaron dette ali delle noci; e Virgilio con iscienza di 
quest' Eroiche Antichità , parlando di Dedalo , che 
fu il riCrouQtor della nane , dice , che vola con la 
macchina , che ahiama alarum remigium ; e Dedalo 
pu, ci fu narrato èsser fratello di Teito. Talchi 
Te<eo dee esser carattere di garzoni -^tenieii ; che 
per la legge delia forza fatta lor da Minore sono di- 
vorati dal di lui Toro , o nave da corso : al qual 
Arianna j l'arre Murili areico insegna col filo della na- 
vigazione uscire dal labirinto di Dedalo ; che prima 
di questi , che sono ricercate delizie delle ville reali 
doveri' esser il Mar Egeo per lo gran numero dell'i- 
sole, che bagna, e circonda; ed, appresa L Arte 
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da' Cretesi , abbandona Aritmia } e si torna con 

dia di lei sorella , cioè con un' irto somigliante ; o 
al a.cide ii miuotau™, e fltWtt .drena della ta^iia 
crudele, cho 1 aveva, importo Mnono , col darai a 
far essi penisi i Cor»* : e ccJ qual Fedi* Sitila. 
fu di Arianna, tale l'erro fu putrito di Baialo, 

Con l' occasiono di queste coso Pintura nel l'e- 
ia, dice , che gli si recavano a grande unore-s 

JaurMij siccome a' tempi fioriari MfurHu/i quello di 
<Mi™je era ti/ola riputato di ÀfjBoria: d' .monto a' 
quali tempi venuto Wune» « dice aver permesso 
nello «K ^ s »i lo joeiató per cagion di pei/e ; tanto 
5o(&ne ben intese questa nostra compiuta Umaitiià\ 
nella quale coHoro non godoho del Diritta Naturai 
delle Gemi .' Ma quel , che fa più maraviglia , è, eli» 
fiatone, ed AAitotiU posero il ladroneria frullo 
-ipeiie della cuccia ; e cun tali e tanti Filo»"./! d' una 
ponte uiilanissima convengono con la loro barbarie 1 
Germani .Antichi; appo i quali al riferire di Citar* i 
ladrantaji:, non solo non eran infami, ina si teneva- 
no tra gli tiercitj della Firtù, sìcoome tra quelli, 
che per eóilume non applicando ad arte alunna, co- 
li fuggivano t' oiio . Cotal barbaro camme duro tan- 
to oltre appo Lumi no ti jj ime sVazioni , oh 1 al narrar dì 
Polibio, si diede ìa pace da' Romani a' C'nriagineii 
tra l' altro leggi con questa ; che non potessero pai- 
aare il Uapi. di feloro in Sicilia per cagion di pre- 
-d„, o di traffichi. Ma egli è ln eno de' tWogijwii , 
e Rùrnaaì , i quali ossi medesimi si professavano d' es- 
ser barbari in tali tempi , come si può osservare ap- 
presso Plauto in più luoghi, ove dice, aver esso vol- 
to le greche Commedie in iinfua barbata , per dir 
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'■alita; quello t più, ohe dagli umanissimi Greci ne" 
tempi della loro più r.-liu. Umanità si celebrava ootal 

fom-iiti delle loro ; dal qual costume quo-r 

ila coita ii' Aff ir.n a noi opp iita , perchè tuttavia 

I esercita contro de' Cristiani , forse ilicesi Barbarla . 

Principio di colai io lietissimo l'vin-j di guerra, 
m 1' inospitalità d*' popoli Erwi i , elio ,opra abbiane 
ragionalo; i quali guardar no gli stranieri Cun 1' a. 
inetto di perpetui «intioi ; 0 riponevano la riputacia- 
*u de'l,* fctpafif in tenerli, quanto si potesse, (onta- 
ni da' lor confini ; come il narra Tao io degli Suwl , 

II nazioni: più riputata dell' \uticn Germania : c si 
guardavano, gli Jlrwiirii , Como Ladroni , quali alli- 
biamo ragionato poc' anzi ; di clic vi ha un luogo 
il' oro appresso Tuii-liile , elio fin al suo tempo, ove 
s'incontrassero viandanti per terra, o passaggio™ per 

pater essi Ladroni, in aignifioaiion di itronieri. HJa 
troppo a iacc iuado!Ì la Grecia ali' Umanità , pre ; ta- 
mante si spoglia di tal costami barbaro , e cliiamaro- 

lielqual lignificata restò ad essi detta Bapflx età, , la 
Trngtuduia, ohe doveva uccidere tal sorla d' olici, 
eh' eutravano ne suoi confini; siccome ancor og^i vi 
tono aaàonì barbare:, che 1 costumami: certamente 
le Huiioni umane non ammettono stranieri , scura 
che n'abbiano da esse riportalo licenza. Ira questo 
per tal costume da' Greci dette barbari- riunioni una 
tu la Romana per due luoghi d' oro della Legga delle 
XII. Tavole, uno ADVEH6US HOSTEM .ETEIV 
NA. AUGTORITAS E3TO; 1' altro h rapportato da 
Cicerone» SI STATUS PIES tì.K CUM HOSTE 
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do' JfoBjfi medesimi , per quali' altra propietà dell* 
p,ime Repubbliche, elle lui stesso ^ristatile nelle Di- 
gnità pur oi dissi! , elle non uuwanu i-gfi d' in torno 
a" prillati rurù , ed offri- ; delle quali essi pricafi la 
ti decevano vedere con la forza dell' armi coni' ap- 
pieno dimostreremo nel Libri, ir. ; dalla qual vera 
fona reato poi per solennità nelle rivendicali orli quel- 
la fui sa' finta, eh' Aula G./Jiu dice dipana. Si con- 
fermo tutto ciò con {'Interdetta unde vi, che ai dava 
dal Preture , e fuori d' ordine i perchè la Legge dil- 
le XII. Tabule non aveva intaso nulla, nonché par- 
lato, delle violenze private ; e con l'azioni de vi bv 
nurun rn/itorum, e ouod mMtst kou.jó ; le quali ven- 
nero ta-di, e furon anco pretori'. Ora coiai tfoitu- 
m' eroico d'avare gli stranieri por ntt-.rai nimici os- 
servalo pricdtùmtnre da ciascun popolo in pace , por- 
tatosi fuori si riconobbe comune a tutte le Genti 
Eroiche di esercitare tra loro le guerre- eterne con 
Continovi) tube , è corseggi . Cosi dalle Città , che 
Piatirne dice nate sulla pianta dell' armi , Come so- 
pra abbiala veduto, e incominciate a sfaterà ani a. 
ludo dì guerra , innanzi di venir esse guerre, le qua- 
li si fanno dalle citta , provenne cha da XÓXie: , cit- 
tà fusse XÓÀeprt essa guerra appellata . 

Ove in pruova del detto è da tirsi questa im- 
portante osservazione , che i Romani sta aero le con- 
gui.rp , e spiegarono le vittorie , obe riportaron del 
Atondo , sopra Quattro leggi, ch'avevano co' plebei 
praticate dentro di Roma : perchè con le Prcuincte 
feroci praticarono le clientele di Romolo , con man- 
darvi le colonie R:-nane ,. oh' i padroni de' campì can- 
giavano in giornalieri: con le iVooincie mantaite pra- 
ticarono la Legge, agraria di Servio Tullio, col per- 



no» D|i*i, H-rltNt%. 

metter loro il dominiti bwMavio de' eampi : con 1* I- 
talia praticar«juo 1' Agrari* detta Legge dille XII. Ta- 
to j noi permetterle il dominiu ijuiriiurio , elle gede- 
Tinv i io-,;U detti ,„hsltaliri : co' municipi , ° citti 
benemerito praticarono le (aggi del Connubio , e dal 
Coas'iutu cuiniuucuto alla plebe. 

'I al ininici-i.1 eterna traile prime citta non ri- 
chiedeva che fusero le guerre in tintore o >1 tali ia- 
ti: v*<«« « riputarono giusti,: corno per lo contrario , 
din! u-ììu/c poi di barbaro eostuiiio sì fatto lo i»a- 
jiuni, avvenne che le guerre nus intimate tUX ladro- 
B»u»', non conosciuti ora dal Diritto Naturai dello 
Genti , che da Ulpiaau son detto Umana . Questa 
Itmas .-teìna miinicisia tifi' p< imi ^oj.o(i dee apiegar- 
ci, che 1 Ungo l*mpo, ch'i «umani ouevono guer- 
Tefiliata con gl> Albani , fu egli tutto il tempo in- 

de,jli altri a vicenda i la-U allacci , ohe qui dLiamo: 
und' è più ragionevole , che Orazio uccida la sorella, 
perchè piagne il suo Vuriazio , che l'aveva rapita, 
che essergli stata inaiata ,- quando esso ftomoio non 
potè aver mugtìe da essi Albani , uulla giovandosi 
V essere uno de' Reali di Alba , nò '1 gran beneficio. , 
che, discacciatone il Tiranno Amalia, aveva loro ren- 
ante il legittimo Re Numitwn. E' molto da avvertir- 
si , che si patteggia la lègge detta vinaria sulla for- 
tn*.a;d.ll'abballim*iito&. essi, che principalmente 
erano interessati; qa«l idoli' DUmno fi» quello delli tre 
Ora=i, » 6>H> tw Girin»/ )•« della j"ro/«f» quello 
di £'<irido , e ji/eneioo j eh' essendo rimasto iodici*» , 
i Greci e Trajani poi j. guiUrono a (erminuria : «e- 
come a' («noi barbari u/fims similmente essi Principi 
con gli abbati ini enti delio tara persole terminavano 
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lo loro controversie de Arguì , alla fortumi de' quali 
si unogge'lìvanu i popoli. Ed ecoo che Alba fu la 
Tro/a Latina, e t'£fsna Romana fu Urazia : diche 
tì ha mi làorta affatto la iteua tra' Greci , oh « 
rapportata da Gerard™ Giooanlti Vouiu nella lUii ri- 




tte- n- tra loro r perchè la ragione do'i.^nifi , perei ut* 
ch'i attraltitiimn , Fu l'ultima ad intenderli dalle 
Nazioni , corno in qwti libri te no ragiona ad allro 
proposito : di elle , spiegandosi più la ragione , restò 
a' Latini ir cerarti , e cosi appresso gì' ludfioi prima 
■i disse tento , o poi cento e noli» per dir un nume- 
ro innumerabile ; perchè 1' id-a d'infinita può cader 
in mente «alida' Fituinfi : quindi à forse, die per di- 
ro un gran numero , le prima genti dissero dodecl ; 
come .-/«deci gli Dei delle Genti Maggiori , che Va - 
ro'ie e i Greci numerarono trenta mila ; anco dodeà 
lo fatighe d' Ercole , che dovetter entra in numerabi- 
li .- e i Latini dissero deduci le parti dell' asse , eh* 
■i può in infinita parti dividere ; della qual sorta 
dovetter essere state dette le XH. Tuvote , per l' in- 
finito numero delle Leggi , che furono in l'avolo di 
tempo in tempo appresso intagliate . Però ne tempi 
della Guerra Trojan* bisogna, che quella parte di 
Grecia, dove Fu Fatta, i Greci »i dicessero vic&ii>i, 
eh' innanzi si erano detti Pelaci di PaUigo , uno 
delli più antichi Eroi della Grecia , del quale sopra 
si è ragionato ; e che poi tal nome d* Achivi ci fusse 
andato per tutta Grecia spandendo , che durò fin a' 
tempi di Lucio Mu-niniq , all'osservare dì Plinio ; co- 



me indi per tutti) il tempii .tpprnsu restarono dotti 

fece trovare a' tempi di Om-ra in quella 
essersi nW-ita tutta la Rima : appunto come il 
nome di armonia, al riferire di l'auro egli 
inamente lì tpeae por tutta quella gran parie dì 
' Jucopa, la quale cosi rimase appellata ooi noni» 
di cobra, che, pai-ito il Reaa , eoeeiurono 
Ì Dulil, « »' incominciarono a dir Germani: " cori 
la ^/u'ia 'it toi p-polì diffuse tal none per la fio-ma- 
nia , come il .emore dtlU Cwra Tm una sparse, il 
nome d' J.ÀÌ- i per fistio Craei». l'arci'" Unto ì po- 
poli nella loro prima harli ne ìnteiuro Leshe , ohe 
nninmen.i i popoli d'essi He oTesl si curvano pren- 
der l'armi per vendicarli, come si e osservato del 
pri ipiad.itt Gaei-a TVo/onu . Dalla qual natura 
sii e se umane civili , e non altronde si può solve- 
re questo ruaravi gliosa i*.oW»mu : come la Spagna 
ohe lu madre di tante, che Cir-rone acclama fort>>' 

to, <rhe 'a tutte l'altre parti .Ini Mondo , che lutto 
vìnse . esso rombatlè per I" Iraprrio , solamente io 
Ispana cou.hattè pur la Blu solverla; come, dicia- 
mo , al frayor di j'ogtwto , il quale per «Ho mesi con- 
tinui fané sodar ,Inni6J» con tutte Ir fresche intiere 
f,.cve dell' Affrica ; con le quali poi di quanto scema- 
te , e slanche poco mancò , che dopa la rotta di Can- 
ne non trionfuoso di Rama sopra il di lei medesimo 
Campidoglio : ed allo strepito di Dfumaaxia , la quo! 
feco tremuio la Romana Gloria, ch'aveva gin di 
Cartagine trionfato , e pose la monte a partito alla 
stessa \ irtù , e Sapienza di .Scipione trionfatore d 1- 
V Affrica-, come non noi fui i mot popvli in lega , 
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per UiabUir» tulle riie de! Tago 1' Imperio deli' Uni~ 
certo ; e diede luogo all' Infelice elogio, che le fa 
Lucia Floro , elle «' accorta delle tue /or;« dopo tuer 
Hata tutta (ier parti sin» ? e Tacito nella Vira d' A- 
grieela, avvertendo lo «lesso costume negl" Inghiled , 
al tempi di quello ferocissimi ritrovali , riflette con 
quest altra ben intesa espressione , dura s'inculi pu- 
gnant , nniceiti cinomi ur ? Perchè non tocchi se ne 
f lavano , come fierr dentro le fa::- de' lor confini , 
seguitando a celebrare la vita selvaggia , e solitaria 
de* Polirmi , la qua! sopra ai è dimostrala . 

Però gli .fioric: lutti demi dal romore della P.-l- 
Uca Eroica N.roale , e da quello tutti storditi non 
avvertirono alla Bellica Eroica Twttrt , molto me- 
no alla Politica Eroica , con la qua] i Greci in tali 
tempi sì doveano governare. Ma Tacidid' acutissimo , 
e sapientissimo Scrittore ce ne lasciò un grande av- 
viso , ove narra . cho le città Eroiche furono tutte 

che fu la Sparta di Spagna : e pesta la lor orgogliota 
e violenta natura , gli Eroi rutto (il si cacciavano di 
tedia l' un S altro ; corno Amulio cacciò Muratore , e 
fiomofo cacciò Amulio, e rimise Numito'e nel Regna 
d'Alba . Tanto le dìicendenze delle Caie Reali Eroi- 
che di Grecia , ed una continnata di quattordici He 
latini assicurano a' Cronologi la lor Rag ione de Tem- 
pi ! perchè nella larbarìe ritorta , quando ella fu più 
Cruda in Europa , non si legge cosa più incostante , 
e più varia , che la Fortuna di Regni , come si av- 
verti «opra nuli' Annotazioni alla Tavola Cronologi- . 
co . E in vero Tacito awedutissimo lo ci avvisò in 
qnel primo motto degli Annali , V f bem Romam prin- 
cipio Rtgtt HABUEHE , mando il verbo , che signi- 



fica la pilt debole tpeùt dell- (" , ohe ietta pres- 
sione fanno i Giureconsulti , che sono habete , tenere , 

Le cote citili celebrate «otto A fatti Begni ci 
sono narrale dalla Maria Partita con le tinte Fan- 
te, le quali contengono contale di canto , prato la 
voce canto dì quel canore. 



conseguer. 



as li 



,j. Coti Mania Salirà, il quale SECCAI 



IPSF. DTSCORP , è '1 mwt™ , che dice l.i< n'tì , vinto 
da Jpoto- in una contesa ili canto , egli vivo e dal- 
lo Dio scorticato : al veda fierezza di pene eroiche ! 
J.wo/che dee essere carattere de' plebei, perch* 
certamente 1* altro Uno fu egli Poeta E';- , eh 1 è no- 
verato con Annone, Orfeo, Mtueo , ed altri , in ima 
simil contesa dì canto è da //io"" ucciso: ed in en- 
trambe tali Favole le contese sono con Apollo, Dio 
deUa Oiomitn. o sia della scienza della Divinazione , 
ovvero Scienza d' auspici ; e noi il trovammo sopra es- 
ser anco Dio della Nobiltà ; perchè la Scienza degli 
auspici, come a tante pr.ove si è dimostrato, era 
de' soli Nobili Le Sirene, eh' addormentano i passag- 
gieri col canto, e dipoi gli scannano; la Sfinsr t 
che propone a' viandanti rIì enimmi , che non sa- 
pendo quegli sciogliere , uccide ; tZ-è* „ che con gV in- 
cantesimi cangia in porri i compagni d' Ulisse , tal- 
ché malore fu poi preso per fare delle stregonerie , 
coro' e (niello , 

....... cantando runf'i'w anznU ; 

onde la magia , che 'n Penìa dovetl' essere dapprima 
Sapimzi ih Divinità à" ampie- , restìa significare 
1' Arie degli S'ret-oni , eà esse .•trrgonerìe restaron det- 
te incallitimi : sì fatti pniioggieri % viandanti, l a go- 
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POETICA. LlSi IT." SO? 

honiii Sono gli stranieri dtlle città eroiche, ok'itbiio» 
«opra dptto , i pjebei , die contendono con gli Eroi 
por riportarne comunicali gli auipìcj, e som) in (ali 
mosse ,infi , e ne sono crudelmente puniti . Dall'» 
stessa fatta Pane Salini vnol afferrare Strinar» , Nin- 
fa, rome abbiam sopra-detto, valorosa nel oanto , e 
ti trova aier abbracciato le Danna ; e come l'ann di 
Sirifina, cosi luione innamorali di Giunone , Dea 
delle Nozze solenni , in vece di lei abbraccia una 
■ ialch* significano I» canne la leggerla , la 
nube la vanità de' matrimm/ naturali: onde da tal 
nube, si dissero nati i centauri, cioè a dire i 
plebei , i quali sono i moitri di duconìnnii nature, 
clie dice Litio ; i quali a' Lo/iti , mentre celebrano 
tra loro le nozze, rapiscono loro le spoie . Cosi 
Mida , il quale qui sopra abbiam tro< ato plebeo , 
porta na-coste l' crecchie d' alino : e le vanne eli' af- 
ferra Punti cioè i matrimoni "sturali le icuofirono; 
appunto come i Patri 1/ Romani approvano a' lor ple- 
bei , ciascun di loro essere morirò ; perché essi AGI- 
TaBaNT CONNUBIO MORE FERARUM. Vul- 
cano, che pur dee essere qui plebeo, si vuol frap- 
porre in una cortina tra Gioue o Giunone, e con un 
caicio da Cioee b precipitato dal Cielo, e restonne .-.qji- 
po : questa dev'esser una conterà, ch'avesser fatto i 
plebei , per riportarne dagli eroi comunicati gli au- 
spici di Giove , e i connubi di Giunone , nella qual 
vinti ne restar on zoppi, in senso d'umiliati. Così 
Fetonte della Famiglia di Apollo, e quindi creduto fi- 
glìnol del Sole , vuol reggere il carro d' oro del Pa- 
dre, il carro dell' oro postico , de) frumento ,, a di- 
vertbea oltre Se solite eie , che menavano al granaio 



del Padre di sua Famiglia ; fa la pretensione del do- 
minio de' campi ; ed !■ precipizio dal Cielo* !■ h ■ 

Ma sopra tutto cade dil Cielo il pomo dulia Di- 
scordia , cioà il pomo , eh' abbiamo «opra dimostrato 
significare il 'iominin de* terreni ■ perchè^.la. prima di- 

Omero a-Tvertìsca , che que' dite i-érn terso il fio d 1- 
l' Iliade , che ne fan molto . non san a' Omt'ra , ma 
di mano che -venne appresso. Alalan'a c/il S'tl<"ele 
poma d'oro cince i Probi nel cono ; appunto com''7 - 
col« Iurta con Anteo , e innalzandolo in ielo il l in- 
er', come si è sopra spiegato; Àtalantn rilaicia a' ph- 
hei prima il dominio benit aria , dappoi il quirita-io- 
de* campi , e à rìserba i connubi ; appunto come i 
Patri:^ flonani con la nrima Amaria, di S^pÌq Tul- 
lio, e con la ttcond» della l.-es* d'Ile XII. Ta ■ole 
serbaron ancor i co-muri» dentro il lor Ordine , in 
quel Capo CONNUBI* IN COMMUNIO \T \ PLF- 
BI SUNTO 5 ch'era primaria conseguenza di quel- 
l'altro AUSPICI* INGO V1MUMIG\TA PLEBI SUN- 
TO: onde di là a Ire anni la plrbe ne incomincio a 
far la pretensione , e dopa tre anni .dì contesa eroica 
li riportò . I Proci di Penelope invadono la It^ia 
d' U/ine , per dire il Regno degli Eroi ; e e e n* ap- 
pellano Re : se no dieorann 1' regia sostanze ; s' han- 
no appropiato il dominio de' rampi : pretendano P.— 
nelope in moglie ; fanno la pretension de' connnbj : in 
oltre porti Penelope si muri rifu caitn ; e U'iue appic- 
ca i Proni , come to'di alla rete di quella spezio , 
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con la quale Pnfeaiio Eròico Crasso Venéie e Marte 
pif'M ; gli annoda a coltivar i campi da' fli orna/ieri 
d' Achille ; corno Corlotaao i plebei Romani non Con» 
tonti dell' Agrario di Servio Tullio voleva ridurre a* 
giornalièri di Unitolo, come sopra si è detto. Quivi 
ancor Uliae ci'nhutiè con fio povero, e l'aininaziò ; 
che dev'essere stata canina Agraria, nella quale i 
plebei si divoravano tè sostanze d* L'iisae : in altre p rti 

alla plebe: e ne nasce P-me, mostro di due discordanti 
nature, umana, e bestiale , oh è appunto il SECUM 
IP3E DISCORS appresto Licia ; qual dicevano Ì Pa- 
tiizi Rnmani a' phb'i , cha nascerebbe chiunque dis- 
se provenuto da essi plebei , comunicati Ibr i connu- 
bi do' Nobili simigliente a Pane ; mostro di due di- 
scordanti nature , die partorì Penelope prostituita 
ni plebei : da Patlfe , la quale si giace col Toro , na- 
sce il Minotauro , mostro di dite nature Riverse .- cha 
dov'esser nu' Istoria , : che digli Emi U retesi ai comu- 
nicarono i cotinnbj a stranieri , che dovettero Venir 
1n Creta con la nave , k quale lu detta Toro , con 
cui ndi sopra spiegammo, che Minore rapiva garzo- 
ni, e donzelle dall' /mica, e Gian' innanzi aveva ra- 
pito Europa . A questo genere (V Istorie ' Civili è da 
richiamarsi la Favola d' Jo : Giove a> a ianamwa ; 
V e favorevole con gli auspiuj ; Gìimwie fi' '* gelòm', 
con la gelosia civile, che noi sopra spiegammo, dE ser- 
bare tra gli Eroi le amie solenni : n la dà a guai' 
dare ad Argo con ciato occhi; a Padri Aram," ogni 
Tino col suo luco, con la sua terra colla, Cora* so- 
pra l' interpetrammo :■ Mercurio , che qui dev' esser» 
carattere de' plebei mercenarj , col mani d-l pifferi) , 
a più tòsto col canto addormenta Argo J vince j Pa- 
nico <ol. IT. ,4 



!llO DKILA SAflENU 

dri Argivi in contesa' il' anspicj, da' quali si cantatali 
le sorti nelle norae solenni: ed /u quid li canaio in- 
• acca. , che si giace col '.irò, col quale s' era giaciu- 
ta Paiìfe: c va errando in Egitto, cioè tra quegli 
Egizj stranieri , co' quali Danna avevi cacciato gì' I- 
nochidi dal Regno d \rgo . Ma ErcoU a capti di età 
li rffmvitn ; e fin lotto i comandi di Jo7e , ed On- 
fale ; v.i ad assog^ettire il diritto eroico de' campi a* 
pieliti; a petlo de' quali gli Eroi si dicevano Fui <\ 
che tanto a' Latini suona ,iri , quanto a' Greci signi- 
fica Eroi ; come Virgilio incominciai' Eneide con pe- 
so usando tal voce ; 

VIRUM quem cono; 
ed Oraziu trasporta il primo verso dell' Odìuea, 

Die ntihi, Mata, VIRUM : 
TJÌ V IBI restaron a' Romani per significare murili 10- 
leani ■ maeitra'i , Sacerdoti, e. guidici ; pbrcliè nello 
Aristocrazie pooticho e nocie , ed imperi , e sacerdo- 
zi , o giudici orano tutti ertimi dentro gli Oriiini Eroi- 
ri : e cosi fu accomunato il ttirhto de' campi E/oico 
a* plebei della Grecia , come lo fu da' l'ùU'uj fioma- 
ii ì a' plebei comunicato il diritti qui rifarlo .per la 
seconda Agraria combattuta, e riportata con la Leg- 
ga, delle. XII.. lamie , qual si è sopra dimostro : ap- 
punto come no' tempi barbari ritornali i beni feudali 
si dicevano BENI DELLA LANCIA: e i burtsemu- 
tici si chiamavano BENI DEL FUSO: come si ha 
nello Leggi Inghileti ; onde l' Armr Rea], di Francia. 
per significare la Leggi, Salien , oh' esclude dalla suc- 
cessione di quel Regno le donne , è sostenuta da du.o 
Ang'ujU, -vestiti, di Dalmatiche , e armati d' aite ; e :ù 
adorna di questo motto eroico , LILIA NON NENT. 
Talchi come Baldo per nostra bella ventura la Leg- 



gè «alien chiamò JU9 GENT1UM GÀLLORUM ; 
così noi Ih legge delle XII. Tavole , per quanto ser- 
bava nal suo rigora la iiicceuioni ab intestato dentro 
i tuoi, gli ninniti, e finalmente i gratili, possi am 
chiamare JUS GENTJUM ROMASORUSI : perchè 
appresso si mostrerà , quanto aia vero , ohe no' 
primi lampi di 'lumi vi fusse stata cojfuman:a , 
onde le figliuoli' venissero ab in tei tata alla «uccesiio- 
na de' loro padri , e che poi fusse pattata in Legga 
nelle XII. Tavole. Finalmente Ercole «ce i-i furore col 
tingerli del mnglH di Neno centauro , appunto il 
mostro d?ll-> pi ehi di due discordi nature, ohe dice 
Lioio , cioè tra' Turori civili comunica i connubj alla 
plehe , o ai contamina del sangue plebeo , a 'n tal 
guisa si muore; qual muore por la Legge Pelelia 
detta de W«™ VBrmU Romano il Dio Fidia ; con la 
qual Legge V1NGDLUM FIDE! VI Q TOM EST; 
quantunque Lioio il rapporti con l'occasione d'un 
fatto da un diece anni avvenuto dopo; il qual in 
sostanza è Io stosso, che quello, il quale aveva dato 
la cagione alla Le^ge Pelelia ; net quale si dovette 
eseguire , non ordinare ciò , oh' è contenuto in tal 
motto; cha dee essere stato di alcuno -lotico S/rit- 
tor d' Annali , che Lieto con quant.i fede, con altret- 
tanta ignoratone rapporta ; perchè col liberarsi i ple- 
bei del carcere privato ÓV nobili croJitori, si co- 
strinsero pur i debitori con le leggi giudiziarie a pa- 
gar i debiti : ma fu sciolto il diritto feudale; il di- 
ritto del TVorfo Erculea , nato dentro i primi Asili del 
Mondo ; col quale Romolo dentro il suo aveva Roma 
/ondalo. Perciò è forte congettura , ohe dall'autor 
defili Annali fuuo stato scritto, YINCULD.U FIDJ , 
dal .Dio Fidia , elio Garrone dice essere italo V Ei~ 



cu!e de' Romani ; il qiial motto g.li altri , che vennero 
appresso non intendendo , por errore credettero scrit- 
to FI DEI ; 1 qoal ./tritio datanti Eroico si è trovato 
lo stesso tra gli Americani , e tuttavia dura nel Mon- 
do nostro Ira gli Abissini noli' affrica , e tr.i Mosco- 
fili , e .Turimi iteti' Europa , e nell'Elia,- ma fu, 
praticalo con pili m-ìtuiieHidìnt tra gli Ebrei, appo 
i quali i debitori non servivano più, che sette anni. 
E per finirla cosi Or/"™ finolinenle il Fondatore della 
Grecia con la sua Lira , o corda , a for;a , che si- 
gnificano la stessa cosa , die '1 nodo d' Ercole , il no- 
do della letjft Pettlia , egli e morrò ucciio dalle Bac- 
canti , dalle plebi infuriate; lo quali gliene fecero 
andar ili ptsii la Lira , che a tante pruove fatte so- 
pra , signilicava la Le*ge: ond' a' tempi d'Omero già 
gli Eroi menavano in mogli donne ft 'tinture; e i ba- 
stardi venivano alle jueeeuìoni Reali : Io che dimo- 
erà , che già Li Grecia aveva incominciato a celebra- 
re la Liberia populate . Per tutto ciò hassì a conchiu- 
dem, che qnesle Conleie Ereìdie fecero il nome al- 
l' ETÀ' DEQLI EROI: e che in esse molti Capi 
ainti s e preposi Ì con quelli delle lor fazioni si fosse- 
ro dati ad andar errando in mare per ritrovar altre 
Terre ; e che altri russerò finalmente ritornati allo 
loro pat.ie , come Menelao , ed Ulisse ; altri si fosse- 
ro fermati in Terre straniere , come Cecrope , Cad- 
mo , Dunao , Ptlope perocché tali contese eiuìche, 
erau avvenute da molti secoli imi ari li nella Fenicio, 
nell' Egitto , nella Frigia, siccome in tali luoghi ave- 
va prima incominciato 1' Umanità ; ì quali si ferma- 
rono nella Grt-i.ia ; come una d' essi dev' essere stata 
Didvna , ohe da Fenicia hi^geiuìo la fazione del Co- 
gnato, dal qual era perseguitata, si fermò in Carta- 



gine , che fu detta Punica, quasi Phvnka ; e di tut- 
t* i Trojani , distrutta Tro a , Copi si fermi in d- 
poit , VM-a a[i|irodù nel La aio , Antenore, penetro in 
Padova . In cotal guisa fini la Sapienza, de' l'o'ti 
Teologi, o sia cW-Sapwli , o Pulitici dell' Età Poe- 
tica do* Greci, qual furono Or/*o , Aafionr , tino s 
JHuieo , ed altri ; i quali col cantate alle plebi gre- 
che la forza dtql* £»« negii ampie/ , oh' erano le lu- 
di , ohe tali Poeti dovettero cantar degli Dei , cioè 
quelle della Provvrdeaza Disino, eli' apparteneva lor 
di cantare, tennero eie plebi in oiiequla rie lor ar- 
dili «roir i: appunto come Appio nipote ilei Decemvi- 
ro circa il trecento di llorna , come altra volta si 
detto , cantando a' plebei Romani la fona degli Dei 
negli auspicj , de' quali i Nobili dicevano aver la 
Scienza , li mantiene udì' ubbidienza de nobili ; ap- 
punto corno An fion e cantando sulla Lira de' sassi se- 
moventi innalza le mura di Tebe , che trecento anni 
innanzi aveva Cadmo fondato , cioè vi conferma lo 
ilare eroico . 

COROLLARI 

D'intorno alle cote Romane Antiche; e particolar- 
mente del sognato Regno Romano Monarchico , e 
della sognata Libertà Popolare ordinata da Gia- 
mo Bruto . 

Queste tante convenienze di cote umane citili . tra' 
Romani, e Greci , onde la Stori» Romana Antica a 
tante prove si e qui trovata , esser una perpetua Mi- 
tologia teorica di unte , si vario e diverge Favole 
grecite: chiunque ha intendimento, ohe non è ne 



memoria , ni /«/Malia , pongono in necessità di riso- 
lutamente affermati; , che da' tempi detti K- infino a' 
Connubi tomm.ii-afi a Ma plebi-, il popolo llomano , il 
popoli di Marie ai compose di juit Nobili ; e oh' BT 
tal popolo di Nobili il Re tullù , incorni noi alido dal- 
l' acousa d' Orciaio , permise a" rei condeuunti oda* 
JSiwinoiri , o da' Questori l' appellatone a tutto 1* Or- 
dina, quando i soli ordini eran i papali Eroici , e Je> 
plebi erano accedi*»" di tali popoli j quali poi le Pro- 
vincie restarono accumuli delle i\'a~iooi conquistatrici , 
Come 1' avveri! lien il dazio ; eh' appunto è 1' alira 
popolo, che chiamata Telemaco i suoi plebei iteli' *> 
dimania , ohe noi qni sopì a notammo . Ondo con 
forza d' un' invitta Critica Metafisica sopra eiii Auto- 
ri dallo inazioni si dee scuotere quell'errore; olia tal 
cot .uii di liltutrni giumulirri , tenuti da schiavi fin 
dalla morte di Romolo avessero 1' elezione delti Re , 
la qual poi lusse approvata da' padri ; il qual dee 
esser un anai runi-mo de tempi , ne' quali la plebe 
aveva già parto nella città, e concorreva a-crìare i 
Cn.oli , lo che fu do/io comunicali ad es^olei i con- 
nubj da' Padri , tirato da trecinfo anni in dietro fin 
all' Interregno di Romolo . 

Questa voce popolo presa da' tempi primi del Mon- 
do delle Città nella significazione de' tempi uliimi , 
perchè non poterono né Filosofi, ne Filologi imma- 
ginare tali spezie di sectrìnìme -drijlrouruzie , portò 
di seguito due altri errori in queste due altre voci 
Re , e Libertà ; onde tutti han creduto , il Regno Ro- 
mano essere stato Monarchico, e la ordinata da Giu- 
nio Bruto essere stata Librila popolare . Ma Gin» Ho- 
dina , quantunque entrato nel volgare cornuti errore , 
nel qnal era» entrati innanzi tutti gli altri foiiiici , 



che prima furono 1* Monarchie , appresso le Tiran- 
nidi , quindi le R,pubbllhe popolari , e al fine I 1 A- 

cipj , che con (orci menti si possono Fare , e fansi di 
folto d' umane idee 1 ; pure osservando nella lagnata 
Libertà popolare Romana mitica , che f\i effetti era- 
no di Repubblica Aristocratica, pont-Jla il suo Siife- 
ma con quella distinzione , ohe ne' tempi antichi R->- 
niB era popolare di irati', ma che ,t. ì.tocra tiramenti 
fussi-si so.ernatii ! oo i tutto e,\ò par riuscendogli cuti» 
trari gli eff-tri , e olii- anca con tal puntello la sua 
macchina politica pur ero ti» va , costretto finalmente 
dalla forza del vero , con brutta incostanza, confessa , 
ne' tempi antichi la Repubblica Romana essere stata 
di JtiMo , nonchk governo , aristocratica . 

Tatto oiò vien confermato da Tito litici , il qua- 
le in narrando l'ordinamento fatto da Giunio Bruto 
de' due Cornell Annui- , dice apertainsp:e , a profusa 
non essersi di nulla affatto mutato lo Stato coma 
dovette da sapiente far Bruto di richiamare da tal 
corrottela a' suoi Principi lo Stato ) e co i due Cau- 
sali Annali NIH1L QUIOQUAM DE REGIA, PO- 
TESTATE DBMINU rUM ; tanto che vennero i Con- 
iali ad essere due Re Aristocratici annali , quali Ci- 
cerune nette Leggi gli appella REGES AMNUOS , 
coni' eran a aita quelli di Sparta , Repubblica seni! 
dubbio Aristocratica : i quali Consoli , coni' ognun 
il, erano sopgetti all' appeBàgione , durante esso loro 
Regno, siccome li Re Spartani erano soggetti all'emen- 
da degli Efori ; e finito il Regno annate , erano mg- 
getti all' accuse , conforme li iti Spartani erano fat-> 
li morire dagli Efori . Per lo qual luogo di Lio io ad 
«n colpo li dimostra e che '1 Regno Romano fu Ad- 



Al6 SELLA Bi.riT.TIZi.- 

(/oc.-ofir-n , e che la ordinata da Unito ella fa Liket—, 
tà, non già popolare, cioè del popolo da' Signori f 
ma signorile, cioè de' Signori, da' 1 inumi larquiiij: 
lo che certamente Unito non arobbe potuto fare , s» 
non gli si olTeriva il fatto di Liirrao /1 u uimh<j', ch'os- 
to saggiamente afferrò ; la qnal occasione eia vestii* 
dì tutte le rircostaaiB sublimi far e mmootre /« plebi 
contro il Tiranno Targuinio ; il qual aveva fatto tan- 
to mal governa della Nobiltà, ob'a Bruto fu d' uopo, 
dì rtrmoir il Sonato già esausto per tanti Senatori 
fatti morir dal Superbo : nello che consegui con sag- 
gio consiglio due pubbishe utilità; e rinforzò i' Or- 
din/- ili:' IN ubili gii rudente, e si conservo il favor 
de/ln alibi- ; perchè del t arpo di quella dovette sce- 
gliere moltissimi, e forse li più. /miri, eh' arebboa 
Ostato a riordinarsi la Signoria , e li fece entrare ncl- 
V Ordir,» dif Nobili i e così compaia U C'i'ià , la qnal 
era a que' tempi tutta divisa, inter PATilES , et 
PLEBE» . 

Se '1 precaria di tante , si varie . e diverse di- 
giuni , quante ti sono qui meditate fin dall' Età di 
Saturno, se'l seguito di tanti, si varj , e diversi ef~. 
fotti dolla Hepublica Uomana Antica , i quali os- 

pon cui quelle cagimi influiscono in questi effetti , 
la quale considera Litio , non sono, valevoli a stabili- 
Te , che 1-Jtégnù Bornio fa./l. «euforico, e,che la 
ordinata da Unito fu h Libertà de' Signori ; e ciò per 
«tenersi alla sola natalità : bisogna dire, ch'i Ko-- 
moni , gente barbara , o ; rozza aftwer avuto .il pri* 
tilegio da Diu, che non poteron aver essi Greci, 
gente acuta umanissima; i quali, al narrar di Tuci- 
tiide non tempero nulla dell' tmthkità loro propie fin 
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oiJo guerra Peloponnenaca , che fu il tempo più lu- 
minoso di Grecia , coma osservammo sopra nella Ta- 
tuili Cron ninfea ; ove dimostrammo il medesimo de 
Jtomani fin dentro alla jpcoi<ì,i Qu'rra Ctutapn-iel 
dalla quale Lido professa scrivere la llomaiia Storia 
con più certezza ; e pur apertamente oon/etia di non 
laptmi tre cirtuifmise , die sono le pili Considerabili 
nella Storia , le qual ivi ai sono ancor osservate . Ma 
con tutto che si conceda tal Privilegio a' Rumimi, 
pure resterà di ciò un' nscaru memorili , una ton/au 
fan ialiti ; e per tanto la m-nte non ■ potrà rinne- 
gare i raziocini , che si son Fatti sopra tai cose Ro- 
mane Antiche . 

COROLLARIO 

D' intorno all' EroUmo de' Primi Popoli . 

M. I' Età Eroica del primo Mondo , di cui trat- 
tiamo , ci tragga con dura necessità a ragionare del- 
l' Eroiimo de' Primi Popoli : il quale per le Dignità, 
che se ne sono sopra proposte, e qui hanno il lor uso, 
e per li Principi qui stabiliti della Puiifica Eroico fu 
di gran lunga diverso da quello , ohe 'a conseguenza 
della Sapienza innarrivabile d*gli Antichi è stato finor 
immaginato da' Filosofi , ingannati da' Filologi in quel- 
le tre me! non diffinìte , lo quali sopra abbiam avver- 
tito , Popolo , R- , e Libertà; avendo proso i popoli 
umici , ne' quali fussero anco entrati plebei; preso li 
Re, Monarchi; e preso la Libertà popolare: ed al 
contrario applicandovi tre lor idee di menti ingenti- 
lite, ed addottrinate; una di gimtizia ragionata con 
massime di Morale Socratica; l'altra di gloria, cti'ì 
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fama di beneliij latti inverso il Gener umano ; e la 
tersa di disìdurio d' immortalità . Laonde in questi 
tri err„.i, e con questo Ire idre han creduto , che 
Re , o altri grandi Personaggi de' tempi antichi 
avessero consagrato a sà, e le loro Famiglie, non- 
ché gl' intieri patrimoni " sostanze , per far felici i 
miseri , ohe sono seoipre li più nelle città , e nella 
nazioni 

farà di Achille , ch'i I massimo de' Greoi Eroi, , 

a colali tre i'In' àe'FUtHvfi. ti d intorno alla K ìu- 
jti;in, egli ad Ettore,, che con esso vuol patteggia- 
re la tymtto'ti , se nell abbattimento 1 uccida; nul- 
la riflettendo M[ egualità del frollo, nulla alla suite 
com.iii». le quali due considerazioni naturalmento 
inducono gli uomini a riconoscer ftimfitio , feroce ri- 
sponde , oaun-ju moì Qtt uomini patteggiarono co Un- 
ni , o i lupi , e V agnelli ebbero uniformità di voleri ? 
anzi , jp i' atri acaro ,. li straicinerb nudo legato al 
mio cocchio per tre. giorni d' intorno alle mura di Tro- 
ja ( siccome fece ) , e finalmente fi <i<irò a mangia- 
re a' miei cani da coccia: lo che arebbe pur fatto; 
se 1' infelice padre Priamo non fusse venuto da essa 
lui a riscattarne il cada vero . D'intorno alla gloria , 
egli per un privato dolore , perocché Agamennone 
gli aveva tolto a torto la sua DrisaitU , te ne richia- 
ma offeso con gli nomini , e con gli Dei e fauna 
guercia a Giove d' essere riposto in onore] ritira- dal- 
l' esercito alleato le sue gmt' , e dalla comune Ar- 
mala lo prozie nani , e soffre oh" Ettore faccia scem- 
pù, dr.tli Grecia ; e contro il dettame della Pietà , 
che si deve alla patria , si ostina di vendicare una 
privata sua offesa Con la rovina di tutta la sua na~, 
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itone ; ami non li vergogna di rallegrarsi DO» Pu- 
froc/o della stragi, oh* t'ifure , fa de' iuui C-sci; e 
col ni e desi tuo , eh' è molto più , colui , ohe portava 
né -noi /«Koni i Fati di Troia, fa quella in t~qnìid- 
ma voto , che 'n quella guerra morissero tutti e Tro- 
jani , e l,reci,ed essi due soli ne rimanessero vivi. 
D'intorno alla c«nu , egli nell' Inferri; domandata 
da Utili» , come vi stava volantieri , risponda , ohe 
vorrebbe jiiù lotto vita euerr un i i/ijiimo icniooo. Ecco 
l'Eroe, che Omeio con l'aggiunto perpetuo d* irre/- 
prensibile canta a* Greci popoli in esemplo dell' Eroica 
Virtù \ il qual aggiunto , acciocché Omero faccia pro- 
fitto con l'insegnar dilettando, la che debbon far i 
Patti , non si può altrimente intendere, che per un 
uomo orgoglio™ , il qual or direbbesi , che noi] si fac- 
cia passare la mosca por innanzi alla punta del nato; 
e sì predica la Virtù puntialiosa ; nella quale a'ieoipi 
baibari ritornati tutta la loco Morali riponevano i 
Due/luti: dalla quale uscirono le leggi superbe, gli 
uffiaj altieri, e lo soddisfazioni vendicative de' cava- 
lieri erranti , che cantano i Ronumxitri . 

Allo 'ncontro li ri il atta al giuramento , che dice 
Aristotile, che giuravano gli Eroi d'ejier eterni ni- 
mici alla plebe; si rifletta quindi sulla Sforio Rima- 
na nel tempo della Romana Virtù, c.ie Livio deter- 
mina ne tempi della guerra con Piero, a cui accla- 
ma con quel motto, nulla attor cirtulum feracìor ; e 
noi con Sallustio appo Sant' Agostino de Civitata Djì 
stendiamo dalla cocciuta dilli Re fin alla seconda 
Guerra Cartaginese ; Biuta, che coosagra oon due 
suoi figliuoli la sua Casa alla libertà; Sr.eenla , oho 
col punire del fuoco la ma destra, la quale non tep- 
pe ucciderlo, atterrisce, e fuga Porsena, He de'To- 
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«cani; Manlio eletto l' imperiala, che per un felice 
peccalo di militar disciplina, istigatogli da stimoli 
di valor , * di gloria fa mozzal a la testa al suo fi- 
gliunlo -vittorioso; i Curi'- , che ai giltano armati a 
cassilo nella fossa fatalo; itDecf, pa re, e figliuolo, 

Fuori» , i '-■•ir , ohe rifiutano lo s rame d' oro da' 
Sanniti , le parti offerte de' regni da Pirro : gli At- 
tili Regoli , elle vanno a certa crudelissima mor- 
te in Cartagine, per serbare la Santità Romana de' 
giuramenti; t /ie prò fecero alla miiera , ed infelice 
pleb' Roman-.? che per più angariarla nelle guerre ; 
per più profondamente j ,mmn gerla in mar a" amie. ; 
per più a londo lepp'Virla nelln firmate prigioni de' 
Nobili , ove li battevano con le bacchette a spalle 
nu le a guisa di rilisiìmi irhiavì ? e chi voleva di un 
poco sollevarla con una qualche Legge fiumrnCa-ia , 
o agraria , da nuest' Online di Eroi nel Tempo di el- 
sa Rumano Virtù , egli era acculali. , e morto come 
riih-llo; quel avvenne, per tacer d'altri, a Manlio 
Capitolimi, che avevaserhato iL Campidoglio dall' in- 
cendio degl' i in malusimi Galli cenoni ; qual in f (por- 
ta la Città degli Eroi di (irecia , come Roma lo fu 
degli Eroi del Mondo, il magujnimo Re A--ide, per- 
chè aveva attentato di sgravare : la povera plebe di 
Lacedemone oppressa dal! usure de' Nobili con nna 
Legge di Conto AW», e di allevarla con un'altra 
Testamentaria , come altra volta si è detto , fuune 

Agida fu 1 Manlio Capitolino di Sparla, così Man- 
lio Capitolino fu 1' Agide di Roma , che per lo solo 
sospetto di sovvenir alquanto alla povera oppressa 
plebo jlomana fa fatto _ precipitare giù dal monte 
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Tarpai . Talché , per quest istesso , eli' i Nobili de' 
primi popoli ai tenevano per Eroi , ovvero di pupe- 
rior natura a quella de' lor plebei , i Dine appieno 
sopra si è dimostrato, facevano tanto mal gorrrno 
della povera mah itudinfl delta nnsioni . Perchè certa- 
mente la Storia Romana sbalordisce qualunque scor- 
tissirno Leggitore , che la combini sopra questi rap- 
porti i elle RArrùna Pirli» , dove fu tanta aiparbia ? 
che moderazione , dove tanta avarizia ? che rtu^iue- 
tud'me , dove tanta fierezza.? che 6 >i(i!litifl, dove tan- 
ta inegualità? 

Laonde i Principi, i quali possono soddisfare 

•opra si ragiono de' Giganti , l'-ducnziitn <W/V>" "Ili 
Mvars , «v 1 ™ > orudeJe , quale fu quella degl illitte- 
rati 1 acedemoni , che furon gli Eroi della Grecia ; i 
quali nel Tempio di Diana battevano i loro figliuo- 
li fin ali anima, talché cadevano sovente morti con- 
vulsi dal dolore sotto le bacchette de' Padri ; accioc- 
ché s' avvezzassero a non temere dolori , e morta : e 
ne restarono tal latperj patemi ciclopici cosi a' Greci, 
come a' Romani ; co' quali permettevano uccider.-!' 
gl'innocenti bambini di fresco nati: perchè le delizie , 
ch'or facciamo de' nostri figliuoli fanciulli , fanno og- 
gi tutta la delicatezza delle nostre nature . II. Si com- 
perino con. la doli eroiche le mugli , le quali restaro- 
no poscia per solennità a' Sacerdoti Romani, i quali 
contraevano le nozze coemptìone , et farri: ; che fu 
anche al narrar di Tacita costume degli Antichi Ge,. 
mo-iì : i quali ci danno luogo di slimare lo stesso di 
tutti i primi popoli barbari : a le mogli si tengano , 
come por una nectaità di natura in USO di far fi- 



glinoli ; del rimanente ai trattino , come tchiae-e, con- 
forme io molte parti del nostra , e quali universal- 
mente del Mondo Nuoto è costume di Razioni; quan- 
do le doti sono compere , che fan le donne della li- 
bertà da' mariti , e pubbliche confe.-sioni eh i ma- 
riti non bastano a sostenere i peti del matrimonio ; 
onde sano forse i tanti privilegi , co' quali gì' im- 
peratori han favorito le doti . III. i figliuoli acqui- 
etino, le mogli risparmino per li loro mariti, e pa- 
dri ; non corno si fa oggi tutto a rovescio . IV. I 
giuochi , e i piaceri sien faticali » come latta, corso; 
onde Orowo di al Achille- l'aggiunto perpetuo tli 
pifr veloce ; sieno ancor con pericolo , come giostro , 
eacce di fiere ; onde s' avvezzino a formare le for- 
ze , e l' animo , e a strapazzare , e disprezzare la 
vita. V. Non .'intendono affatto fatui , ìauUtu , ed 
agi. VI. Le fuori, com- f rraiche antirhe , «eno 
fitte dì Religione ; la quale per la ragione , ch'ab- 
biamo preso per Primo Principio di questa feienza, 
le rende tutte atrocissime . Vii. Si celebrino le schia- 
ntili pur eroiche, che van di seguito a tali guerre ; nel- 
le quali i vinti si tengano per uomini senza Di'>; ondo 
ton la civile si perda ancora la naturai libertà ; equi 
ubbia uso quella Degnila sopra posta: che la Ubarti 
naturale ella e più feroce , ov' i beni sono più a'no- 
stri corpi attaccati,- e la civil lerrilli t'inceppa co' be- 
ni di Fortuna non necessari a " a 'Sta . Per tutto ciò 
■'ietto le Repubbliche arìirnrrarirhe !«•■■ natura, o na di 
naturalmente fortunati ; che chiudano a' pochi Padri 
nobili tutti gli onori civili, e 1 ben pnhbliro sieno 
Monarchie Famigliari conservate lor dilla patria, cho 
sarebbe la vera patria , com' abbiamo più volte det- 
to , inierejii di pochi Padri , per lo quale sieno i 
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cittadini naturalmente patrizi : e con tali nature, tali 
coitimi, tali repubbliche , tali ordini, e tali lefgi si 
celebrerà l'Eroijmo de' Primi Popoli : il quale per le 

rie j ohe dappoi produssero I altra due >pezie degli 
Stati Civili, che sopra provammo esser entrambi 
limoni , cioè le Repubbliche lib-.re po/iu/an , e più, 
che queste, le Mrno'thie , egli è ora per eiri( natura 
imponibile. Perchè per tutto il tempo della Romana 
libertà popolare fa romore d'Eroe, il solo Catone. 
Vtìceie ; e lasciò tal romor per uno- spìrito di Jle- 
pubtlir.a Jr titu erotica ; che, caduto Pompeo , e rima- 
sto esso Capoparte della Nobiltà, per non poter sof- 
ferire di' vederla umiliata a Celare , si ammazzo . 
Nelle Monarchie gli £roÌ sono coloro , che si comu- 
nioni) per la gloria, e grandezza de' ìor Soprani. On- 
d' h» a co «chiudersi , ch'uà tal Eroe i popoli afflitti 
il diiideruno ; i Ftloiofì il ragionano ; i Poeli t'im- 
maginano : ma la Natura Citile , come n' ahbiarno 
una Degnìlà, non porta tal aorta di benefit; . Tutte 
In quali cose qui ragionate deM' Eroismo de' pi imi po- 
poli ricevono lustro, e splendore dalle Degnità so- 
pra poste d' intomo all' .Eroismo iinmuno ; le quali si 

lì nel tempo, che, come narra Tucidide t furono 
governati da' severissimi Areopaghi , che , come ab- 
biam vodutOj fu un Senato Aristocratico , ed M'Erei- 
sma degli Spartani , che furono Repubblica di f.ra- 
clidi , e di Signori , come- a mille proye sopra si è 
dimostrato. 
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Della Storia Poetica. 

t Tutta guest' litoria Diamo , ed Eroico de' Poeti 
Teologi con Iroppo d' infelicità ci fu nella Favola di 
Cainu descritta. Egli i.rriiie la gran ■Serpe; sbosca 
la gran Selva antica della Terra : ne lenìno i demi ; 
con bulla metafora , come copra si è detto , con cur- 
ii legni duri , eh innanzi di trovarsi l'uso del ferro 
dovettero servire per denti de' primi aratri , che (f-n- 
ti no restarono detti , agli ora i primi campi del Mon- 
do ; fitta. ino gran pietra-, ch'e ia terra ditra; che 
volevano per se arare i clienti , ovvero famoli , corno 
si è (opra spiegato: nnr.ono di' solchi nummi urina* 
ti; per la contesa eroica della prima *graria, eh' ab- 
biamo detto , gli . Eroi esnono da' loro Fondi , per di- 
re, eh' essi tono signori de' fondi , e si uniscono ar- 
mali contro le plebi. E! conjA,if( 0 no non già tra di 
loro, ma co clienti ammutinati contro malore-'; e 
co i solchi sono significati essi indiai ne' 'quali s' uni- 
scono , e co' quali formano , e fermano le prime cit- 
tà, sulla pianta dell'irmi., come tutta 'ei> e detto so- 
pra': e Cadmi si vati/sia in ierpe : e «e : nascfi l'au- 
torità de' Senati .Ari-tocratici ; che gli untici) issimi 
Latini arebbono detto, Cadimi fan ètri fartìtr ■ nf; e 
i Greci dissero Cadmo cons'Unia t'rnùaà* , che scri- 
ve la leggi col sangue: lo ebe tutto è quello, die 
noi sopra promette jimo di far vedere, che la Falli- 
la di Cadmi conteneva piii lecah d' li'oria Poetica^ 
ed è un grand' eumplo dell' Infanzia , onde la F n „. 
cìultezsa del Mondo travagliava a spiegarsi 5 chu delli 
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Sette , uh' appresso novereremo , è un gran Fonta 
delta difficutrà delle Favole , Tanto felicemente teppe 
Cadmo lasciare scritta colai Istorio con le sue tenere 
volgari, eli' esso aveva a Greri dalla /fenica, portato! 
E Desi.ie.io Erasmo ron mille inezie indegne dell'Ut- 
mo Eruditismo , ohe fi, detto il V a . rm Cristiano , 
tuoi , che contenga la Stori» delle Lettere ritrovate 
da Cadmo. Cosi la chiarUdm* fuorle d' un tanto be- 
nefizlo d'aver ritrovato le lettere atle Nazioni, ohe 
per ,i stessa doveva esser romoro.iuima , Cadmo na- 
sconde al Cener Umano di Grecia dentro V invilup- 
po di Dotai Favola ; eh' è stata oscura &* a' temp, di 
Erasmo, p*r tener arcano al valgo uno si grande Ri- 
trovato di rodare Sapienza , ohe da esso Volgo tali 
lettere furon dette to^ari. 

[I. Ma con maravigliosa brevità i, ed acconcezza 
narra Om-ro questa medesima Istoria tutta ristretta 
Mi geroglifica lasciatogli nello Sottro di Agemino*, : 
il quale falcano /aùbricà a Giove; perchè Giove co' 
primi fulmini dopo il Diluvio londosai il Re gno 10 . 
pra gli Dei , e gli uomini ; che furon i Segni divini 
nello stato delle Famiglie poi Giove ii diede a Mer- 
curio ; che fu il caduceo , con cui Mercurio porti» la 
prima Legge Agraria alle plebi ; onde nacquero I 
RiSni Eroici delle prime città : qui Mercurio il diede 
« Pelopc , Pelope a Tiene , Tioste ad ^ re o , Atreo 
ad Agamennone, eh' è tutta la successione della Ca- 
ia Reale d' Argo . 

III. Perù più piena , e spiegata è la Storia del 
Mondo, che. medesimo Omero ci narra essere stata 
descritta nello Scudo d'Achille. Sei prinqipio vi si 
•vedeva il Cielo , la Terrò, il Mare, il Sale , la La- 
na , le Sulle : qtle ,ta . V Epos* della Criazione del 
Vico voL.IT. , s 
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Mondo . st. Dipoi •lue città in ma erano canti, 
imenei , ■' e 1 Ito;;- : quesla è l'anca iW/e Fatn : t;Ho 
Eroiche vi' Figliuoli nati dalle norie solenni-, nel" 
l nI(*o non si vedeva niuM di ga«t» con : questi È 
I' £pcwa dilla Famigli* EroiiJu de Famuli J i quali 

□B fiuleuiiìlà di qnelle), con le quali si contraevano 
lo Nome eroici il! . .-li i.lié rii tramite i/it-ste ritta rap- 
presentavano lo Stato di Sfoltirà,? o sia quello dello 
Fami-ilie ; ed eran appunto le cine Città, eh' Eutnea 
Castalda ti' Ulisse racconta., all'erano nella sua patria 
enlrambe rette ila suo Paure ; nelle quali i ctt'ìufifli 
«vivano liirllnmmtc tutte le loro co-e dio ite ; oioo , 

loro comune' onde la ciiiJ iena. Imenei è appunta 
¥ altro popola , che Telemaco in .adunanza chiama la 
plebe d' Itaca ; ed Achilie , lamentandosi dell' oltrag- 
gio fattogli da Aga<n~nnone , dico, che l'are va tratta- 
to da un giornaliere, che. non aventi n'tuna parte al 
G cerno . ut. Appresso io questa medesima Città del- 
le nozze si vedevano parlamenti , leggi, giudi;;', pe- 
ne ; appunto come i Putrir.) Romani nelle contriti 
eroiche replicavano alla pitie , ohe e le nozze , a 
gl' imperi , e i laceidozj , de' quali ultimi era dipen- 
denza la icionzu delle Leggi , e con queste i giadiW , 
erano tutte ragioni /oro propie ; perdi' erano loro 
propi gli ampie/, che. facevano la maggior tol#ttnti& 
delle nozze: onde VIRI , elio tanto appo i Latin! suo- 
nava , quanto Eroi appo i Creoi 4 so ne dissero i mn- 

giudici , coinè altra volta sopra si è detto : sicché cruc- 
ila è 1' epoca delle città ttreicha , che sopra le Fa— 
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eretico, ir. L'altra città h a-iédinta con armi ; ed a 

E quivi la città m«i norie , eh' crino te plebi del* 
le città eroiche diventa un'«/t™ intiera città nimica; 
il qual lnogo a maraviglia conferma ciò , che sopra 
abbiam ragionato , che i primi stranieri , i primi fin- 
isci furono le plebi de' pnpolì emiri; contro le quali j 
Come n' abbiamo più volte Udito Aristotile , gli eroi 
giuravano d' ener eterni nemici; ondo poi l'altiere 
città , perchè tra loro itranhre , co' ladronecci eroici 
esercitavano eterne ostilità tra di loro , come sopri si 
e ragiimatn . r. E fina'nientc vi si vedeva descritta 
la Sforin deW Arti dell' Umanità , dandole inemin- 
eiamento dall' epoca delle Famiglie : perchè prima 
d' ogni altra Cosa vi si vedeva il Padre Re , che con. 
lo icttro comanda , il bue arrosto dicideii a' mietito- 
ri: dappoi vi si vedevano piantate i-igne , app.esso 
armenti, pastori, e tuguri ; e in fine di tutto v'erano 
descritto le dame . La qual Immagine con troppo 
bello , e vero ordine di cote untane sponova ritrovato 
prima l'arti del necenarin la oillereccia , o prima del 
pane ; dipoi del nino ; appressa quella dell' utile , 
la pastoreccia ; quindi quelle del comodo , l' Ar- 
chitettura urbana j finalmente quelle del piacere, li 

DELLA FISICA POETICA . 

Passando ora all' nitro rumo del *ronc<r Metafilica 
Poetico , per lo quale la SAPIENZA POETICA eì 
'fi : rama nella Fiiica , e quindi nella Cosmografia , C 
per questa nel!' .iilrorcomia, di oui sort frutte la Cro- 
noio^ia , e la Geografia , diamo a quest'altra parte,, 
«he resla di Ragionamento 3 jtincipio dalla Fiiicé. 
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I Poeti TeoJo^i co nsi dotarono la Pitica del Sion- ■■ 
du dfUc ^Vaziuni; c perciò primi eri ni e alo diSìnironrf 
il Caot Oliere confluirne di' Umi umani nello Stato 
doli' inf ine comunione d-ile rJi.nne ; dal quale poi 1 
Filici furono desti u pensarti Ma Ganfuiione de' te- 
mi tuiìeermU dSa natura ; ed a spiegarla n'ebbero 
da' Poeti già ritrovato, e quindi acconcio il cocaiù- 
Jo . Egli era con/uni j perchè no i vi era iiiun ordi-. 
uè d' U'iuauitò : era mi-uro ; perchè privo della Luco 
Civile; ondo incliti furon delti gli I joì . L 'immagi- 
narono ancor» l'Or CD , un metro informe, che divo- 
ratesi tutto ; perchè gli uomini nell' infame comunio- 
ne non avevano propie forme d" uomini ; ed eran as- 
sorti dal nulla,- perchè per 1' incertezza dello proli 
non lasciavano di sé nulla: questo poi da' filici fu 
preso per la prima materia delle naturali caie j 
che informe è ingorda di forme , n si divora tutta 
le forme. Ma i Poeti gli diedero anco la forma 
mostruosa di Pane , Dio selvaggio eh' è nume ài 
tutti i Satiri , ohe non abitano le città , ma le sel- 
ve ; carattere al quale riduce vano gli empi vaga- 
bondi per la gran Selea della Terra, ch'avevano 
aspetto d' uomini , e costumi di bastie ne/onde ; 
che poi con aiisgorie sforzate, eh' osserveremo 
più appresso , i Filoiofi ingannati dalla voce scotìi , 
che significa (urto , l' appresero per 1' Univerio far*, 
muto . Han creduto anour i Dotti , eh' i Poeti aves- 
ser inteso la prima materia con la fa vola di Proteo ; 
con cui ìmmena nell'acque tJ&tte dà fuori l'acqua 
latta in Egitto ; uè pub afferrarlo; perchè sempre in 
nuoce /orma li cangia : ma tal loro sublimità di dot- 
trina fa una gran goffaggine , e semplicità do' primi 
uomini , i quali , come i fanciulli , quando li guar- 
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Bino, negli tpecchi , vogliono afferrare lo lor immagi- 
ni ; e dalle vario raodifioaiioni de' lor atti , e «sm- 
inanti , credevano esser on uom nell'acqua, che can- 
giatesi in varie fraine . 

Finalmente fulminò ii cielo, e Giova diodo prin- 
cipio al Mondo degli uomini dal poner questi in' co- 
nato, oh' è proplo della libertà dalla mette» ; siccome 
dal moto 1 il qual è propio de' corpi , che fon agenti 
neceuar- , cominciò il Mando delta JVutwa; peroc- 
ché que', ohe ne' corpi sembran esser conofi, sono: 
moti ineniibìli , come (i * detto «opra nel Metodo • 
Da tal conato nsol la. loca Civile; di cui e carattere 
Apollo ; alla cui luce si distinse la civile bellezza ; 
onde lorono bolli gli Eroi ; della quale fu oarattore 
Venere ; che poi fu presa da' filici per la bellezza 
della Natura, Maxi per tutta la Natura formata; la 
qual e bella , ed adorna di tutte le sensibili forme . 

Usci il Afondo de. Poeti Teologi da 'piatirò «(V- 
m»nli Sagri , dall' Aria , dove fulmina Gioie ; dal- 
l' Acqua delle fonti perenni , di cui è nume Diana; 
dal Fuoco , onde Vulcano accese le selve ; e dalla 
Terrò colta, oh' è Cìbele , o llerecìntia: che tutti e 
ouattro sono gli donanti delle divine cerimonie, cioè 
ampie.' , acqua , fuoco , e farro , ohe guarda Verta ; 
che , come si c detto aopra , è la stessa , che Cibele , 
a Berecintia ; la quale delie terre colle afforzate di 
ii' pi con le ville poste in alto in figura di torri , on- 
do a 1 Latini e estorti f quasi exterrti , ella va corona* 
tà ; con la qual corona si chiude quello , che ci re- 
ite- detto Orb'xs terrarum ; eh' è propiaroenle il Mon- 
do itegli uomini. Quindi poi i filici ebbero il. mo- 
tivo di meditare ne' quattro elementi, de' (piali « 
composto il Mondo delta Naturai ..; 
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Gli staisi Poeti Teologi ed agli elementi , ed ni-- 
la iodi u.cito innumctobili i/iciin/i naturi diedero 
forme viventi , a iwuiiiù , ed <dbi maggior parte aiuto 
ne ; e no finsero tante, e si varie Wstiniià , c u iti o ab- 
biamo ragionato sopra nella Metafisica : onde riusci 
aoconcio a l'Uston» d' iutrudcrvì il /'tacito delle su» 
Menti , o Intelligente , cho Giove faste la milite del- 
l' etere, Futoaho M fuoco, b altri somiglianti. Ma 
i Poeti Teologi tanto intesero tal inlelligenti sodati* 
r-a , che fin ad Omtro non t' intendeva ossa Mcttte 
Umana, in quanto per fona di riflessione reaiate al 
tana ; di ohe vi sono due luoghi d'oronelT O.Unea , 
dove vien detta o forza sagra, o oigur occulto , cho 
*pn lo stesso . 

Della Fiska Pitica d' intorno, all' uomo , 
a iu delta \Xat.»a Eroica. 

M. la maggior e più importante parte della Fisi- 
ca è. la Contemplazione della datura dell Uomo . 
Come gli Autori del gener Untino Gentilesco s" ab- 
biano esai iu un certo modo generato, e produtto 
la. prozia, hr farmi um,ma per entrambe le di lei 
parti; ojoà eoo 1». spaventose. Religioni , e co i ter- 
ribili Imperi paterni , e con le tagre lavande essi 
•dussero da'lora corpi giganteschi la forma della no. 
*tre giuste corporature ; e con la stessa Disciplina Jco- 
Momica eglino da' lor animi bes t io li- ed ussero la forma 
de' nostri animi umani : tutto ciò sopra nbll' /to/io- 
mica Poetica ti è ragionato; e questo è luogo pro- 
pio- da qui doversi ripetere;.' 

Or i i-oeli Teologi con aspetto di r Q;;ij!Ìma Fi, 
sica guardarono nell' Uomo queste due melafisk he idee 
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i' essere , e di sussistere . Certamente gli Eroi Latini 
sentirono V-stire assai grossolana me lite con esso man- 
giare ; che dovete' esser il primo significato di lum , 
che poi significò I' uno e 1' altro ; conforme ano' oggi 
i nostri contadini', per diro, che l' ammalato sive, di- 
cono, oh 1 ancor mancia : perchè ium in. significato 
d' tnert egli ò astrattismi™,, ; che trascende tutti gli 
esseri; scorrevolissimo , che per tutti gli esseri pene- 
tra; purissimi , che da ni un essere è circoscritto.. 

sotto , e mitirne , star no' talloni ; perocché sulle 
pianta de' piedi I' uomo subiste : ond' ; Achille portava 
ì'-tamifati sotto il tallone; perchè'ivi stesse il suo 
fata , -a sia la sorte del vivere e del morire . 

La Compagine del corpo riducevano a' miirfi , o 
liquidi.. I solidi richiamavano a riscere , o sieno cor- 
ni , come appo i Rumnni si disse tiioeruiio , la di- 
'vi sione , che da' Sacerdoti si faceva al popolo dello, 
carni delle vìttime sagri/ìcate ; talché vex'À intesero 
nudrtni , quando del cibo si faccia dime ; ad ossa , , 

che urtai è detto da ari, ch'agii antichi Latini si- 
gnificò la /orEu del corpo ; ond'è artitu; atanto della' 
persona; poi fu detta -ari ogni compapiiK ài pre- 
ce/li, che ferma qualche facultà della mente : a' rcrrui 

le forze; da un qual aereo, detto fides in senso di 
corda, , fu detta fede la /ori» degli Dei ; del qual 
nsrra , o corda , o /orsa poi fecero il Iìimo il' Orfeo; 
e con giusto senso riposero, ne' n*rtile/urzr; poiché 
questi tendono i muscoli , che bisognano tendersi per 
iar forza : e finalmente a midolle e nelle midolle 
riposero con senso ancor giusto il far fior della 
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vita; ondo medulle era detta dall' innamorato l'a- 
mata donno, e meóuf&lui ciò, che diciamo ili tatto 
cuore; c che Amare, ov' è grande si dice bruciar 'e 
midolle. 1 liquidi riducevano al solo ..ijigu-' ì percioc- 
ché la lojlanxu iter cu , o jpurmu/e pur chiamavano . 
lantjue, come la frase poetica lo ci dimo.tra ,iu»j(u<- 

perché tal sostanza è '1 far fior del taague ; o puro oon ; 
senso giusto stimarono il sangue sugo delle fibre , dolio 
«piali ti compone la canti ; onde restò a' Latini tue- 
cijilenus , per dir carnulo, inzuppata di buono sangue. 

Per l'altra parto poi dell' anima', i Poeti Teolo- 
gi la riposero noli' uria . cho un'ima par da' Latini 
vien detta ; e la stimarono il veicolo della vita-i oo- 
me reato a Latiui la propietà d .la frate , anima i>i- 
vimus ; e a' JV'ii quelle frasi ferri ad uilolei auras , . 
. nascerci ducere vitates auras, vivere ; uirajn referri 
in aurai , morire; e in rolgar latino restarono uni- 
nun ducere , per vivere ; animimi tratture per agonia- 
jqare; aaimam fffian-, emitter* , per morire; onde for- 
fè i filici ebbero il motivo di riporre l'anima del 
Mondo ned'ariu : e i i*oeii Teolo/ti eoa giusta senso 
ancora mettevano il cono della vitu nel cono del san- 
gue ; nel cui giusto mota consiste la nostra pila. { Do- 
yetter ancora con giusto senso sentir 1' animo , che '1 
cicoio sia del. senio ; perche restò sì Latini la prò- . 
pietà dell' espressione - , animi sentimas ; e oon giusta . 
senso altresì fecero l'animo manhio , femmina l'ani-, 
ma ; perché 1' .mimo operi nell'.inimu; eh' è 1' i»n(ui 
vigor, che dice Virgilio ; talchi l'unimo debba, 
avere il suo subbìetto ne i nervi , e nella sostanza, 
neretta , e 1' anima nelle vene , e nel magne : s coti 
1 ceicott sieno dell' animo 1' efere , < dell' anima 1' ac 



re, con quella proporzione, con la quelle gli. spiriti 

come 1' anima È la minila det m.,t„ , cosi l'animi* 
sia del canuto, e 'a conseguenza il principio ; oh' ò- 
l''jn«u i>igor , ohe testé ci ha detto l^Um j e i, 
Patti teologi il sentivano , e non intendevano , e ap- 
presso Omero il dissero fona saera , • vigor occulto 
e un Dìo seonuitiutc, j come i Greci , e i Latini , 
quando dicevano , a facevano cosà . di che sentivano 
in «è principio atper iure , dicavano , che ari qualche 
Dio aeene si (atta cosa coluto : il qua! principio fu 
da' medesimi Latini detta meni animi : e ti rozzamen- 
te intesero quali' altissima verità , che poi la Healo- 
logia fiatatale de' Metafisici in forza d'inviti ratio- 
cinj contro gli Epicurei , rhe te vogliono esser tinti- 
ti de' corpi , dimostra , che l' idea vengono all' uomo 
da Dio . 

Intesero la generazione con una guisa , che non 
lappiamo , se più propia ti' abbiano potuto appresso 
giammai ritrovar i Uotti . La guisa tutta si condenti, 
in questa voce concipere , detta quasi conca-pere , cho 
spiega 1' esercizio , che celebrano della loro natura lo 
forme fisiche < ch'ora si dea supplire con b gr ac ità 
dell'aria dimostrata ne' tempi nostri); di prendere 
d' ognintorno i corpi loro vicini , e vincere la ior re- 
sistenza, ed adagiarli , e conformarli alia loro forma. 
La Corrosione spiegarono troppo sapientemente con 
la voce corrum ( .i , che signifioa il rompimento di tutti 
le pani, ohe compongono il corpo; per l'opposto di 
lanum ; perchè la ùta consista in tutte le parti ta- 
ne ; tanto ohe dovettero stimare , i morbi portar la 
morto col guojfo de 1 solidi . . .1 
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Biduceraho tutte lo /unzioni infame dell'animo 
a tre pani dtlcorpoi, aiuolo, al petto, al cuore. E 
dal capo ri obi amavano tutte le oogtìizioni ; ohe per- 
ciocch' erano tutte fantastichi-, co Ilo cani no nel capo 
la memoria, la quale do' Latini fu detta per fanta- 
sia ; e a' tempi barbari ritornati fu detta fantasìa 
per indegno ; e 'n Tace dì dir wimo d' inf-rpno, dice- 
van uomo fantastico^ qua! narra esiare stato Cola ili 
Rienzo )' Amore dello stesso tempo, il qual in bar- : 
baro Italiano ne desorisso la vita : la qual contiene 

fitto, che ragioniamo : eh' è un grande argomento 
del lUear'io'; che'n nature, e eoa turai fanno le JVa- 
jtoni. Ma la f anta ria altro non è, che risalto din- 
ininiscenze | e 1' ingegno altro non è , che /acoro d' in- 
torno a r.oit , che ti ricordano . Ora perchè la Mente 
Umana de' tempi , che ragioniamo, non era aitolti- 
gliata da varila' Atte dt s 'tetre , non i/jhh noie; lo- 
ia d.v .il iti ; Pratica di ionio e rapiva* , non farla 
uitrotiua . da tanti vocaboli attraili, di quanti or 
aM.on.bn le l.m i>.i e , come si è detto sopra nel .Mt- 
M-j; ella esercitava tutta la sua fona in queste tre 
bellissimo fatuità , che le provengo!) dal corpo ; . e 
tutte e tre Appartengono alla prima operazioa drllu 
mente; k cui Arto, regolatrice è la Topica, siccome 
1' Arte regolatrice 'della seconda è la Crìtica ; e. cor 
ine questa è Arte di .giudicare , così quella è /lr(e dì 
ritrovare , conforme si i 6opra detto negli Ultimi co- 
rollari delta Logica poeti: a : o come naturalmente 
prima è '1 ritraiate , poi il giudicar delle cose ; cosi 
conveniva alla F.,nci,Me^a del Mondo di esercitarsi 
d' intorno alla prima operazion delia Mente Umana., 
quando il Mondo aveva di bisogno di tutti i ritraenti 
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per le necessità, ed utilità della <■ ita; le quali tutta 
si erano provvedute micanat'di venir i Fitomfi; ca- 
nne più pienamente il dimostreremo nella dìiiMOarta 
d-l it-ro timbro. Quindi a ragione i Punti Teitlt/RÌ Ò\i* 
sero la Memoria-- esser Ai-idre delle Mure ; le quali so- 
pra » sono trovate essere l'affi dell' Umanità. E' in 
questa parte da punto non tralasciare quest' importan- 
te O«erto;ion« , che molto rileva per quello , elle nel 

oh' erano di menii cosi singolari , a preclie , eh' ad 
ogni rtuov aria, di farcia , ne stimavano un' altra nuo- 
va , com'abbiam osservato nella Favola di Proteo; ad 
Ogni nuova pasiioar stimavano un altro cuori , un 
alerò petto , un altr' animo : onde sono quelle frasi 
poetiche usate non già per necessità di misure, ma 
per tal natura di cose umane , quali sono ora , «li- 
tui , ajtìnv , pectora , corda , prese per li numeri loro 
del meno . Fecero il petto stanza di tutto le pania— 

menti , o prìncipi ; oioè 1' Irascibile nello tt omaso ■ 
perocché ivi per superare il mal, che ci preme , ci 
sì faccia sentire la bile contenuta ne' vasi biliari sparsi 
per lo ventricolo ; il quale con invigorire il suo mo- 
to peristaltico , spremendoli , la vi diffonde : posero 
la Concupiscibile più di tu tt' altro nel fenato, ch'è 
diffinito 1' officina del .Sangue ; eh' ì Poeti dissero pre- 
cordi ; ove Tira™* impasto le passioni degli altri ani- 
mali, la quali fussero in ciascuna specie più insinui ; 
eil abbuiata mente intesero , che la concupiscenza è 
la madre, di tutte le ^anioni ; e che le passioni lie- 
tlo dentro de' noitri amori. Richiamavano al cuore 
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■ tulli i comigl; ; onde gli Eroi agitatane , etfabtmt , 
rolutabàal corte curali p rchi non pensavano d'in- 
torno alle coso agibili , senonsè jcojjì da pontoni;: 
siccome quelli , eli' erano itupidi , ed iiuen-jnii; quin- 
di da' Latini cor-luti Furono detti i saggi , e eecordes 

ondo ì giudiz; eroici erano tutti con verità neila loro 
forma, quantunque spesso fa hi nella materia . 

COROLLARIO 

Delle Sentenze Eroiche . 

;bè i primi nomini del Gentilesimo erano 
dì munti i in g o/uri «ime poco meno , eh» di beitie ; 
alle quali ogni nuova tentazione cancella all'atto f an- 
tinti. ; eh' è la ragione, perche non possono aumbìnar , 
e liuourrfre ; perciò le tentarne tutte doveva», essere 
sin^ol iriaate da chi sentioale : onde quel sublime , 
eli 'ammira Dionigi Longino neU' Oda di Saffo, che 
poi trasportò in latino Catullo, che l'innamorato 
alla presenza della sua amata donna spiega per so- 
miglianza , 

Illt mi par esie Dea ndetur , 
manca del sommo grado della sublimità k perchè non 
singolarizza la sentenza in sè stesse, come {a Teren- 
zio con dire , 

Vitam Oeorum adepti sumUJ ; . 
il qu.il sentimento, quantunque sia prò pio di chi lo 
dice , per la maniera latina d' usare della prima per- 
sona il ninnerò del più per quello del meno ; però 
ha un' aria di sentimento comune ; ma dallo stesso 



Poeta ia altra Commedia il madesimo sentimento * 
innalzato al sommo grado dilla sublimità,, ove , lin- 
golarizzandolo , 1' appr'.pia a chi '1 sente ; 

Osili factus una . - .. 
Perciò questo sentenze -attratte «ori di Filosofi, per- 
chè contengono universali ; • le riflessioni sogjz tua 
pauiotts sono di falsi, e freddi Poeti . 

C O R O L L A R I O 

• Della Descrizioni Éroic/is. 

Finalmente riducevano le funzioni citarne dell'ani- 
mo ai ànqae senti del corpo, ina icorfi , uhidì , e 
ritentiti, siccome quelli , ch'erano nulla, o assai po- 
co ragìonn, e tutti robustissima fantasia. Di ciò Ste- 
no prove i locabati , che diedero ad essi imi\. Dis- 
sero andiie 911011 liauiirn ; perchè gli orecchi hevano 
l'aria da altri corpi percossa : dissero cernere or.ulis , il 
Tedere distintamente , onde forse Tenne scernere agli 
Italiani ; perchè gli occhi sieuo, come un vaglia; e 
le papille due buchi ; che come da quell i escon i bo- 
ttoni di polvere, che vanno a toccare la terra ; cosi 
dagli occhi per le pupille escano bai toni di luce, 
che vanno a toccare le cose , le quali diatiutamenl» 
li vedon : eh' è '1 battati visuale , che poi ragionarono 
gli 5loict , e felicemente a' nostri tempi ha dimostra- 
to il Cartello : i dissero usurpare ocuZii, generalmente 
il vedere ; quasi , che con la vista s' impossessassero 
delle cose vedute: con la voce tangere disiero anco 
il rubare ; perchè col toccaro da' corpi . che si toc- 
cano , si porta via qualche coaa; ch'or appena s'in- 
tende da' Filici rùii avveduti: dissero olfacere l'odo- 



rare ; quasi odorando facessero ess! gli odori ; lo elle 
poi con grafi osservazioni trovarono vero i Naturali 
Filosofi, che i sensi facrhmo le gualilì , che sono 
dette sensibili ; e finalmente dissero sapere il ,eu-!n- 
re • c snp*r° propiamente' è delle cose , che Aon sa- 
pore ; perchè assaggiai sera nelle co-e il sapore prn* 
pio delle cose- : onde poi con bella metafora-fa detta 
Sapienza , che fa >i>i delle cose, i quali hanno in 
natura, non già qnelli , che' ne finge 1' oppenione . 
Nello che è da ammirare la Procedenza. Divina ; 
eh' avendoci dato ella i irmi per la custodia de' no- 
stri corpi; i quali i bruti hanno ni ara v igl io. amen to' 
pili fini degli nomini ,• in tempo , eh' erano gli uo- 
mini 'adiiti in uno stato di bruii , da tal loro nata- 
la istessa avessero i--n.Tr scònim'mi , per conservarsi; 
i quali, Tenendo l'età della riflessione, con cui po- 
tessero consigliarsi : per guardar ! loro corpi , s'in- 
fievolirono . Per tuttociò le Descrizioni Eroiche , 
quali sono quelle d' Omero ,' diffondono tanto lume, 
e splendor d" evidenza , elio non si è potuto imitine, 
nonché uguagliare da tutti i Poeti appresso . 

COROLLARIO 

De' Costumi Eroici . 

D. tali Eroicfie nature fornite di tali lenii Eroiei 
si formarono , e fermarono somiglianti coJtumi. Gli 
Eroi per la fresca Origine gigantesca erano in som- 
mo grado vpffi, e fieri, quali ci sono stati delti so- 
no los Patacones , di cortissimo intendimento , di va- 
stissime fantasie , di violentissime passioni : per lo 
che dovetter esser io(ici 3 crudi , aspri , fieri , argo' 
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jìioti, diflfcifj ^ o-'i""' 1 né" propositi, e nel- 
lo stesso tempo m^Mini™ al preseti t arsii oro de' uno- 
ri contrar; otiif.'ii ; siccome tuttodì osserviamo ieon- 
fndmt caparbi, > quali ad ogni raolivu di ragion 
detta loro, vi si rimettono, ma perchè sono deboli 
di rìllessiune , la ragione , che gli aveva rimossi, to- 
sto dallo loro menti sgombrando , si rieliiamano al 
lor proposito - E per lo stesso difetto folk ripiiiont 
era» aperti , risentiti , m.^nanimi , e genero» ; qual 
è da Ome.o descritto Achille , il massimo di tutti gli 
-Eroi della Grecia: sopra i quali esempi di Costumi 
Eroici Aristotile, ahb in prteetto d' Arte Poetica , 
■ohe gli Eroi , i quali si prendono per itibb/ettì delia 
Tragedie , eglino non sieno ne ottimi , ni penimi , 
ma di grandi vi») , e di grandi virtn mescolati: per- 
che cotesto Eresino d< rirtù, la qual sia compiuto sopra 
la sua idea otfma , egli * di Filatoti , non .li Poe- 
ti : e cotesto Etuima galante e di Poeti , elio ven- 
nero dopo Omero ; i quali o ne finseio le /.!■«'» di 
getto nuoi*; « Ir /allenate dapprima fiori e s-t-e- 
re , quali conirnivano a Fcndarori iti nazioni, \>o- 
teia, effeminatdosi ool tempo i cerumi , essi altera- 
rono , e finalmente corruppero. Gran pruova * di 
ciò , e la stessa dee essere nn gran Canone di que- 
sta Mitologìa Isterica , che ragioniamo ; chi- Aridi'*-, 
il quala per quella Briieide ad essolui tolta da Aga- 
mennone fa tanti roraori , che n'empie la Terra, e'1 
Cielo , e ne porgela materia perpetua a tutta Y Ilia- 
de , non ne mostra in tutta l'Iliade per un menomo 
jer.io rfi passìon amorosa d' esserne riinasto privo ; e 
•Menelao , che per Elena amare tutto la Grecia con- 
tro di Troia , non ne mostra per tutta quella lunga , 
o gran guerra, un aejiio pur piccolo d" amoroso crac- 
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ciò , o dì ^n/ojin , che la ri goda Paride , il qtaa1e 
glie l'arava rapita. 

Tutto ciò . che ri e in questi tre Correlar; detto 
(ielle irniente, delle descriiiani , e de'coifumi Eroi- 
ci appartengono alla Discoverta del varo Omero , cho 
si farà nel Liiro seguente . 

DELLA COSMOGRAFIA POETICA. 

T Poeti Teologi siccome posero per Pria cìpj in Fi- 
sica le 'oifnme da essi immaginate divina ; cosi de- 
scrissero una a cotal Fìsica convenevole Cosmo^rafir-, 
ponendo il Mondo formato di Dpi del Cielo, del- 
V infimo , che da' latini si dis-ero Dii superi , e Di£ 
inferi -, e di Pei . che fra 'f Cielo , e la Terra ti 
frapponessero , che dovetter esser appo i latini dap- 
prima gli Dei detti M-dìoxnmì . 

Del Monda in primo luogo contemplarono il 
Cirro; le cui cose dovetter esser a' Greci i primi 
^ia^jf'^&TO., o sieno molimi cote , e i primi 9w 
pti'fUST*, « rieno 4> contemplarli ; lm 

contemplazione delle quali fi» detta cori da'latini da 
quelle regioni dei Cielo, che disegnavano gli Austri, 
per prender gli augurj . che dicevano tempia, cali -, 
onde nelT Oriente venne il nome de' Zoroasti , che 
il Soe.arto vuol detti quasi contemplatori degli altri, 
per indovinare dal tragitto delle itelle cadenti la 
notte . Fu a' Poeti il primo Cielo non più in suso del- 
l'usure delle montagne ; ov' i Gipanli dai primi fulmi- 
ni di Giove furono dal loro ferino divagamento fer- 
mati ; eh* è quel Cielo , cke regnò in Terra, e, quia- 
di incominciando , fece de' grandi benefici al Gener 
Umani, come si èsopra pienamente spiegato. Laon- 
de dovetter estimar il Cielo la cima d' 
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ento d intagliar io pietre, o 
li; appunto come i fanciulli immaginano, ch'i 



Cielo ; siccome gli 



o le colonne, elle s. 



il solajo del 



li principi di cosmografia 
d.edero dl'^^», delle quali coIanne due re- 
ftarono <f Ercoli , come più giujo vedremo ; che do- 
rottero dapprima dirsi i puntili , o sostegni, d a 
i U m«.;eche poi l abbia rU«nd«ti rArchiMtura; «opr» 
tm cui solajo sì fatto Ttti dice ad Achille appo 0 m <- 
ro , che Gice con gu altri liei era ito da OUmpa a 
banchettare in ^i an)e . Tanto che, c„ me ioprJ di- 
cemmo, ove si ragionò de' G^o/Ui ; che la Fatala 
della fiun;r „ , eh' essi fanno al Cielo , e impongono 
gli altissimi monti a Pelio Olio , ad Orsa Olimpo , 
per salirvi, e scacciarne gli Dei, dev'essere .tata ri-' 
trovata dopo d ' Omero : perchè noli Iliade certamen- 
te egli sempre narra gli Dei starsi sulla cima del 
monto Olimmo; onde bastava , che crollane V Olirà- 
no ,olo per farne cader gii Dei: nètal F al t,la, quan- 
tunque sia riferita nell' Odi.,™ , ella ben vi convie- 
ne! perchè in quel Poema l' Inferno non è più pro- 
fondo d'un f vslo , dove Uli.se vede, e ragiona con 
gli Eroi trapassati : laonde quanto caria idea aveva 
I' Om»ro dell' Odissea dell' Inferno , è necessario, ch'a 
porzione altrettanta ne avesse avuto del Cido , in 
conformità di quanta ne aveva avuto 1' Omero, autor 
dell' Iliade ; e 'n conseguala si è dimostro, che tal 
F at0 ! a „„ n è d'Omero, come, p, omettemmo sopra 
di dimostrare , 

In questo CUlo dapprima regna™ in Terra eli 
■De» , e pratìcaron con gli Eroi , secondo I' ordine 
della Ttogonia. Naturale, che topra » i ragionata 
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incominciando da Gioca . In questo Cirio rendette 
in terra ragione Aurea , coronala di spighe , e forni- 
ti) altresì di bilancia; perchè il prima gi-ulo umano 
fu ministrato dagli trai agli uomini con la primo. 
Legie Agraria , eh' abbiamo (opra veduto ; perocché 
gli uomini sentirono prima il peio , poi la misura , 
assai tardi il numero ; nel quale finalmente si fermò 
la ragiona ; tanto che i'itta-am, non intendendo co- 
sa più astratta da' corpi . posa V etscma dall' anima 
umana ne* numeri . Per questo Cieio van correndo a 
camallo gli Eroi, come Bellerofontn sul Pegaso; e. ne) 
restò a' Latini rolitare equo , andar correndo a caval- 
lo . In questo Cielo Giunone imbianca la via lattea 
del lane non tuo , perche fu iterile , ma delle ma— . 
d'i di famiglia, che lattavano i parli legill'unì per 
quelle none eroicA-, delle quali era Nume Giunone. 
Sn per questo Cieiu gli Dei sono portati sn i corri 
d'oro poetico , di frumento , onde ;fu detta 1* Età del- 
l' Ora . ìn questo Cielo s' usarono 1' ali , non già per 
rolare, o significare speditezza d'ingegno: onde 
toa alati Imeneo , eh' è lo stesso , eh' ,4rnor Eroico , 
Attrai, le Moie, il Pegaso, Salumi, la Fama., 
.Iforeurio come nelle tempia , coA ne' talloni , e ala- 
to il dì luì caduceo , con cui da questo Cielo por- 
ta la prima legge Agraria a' plebei, ch'ammutinati 
erano nelle valli , come si è -opra detto ; alata 
il Dragone ; perchè la Gorgone i pur nello tempio 
aluta , nè significa ingegno , nò vola : ma 1' ali si 
usarono , per significare diritti eroici , che tutti erano 
fondati nella ragion dagli rmrpicj , come pianamente 
sopra si è dimostrato . In quesio Cielo ruba i'ronie— 
(co il fuoco dal .So(e,- che dovettero gli Eroi fare 
con le pietre, focaie, ed atlaocarb agli spina; se». 
1 ' .? 
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chi per sopra i monti dagli accesi Soli &' està. ; onde 
1» fiaccola d' Imeneo ci viene fedelmente narrata ca- 
lere stata fatta di spine . Da questo Cielo è Vulcano 
precipitato con un calcio da Gioi e . Da questo Ciefo 
precipita col carro del Solo Fetonte . Da questo 
Ciefo cada il Pmo della Discordia : lo quali t'arale 
ai sono tutto sopra spiegata . E da questo Cielo fi- 
nalmente rio ve: turo cadere gli alleili , o scudi sagrai 
ti a' Asinini . 

Dalle Destarti Infernali in primo luogo ì Patti 
Teologi fantasticarono quella dell' Affina; e la pri- 
ma acqua fu quella delle Fontani perenni, che chia- 
marono Stile , per cui giuravano i Del , conte' li k 
sopra detto ; onde fotse Platone poi opinò , che nel 
centro della Terra fusse V Àbùio dell' acque. Ma Om— 
to nella contesa degli Dei fa temere Fintone, che 
Nettano co' tri-munti non Lcuopra l'inferno agli no- 
mini , ed arili Dei, con aprir loro la Terra ; ma po- 
sto 1' abisso nello più profondo viscere della Terra , 
e che egli facesse i tremuotì avverrebbe tutto il con- 
trario , che l'inferno sarebbe sommerto , e tutto ri* 
coverto dall' acque : lo che sopra avevamo promesso 
di dimostrare, elio tal allegoria di Platone mal con- 
veniva a tal Fàvola . Per ciò, diesi è detto, il pri- 
mo Inferno-ami dove tt' essere più profondo della sor- 
gila delle fontane; e la prima DeÌta3o fuune creduta 
Diana j di cui pur ci racconta la Sforici Piretico, os- 
sero stata detta Triforme; perche fu Diana in. Cir- 
io , Cintia cacciatrioe col suo fratello Apollo ir. Ter- 
ra , e Proserpina nelT Inferno . Sì stese l' idea del- 
l' Inferno cori lo lepolture ; ond' i Poeti chiamano 
Inferno il sepolcro; la qual espressione è anco usata 
no' Litri boriti : taloh* l' Inferno non fu più protali- 



do d'un fosso; dorè OLssa appo Omero vede l'Ili' 
femo, e quivi ] anime degli Eroi trapassati : per- 
chè in tal Inferno furono immaginati gli Elisi , ove 
con le sepolture godono eterna pace i' anime de' di- 
fonti: e gii ftisj sono la stanza, beata degli Dei 
Mani , o aia dell' anime linone do' Morti . Appresso 
Y Inferno pur fu di basai profondità , quanto è l'al- 
tezza d' un solco j ove Cerere , eh' è la stessa , she 
Proierpìna, il lem* del f.umento è rapita dal Dio 
Platone , e vi sta dentro sei mesi . e pai ritorna a 
veder la luce del Cielo: onde appresso si spiegherà il 
ramo d' oro , con cui Eneo. scende all' Inferno ; che. 
Virgili» finse , continuando la metafora eroica delle 
poma d' oro , chs noi aopra abbiam trovalo esser lo 
spighe del grano. Finalmente l' Inferno fu preso per 

10 pianure , e le valli opposte all' altezza, del Cielo 
posto no' molili ; Ove restarono i dispersi nel! infama 
Comunione , onde di tal Inferno è lo Dio Èrebo , 
detto figliuolo del Caos , cioè della confusione de' semi, 
«mani;. .ed è padre della notte civile , della nolta 
de' nomi; siccome il Cieio è allumato di doli Lucei 
onde gli Eroi sono inciifi; vi scorre il fiume Lete: 

11 fiume cioè dell Oblìi» ; perchè tali uomini non 
lasciavano niun nome di aè nelle loro proslcrità; sic- 
come la Cioria in Cielo eterna i nomi de' chiarì 
Eroi. Quindi Mercurio, come si è dotto di sopra 
nel di lui carattere , con la sua ,-erga , in cui porta 
la Legge Agraria richiama 1' anima dall' Orco, il qua- 
le tutto divora : eh' è la storia civile conservataci da 

chiama le vite degli uomini eslegi, e bestiali dallo 
«tato ferino ; il qua!» si divora il tutto degli uomini,; 
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perché Don lasciano essi nulla di sè nella toro poste- 
rità : onde poi la . erga fu adoperata da' Muffii sulla 
tana credenza , ohe con quella si risuscitassero i mor- 
ti ; e 'I Pretore Romano conia bocchetta bat èva sul- 
la spalla gii .c/iion , e ti faceva divenir liberi, quali 
cun quella li faceva ritornar da morie in vita . ->e 
non pure i Slaghi stregoni usano la terga nelle loro 
itregonerie, ch'i Maghi sapienti di l'ersia avevmi 
usato per la D'teinazu >n degli auspicj: onde alla le-ga 
fa attribuita la Difinità; e fu dalle Nazioni tenuta 
per -Aio, e che facesse miracoli , come Trago Pom- 
peo ce n' accerta appresso il suo Breviatore Giustina- 
Ijuatt? Inferno è guardato da Grrbtra , dulia sfaccia- 
tezza canina d'usar la Venere senza vergogna d' al- 
trui : è Cerbero trifauce cioè d' una sformata gola , 
col superlativo del tre , clic abbiamo più volte sopra 
osservato , perchè, come l'Orco, tulto divora: n 
uscito sopra ìa. Terra , il Sol, ritorna in dietro ; e 
ialite sulle Città Eroiche, la luce ci vìi degli Eroi 
ritorna alla notte civile. Xel fondo di lai inferno , 
loorre il fiume Tartaro . dove si tormentano i dan- 
nati , /istorie n girar la ruota , Suìfo a voltar il sas- 
so , Tantalo a morirsi e di fame , e di sete ; come 
si souo «opra queste r'avole tutte spiegate : e 1 fiu- 
me , dove bruoian di sete, è lo stesso fiume senza 
contento ; che tanto Acheronte , e Piegatoli te si- 
gnificano . Ili quest Inforno poi per ignoratone dì 
cote furono gittati da' Mitologi e Tizio , e Prometeo^ 
ma costoro furi >n in Cirio inoatmati alle rupi, a' qua- 
li divora Ir tutu; /' Àquila , che vola ne' monti, la 
tormentosa superslizion degli auspicj , oli' abbiamo 
aopra spiegati. Le quali Ficaie tutte poscia i l'i'o- 
lofi ritrovaroii acEoncistime a meditarvi , 0 spiegare 
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le loro cote morali, e. metafisiche ; e ' s# ne ii: slbj 
Platone ad intendere le Ire pene din in e , olle sola-» 
mente danno gli Del , e non possono dare gli nomi-» 
ni , la [iena dell'oM'io, dall' in/'umia , e i rimorsi,, 
oo ' quali ci tormenta la rea coibenza : o olia per la 
via purgativa delle passioni dell' animo, le quali te*-, 
rnentano gli uomini , eh esso intende per 1' Inferno 
de Poeti Teolag , sì entra nella iia unitiva , per do-i 
■ve va ad unirsi la Mente Umana -con Dio per maEn 
30 della Contemplazione dell Eterni; divine cose ; 1* 
qua! egli inlerpetra aver inleso i Poeti Ttru/ogi 00 i 
lor Ekij. 

- " Ma, con ìrlee tutte diverse da queste morali , e 
metaniche , perocché L Poeti Teologi V avevano det- 
to con idee politiche , com'era loro necessario naln- 
ralmente di faro, siccome quelli , che fondavano na-, 
lioni ; scesero nel? inferno tutti ì Gentili Fondatori. 
de popoli . Sccsevi Orfeo , che fondo la Nazion gro-^ 
Cj ; e cUtuto nel salirne dì ■voltarsi in dietro , voltar» 
dosi, perda la ma moglie Euridici rilorna ali infa- 
me Comunion del|e donne. Scosevi Ercole, ch'o- 
gni naiiona ne racconta uno , da cui fusse stata (bn- 
data ; e scesevi , per liberar Teseo , che fondò Ate-, 
ne i il quale vi era sceso par rimenarne Proserpina « 
ch'abbiamo detto ossei e la stessa, olia Cerere, per- 
riportarne il seminato Frumento in biado . Ma piì* 
(piegatàmente'di tutti appresso Virgilio, il quale nei 
jirimi sei Libri dtlP Eneide canta V Eroe Politico, ne, 
gli altri restanti sci canta l'Eroe delle guèrre; e con 
quella sua profonda Scienza dell'Eroiche Antichità 
nana, eh' Enea con g.l. affisi, e con la condotta 
della Sibilla Cumana , delle quali dicemmo, che ogni 
'nazione gentile n'ehbe una; e ce no sono giunte no» 
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minale pur dodici ; talchi? vuol dire con la Divi- 
nazione , che fu la sapienza della Gentilità : con 
Sanguinosa (lesione pio di cjuella pietà , ohe pro- 
fessarono t li anticlùssimi Eroi nella fierezza, ed im-r 
inanità della loro fresca Oiigine bestiale, che eopra 
il è dimostrata, lacrifìca il jooio Milano , come pure 
abbiam aopra detto, per lo diritto crudele, che gli 
Eroi ebbero .sopra i loro primi so cj , eh' abbiamo an- 
cor ragionato ; ii porla n-:il' Antica Selva , qual era 
la Terra dappertutto incolta , e boscosa : giti a litrrc- 
cone tannìfero a Cerbero , •■ l' iMu menta ; ch'Or- 
feo aveva addormentato col suono deJLis.ua Lira,, che 
sopra a tante prove abbiamo trovato esser la Legge; 
ed Ercole incateno col nodo , con cui avvinse Anteo 
nella Grecia; cioè co i la prima Legge Agraria in con- 
formila di ciò , elle so n' è sopra detto ; per la. cui 
insaziabil fame Cerbero fu finto trifuuce d' una va- 
stissima gola col superlativo del tre , come si è so- 
pra spiegato. Cosi Enea rcende nell'Inferno, che 
trovammo dapprima non più profondo dell' altezza 
de' solchi ; ed a Dite -, Dio delle ricchezze eroiche, 
dell' oro poetico , del frumento ; il quale Dite lo 
«tesso fu, ohe Plutone, che rari Froserpinn , che fo 
la stessa, che Cerére ,' la Dea delle biade; pretenta 
il ramo a" oro ; ove il gran Poeta la metafora della 
poma d' uro , che sopra trovammo essere le spighe 
del grano , porta più innanzi al rumo d' oro , alla 

che non previene la seconda raccolta , senonsè l'anno 
dopo essersi fatta la prima : eh' ove gli Dei ti com- 
piacciono volentieri e facile JÌegue Za mono di thi 
f afferra ; altriamatt non ti può l veliere con ninna 
forza del Monde ; perchè lo biade ,. ove Dio voglia. 
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naturalmente provengono ; ove non voglia , con niu-' 
na umana industria si posson raccogliere : quindi per 
mezzo dell' Inferno si porla ne' campì Etili ; perché 
gli Croi con lo star fermi ne' campi colti , morti poi 
godevano con le sepolture la pare eterna, coro' ab- 
biamo sopra spiegato; e quivi egli lr de i -uoi onta- 
nati e vegnenti; perchè conia Religione delle sepol- 
ture, ch'i Poeti dissero Inferno, coma sopra s> è 
pur veduto, si fondarono le prime Genfalogìe ; dal- 
le quali pur sopra gì è detto, aier incominciato la 

La Terra da' Poefi Teologi fu sentita con la 
guardia de confini, ond' ella ebbe ai fatto nome di 
Terrò ; la qlial orinili eroico serbaron i Latini nella 
voce ferri'orium , che significa distretto , da ivi den- 
tro esercitare i' imperio ; che con errore i Latini 
Gramatiti credono esser detto a terrendo de' Littori, 
che col terrore de' làsci facevano sgombrare la folla, 
per far largo a' Maestrali Romani : ma in quo' tem- 
pi, ohe nacque la voce f errìloriitm , non vi era trop- 
pa folla in Etbma; che in dugencinquant' anni di 
Seguo ella manomise più di venti popoli , e non 
distese più di venti miglia l' Imperio ; come sopra 
l'udimmo dir da Variane . Però 1' origine di tal no- 
ce c , perchè tali confini di campi calti , dentro i qua- 
li poi snrsero gì' Imperi civili , erano guardati da 
Vesta con tnngain-ie re/i^ioiti , come si è aopra ve- 
duto ; ove trovammo tal Fedo de' Latini esser la 
Stessa , che Ciieie , o JJerecinriu do' Greci , che va 
coronata di torri , o sia di terre forti di sito : dalla 
qual corono cominciò a formarsi quello , che si dice 
OvbU Terrarum, cioè Mando delle Nazioni; che poi 
Sa' Caimografi fu ampliato , e detto Ortis Monda- 
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nu< , e in uno parola Mondin eh' '1 Mondo (itili 
Natura. 

Cotal Mando Poetico fu diviso in (re Regni, ov- 
vero in tre regioni ; una di Croie in Cielo, V altra 
di Saturno in Terra , la terza dì Fiutanti neW Inf'er-, 
no , detto Die, Dio delle ricchezze eroiche, del pri- 
mo uro, del f'um-n'o; perchè i campi colti tanno 
le vere ricchezze de' popoli . 

Cosi formoi.i il Afonda dt' Peli Teologi dì quat- 
tro tinnenti civile, che poi furono da' Filil i appre- 
si , per nafitm/i , come poco pili sopra si è detto ; 
cioè di CÌopu , ovvero 1 4ria , di -Vulcano , o sia il 
Fuoco , di Cibele ovvero la Terra y e di Diana in- 
fernale, o sia V Acqua ; perche Nrttunn tardi da' Pat- 
ti fa conosciuto ; perchè , come si è sopraddetto , le 
A'aziani tardi ice aero alle marine : e fu detto Oc~„- 
no ogni mare di' proipetle interminato, ohe cinefile 
una Terra che li dice [suiti ; come Omeri, dica 1' ita- 
la Etiìia circondata dall' Oceano : dal qual Oceano 
dovettero venire ingravidate 'U Zcfir,, , vento Occi- 
dentale di Grecia . cerna quindi a poco dimostrere- 
mo , le giumente di Rem , a ne' fidi del medesimo 
Oceano pur da Zefiro nati i cavalli d'Achille: dopo 
i Gengraji osservarono tutta la Terra, coni' una jrun- 
d' Imla , esser cinta dal mare, e chiamarono tutto 
il mare , che cinge la Tetra , Oceano . 

Quivi finalmente con l' idea , con la quale ogni 
brieve proclive era detto mundui j onde sono quello 
frasi in mando est , in proclivi est, per dir, egli ò 
facile ed appresso tutto ciò , che monda , pulisce , 
e raffaziona una donna, sì disse mundui muliebri! ; 
poiché i* intese la 1 erra , e 1 Cielo essere di figura 
orhicolarej eh* in ogni pane della circonferenza vere» 
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ogni parto è procliva , e ohe 1 Oceano d' ognintorno 
la bagna , e che 't tutto è adorno d' innumerabili, va- 
rio, diverso formo sensibili ; quett' Universo fu detto 
Mundus ; dal quale oon bellissimo sublima trasporto 

la Natura i' adorna .- ... 
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a Mondano egli durava a' tempi d'O- 
alquanto spiegato più ; il qnala celi' Iliade 
narra sempre gli Dei allogati sul .nonte Olimpo ; ed 
udimmo , che fi dire dalla madre Teli ad Achilli , 
che gli Dei evan iti da Ohmpo a banchettare in 
Atlante- sicché li più ahi Monti dalla Tema dovet- 
te? a' tempi d' Omero esser creduti le colonne , che 
joitensii-ro il Ci pio ; siccome Ab ila , e Culpe nello, 
stretto di Gibilterra ne restaron dette Celunr.e d'Er- 
cole ; il quale succedette ad Aditale stanco di più 
a sopra i suoi omeri il Cielo. 



Dimoii'aaions As tran ornici» , Fi lieo-Filo logica del-. 
l'Uniformità de Principi in tutte l'antichi Naào* 
ni Gentili . 

M a l' indefinita forza delle menti umane spiegando* 
li vieppià, e la contemplazione del Cielo ama di pren- 
der gli aagnr) obbligando i po/ioli a sempre osservar- 
lo; nelle meati delle Mazion-i alzojsi piii in suto iì 
Ci-.la, • col CiAii alzarouai più in suso a gli Dei, e 
gli Eroi. Qui ci gicvino por Io .ritrovam-.nto dell' A- 
itranumia l'astica far uso di queste tre tradizioni fi- 
lologiche : la prima, ohe 1' Agronomia nacque al Mon- 
da daUa Gente Caldea; U seconda ch'i Fenici. pòrtali 



ragna*, lte. n.- »5i 
reno da' Cannisi agli EgUj U Pratica del Quadrante, 
e la Scienza dell' 'Elevazione del Pota ; la terza , ohe 
i Penici che '1 dovettero aver appreso innanzi dagli 
slessi Caldei , portarono a' Greci gli Dei affitti alle 
rtiJif ; con queste tre fituloguhe erudivoni ti oora- 
pongano queste dae filolofiche terità \ una civile , che 
le nazioni , se non sono prosciolte in una ultima li- 
berti di Religione, lo che non ovtiene, se non nel- 
la lor ultima decadenza , sono naturalmente rattenuti 
di ricesere Deitadi ttmniere \ 1' altra [itica, , che per 
Un inganno degli occhi le nelle erranti più grandi ci 
sembrano delle fitte. 

Posti i quali Principi, diciamo, che appo tutte 
le nazioni gratili e d' Oriente , e di Egittt, , e di 
Grecia, e vedremo anco 'lei tociu nacque da Origir 
ni Volgari uni/armi f At tri numi a per tal allagamento 
uniforme , con essere gli Dei saliti a i Pianati , e gli 
Croi affissi alle roj'r'iozioni ; perchè l' erranti pajono 
grandi molto più delle fi-se : onde i Fenici trovarono 
tra' Greci già gli D'i apparecchiati a girar ne' Piane- 
ti., e gli Eroi a comporre lecojiefkisimii; conia stes- 
sa facilità con la quale i Greci li ritrovarooo . poi 
tra' Latini ; ed è da dirsi su questi esempli, ch'i 
Fenici , quale tra' Greci tale ancora trovarono >ì fat- 
ta facilita tra gli Egizi ■ I» cotal guisa gli Eroi e i 
geroglifici significanti o le loro ingioiti, o le lor im- 
prese , e buon numero degli Dei Maggiori furono 
innalzali al Cielo , e apparecchiati per 1' Agronomia 
addottrinata di dar alle stelle , che Innanzi non ave- 
vano nomi, oom'a loro materia, la forma così degli 
Altri, o sia delle cottellazìoni , come degù erranti 
PianMi . Così cominciando dall' Agronomia Volgare 
fa: da* primi Popoìi icritta in .Cie'a la Storia do' lor 



fl 5 a 

Eroi : a ne resto questa etpma pre-pietà , ohe materia 
degna d'inori,, aleno m°.*,rie d' uomini piene di <fi- 
puiilfi , o d'-roijnm, quelle per opm d' ingegno , e di 
Sapienza Riporta , queste per opere di Virtù , e di 
Sapiciz* Volgare. ; siccome, Ih Sfurio Portimi diede 
agli. éttronoiBt ald-ttrinan i motivi di dipingere nel 
Cielo-gli Eroi , e i serogli/ìci «™'ci più con questi, 
iihecou quelli groppi di stelle, e più in queste 
che 'n quelle parti del (Jiclo ; e più a questa, oh< 
a quella stella errante di attaccarvi gli Mri Mag- 
giori , co i nomi ile' quali poi ci sono venuti detti i 

E per parlar alcuna cosa piìi de' Pimeli che 
delle CMte/Iaaiwrtj certamente Diana , D.adellapu- 



13ca della bellezza civile , attaccata alla J(e Ii„ errante, 
più ridente, gain , e bella di tutte . Mercurio , ■ divi- 
no Araldo, vestito di eivil luce con tante ali, gero- 
glifici di nobiltà , delle quali va ornato , mentre por- 
ta la Legge Agraria a' sollevati clienti , è allogato in 
nn arante , ohe. ruffa di raggi solari e toeerta , tal- 
ché di rado è veduta : Apollo, Dio d' essa luce civi- 
le , onde inditi si dieou gli Eroi, attaccato: al Sole , 
fonte della luce naturale : Marte sanguinoso ad nnn 
ittllu di somigliante colore: Giove , Re e Padre degli 
uomini , e degli Dei , superior a tutti , e inferior a Sa- 
tura» ; perch'è Padre e di Giovo, e del Tempo; che 
corre lo più lungo anno di tutti gli altri Pianeti ; tal- 
ché mal li convengono Y ali , se con allegoria sforzata 
vogliano significare la velocità d' esso tempo.: poiché 
Corre più tardo di tutti i Pianéti il suo anno; ma le si 
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portò in Cielo con la sua fair,' , in significazione , non 
di mietere lite d nomini , tna mieter binile ; con le 
quali gli Lroi numeravano gli anni, e die i campi 
colti eran in ragion depli Eroi. .Finalmente i Pianeti 
co i carri d'oro , cioè di frumento, co' quali anda- 
vano in Cinta, quand'era in Terra , ora girano l'ur- 
tile lor Bisognate . Per lo che tutto qui ragionato 
li assi a dire , che 1 predominio dogi' infuni , cho 
tono credale avere sopr.i i corpi sublunari e lo As- 
ie, e l'erranti, è stato lor attribuita da ciò in 
ohe e gli D'i , e gli Eroi pmvaiiero , quand'eran 
in Terra , Tanto essi dipendono da naturali cu' 
gìoni ! 

DELLA CRONOLOGIA POETICA. 

In -conformità di cotal Aitronomia diedero i Poeti 
ZWugi gì' incorni nei a meo ti alla Cronologia : perchè 
quel Saturno , che da' I atinì fu detto a tatù , -da' 
seminati ; e , fu da' Greci detto K pòvot . appo ì qnali 
Xpovot; significa il Tempo , ci dà ad intendere , che 
le prime barioni, le quali furono tutte di Contadi- 
ni , incominciarono a noverare gli unni con ie fac- 
to li e , ch'essi facevano del frumento; eh' è l'unica, 
o almeno la maggior cosa , per la quale i contadini 
travagliano lutto l'anno; e prima mutole dovettero 
o con tante ipight , o puro t.nti fili di paglia , o 
far tanti atti dì rnhtere , quanti unni Tolevàn essi si- 
gnificare : onde sono appo Virgilio , dottissimo , quan- 
to altri mai , dell' Eroiche Antichità , prima qucll' e- 
ipresiiane infelice, e con somma arte d'incitazione 
in/eiicemenfe contorta, perispiegoc» V infelicità de.', 
primi fmpi a spiegarli , 
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fott. aliquut meo regna ridetti nàralat anlttU f 
per dire poit «Ziguot annoi ; poi quella con alquanto 
di maggior spiegatezza , 

Tertìa mttùi ecif, 
siccome fin oggi i contadini Toscani in uni Nazione 
la più riputata in pregio di favellare , die sia in tut- 
ta 'talia, in 'eco dì dire tre anni, pe* esemplo"! 
dicono , abbiamo tre Mite mietuto : e i Rottomi con- 
jarvarono questa Jtoria Eroica , che si ragiona qui , 
dell' orino poetico, che signi fica vasi con lo meni ; i 
quali la cura dell' abbondanza principalmente del - 
■ grano dissero annona ■ 

Quindi Ercole Fucci narrato Fondatore aW£ Ohm* 
pìadi , celebre Epoca de' tempi appo 1 Greci; da' qua- 
li abbiamo tutto ciò, eli' abbiamo dell' Antichità Gen- 
tilesche: perdi' egli diede il fuoco alle Selve, per 
ridurle a lerrenì da it-mina ; onde furon raccolte le 
meni , con le quali dapprima si numeravano gli mi- 
ni: e tali giuochi dovettar incominciar da' Nent'i , 
per festeggiare la ciuoria , che riporto del Lione JVc-* 
meo vomitante fuoco , che noi sopra abbiamo inter- 
pello il gran bosco della Terra , al qual appresso 
con l'idea d'un animale foninimo , tanta faliga vi 
bisognò par domarla ! diedero nome di Clan*. ; il 
quale poi passò al più forte degli nnimaii , siccome 
sopra si è ragionato ne' Prmcipj dell' Armi Gentitmez 
ed al Lione fa dagli Astronomi assegnata nel Zodiaco 
■una Caia attaccata a quella d' Aitrea coronata di 
'pighe ■ Questa è ]a ragione , onde nei Circi si vede- 
vano spessi simulacri di Lion*, simulacri deloo/r, si 
vedevano le mule con in cima Io uoea , ohodovettor 
esser dapprima mnte di grano , o ì lari , ovvero gli 
occhi folcati, che sopra sì ragionarono de' Giganti; 
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3ot« poi gli ditronomi ficcarono la si gnifioazione dul- 
ia figura e!liitica che descrive io un anno <1 i'ofc col 
cammino , che fa per V ri /litica : la quale significa- 
zione sarebbe stata più acconcia a Minti» ili dar al- 
l' uveo, che porta in bocca lo Cnefv , che quella, 
che significasse la generazione dell' .Uuiveno . 

Perù con la Teogonia iVofurfiis sopra qui ragio- 
nata si determina da noi la teoria de' Trmpi ; ne' qua- 
li ali accattoni di certo prime titeeisità, O utilità iti 
Getter Umano, che dappertutto iiiGommciù dalle Re- 
ligioni, la quale scorsa e L'ETÀ' degli DEI, ella 
deve almeno aver durato novecento anni , da che 
traile dazioni gentili incominciarono ì Cioui, o sia 
dal tempo , che 'ucomiiiciò a fulminar il Ciclo dopo 
1' Uuieeisale Diluvio : e i dodici Dei Maggiori , in- 
cominciando da Gioca dentro questa scorsa a' loro 
tempi fantasticati , si pongano per dodUi minili « Eru- 
che , da ridarvi a certezza dr' tempi la Storia l'otti- 
ca . Come , per oagion d'esemplo , Deucalione , che 
dalla Storia Favolosa si narra immediatamente dopo 
il Diluvio , e Ì Gigjnti , che fonda con la sua mo- 
glie Pirra le Famiglie per mezzo del matrimonio, 
sia egli nato nelle fantasie greche nelV Epoca di Giu- 
none Dea delle nozze solenni: Elleno, «ho fonda la 
greca lingua , e per tre suoi figliuoli la ripartisce in 
tre dialetti , nacque nell' Epoca d' Apollo , Dio del 
santo , dai cui tempo dovette incominciare la Favel- 
la Poetica in Tersi : Ercole , che fa la maggior fati- 
ga d' uccider 1* Idra , o '1 Lione Neroeo j o sia di ri- 
durre la Terra a' campi da semina , e no riporta da 
Esperia le poma d' oro , le messi , eh' è Impresa de- 
gna d' Istoria , non gli aranci di Portogallo , fatto de- 
gno c\i paranti) , »i dijtipja nel? Epoca di Saturno , 
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Dio de* seminati ; cosi Perseo dee essersi fatto chlsrt» 
itti' Epoca di Minerva , o sia delli gii ■■ali Impe- 
ri Civili ; poich' ha caricato lo scudo del tendilo di 
Medina , eh' è lo scudo d' ossa Minerva : e devo, per 
finirla, Offro ci-er nato d;pa l'Epoca dì Mercurio ; cho 
cui cantar alle fiere greche la forza degli Dei negli 
auspiej • de' quali avevano la scienza gli Eroi , rista- 
bilisce le nazioni greche eroiche, ed al 11 il t O 
E1ÌOICO ne diede il vocabolo ; perchè in tal tempo 
avvennero si fa» ' eroiche contese; onde con Orfeo 
fioriscono Lino , Anfione , Mi. mi , ed altri Poeti Eroi 
de quali Anfione. de' inni , come restonne a L atini la- 
jiii ; per dir balorda , degli scempi plebei innalza la 

r.mo fondata; appunto come da un trecento anni do- 
po U fondazione di Homi egli avvenne che Appio 

detto, U plebe che AGI I AB AT CONNU- 

BI* MOKE FKRAltU.U, che sono le fiere d' Orfeo, 
cantandole la forza d'eli Dhì negli auspic; ; de' qua- 
li avevano la Scienza i Nobili , riduce in uffizio , e 
ferma lo ,tato Romana eroica . 

Oltracciò qui si deon avvertire quattro spezia 
d' anacronismi contenute sotto il genere, eh' ognun 
sa , di iemjjt pmcrtiti ■ e posposti . La. prima è di 
tempi paoli di fatti , de' quali debbon esser ripUni : 
come 1' età degli Dei ; nella quale abbiamo trovato 
quasi tutte le Origini delle cose umane civili , e al 
dottissimo Varrone corre per Tempo oscuro . I.a se- 
conda è di tempi pieni di fatti , da' quali debhon 
esaere Duciti ; come 1' età degli Eroi , che coree per 
daiienio anni; e sulla falsa oppenione , che le Favo- 
le fussero state ritrovate di getto de' tosti Eroici , e 
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Soprattutto di Omero., 'empie di tutti i .fatti dell'età 
degli -Dei; i quali da questa in quella si devono ro- 
vesciate. La iW/tm, è di tempi uniti , che ai devon 
divìde.*; .acci*col,è nella d' un ; solo Orfeo la, 

Grsc/o da /itréie.tit non sia portala al fo.tro della' 
GuErra Trolahiti: ish'ém quel frati milito di ! Cru«,)- 1 
2ogia , che tacemmo vedere nell' AusMaròni alla Ta- 
vola Cronologie*. La quarta ed ultinia^ di tempi Ji. 
via, ohe debbon'fesier uniti; come .le Colonie Gre- 
che menate in j^Wii, , od in J(1 i ila piu di fr-nin -^ 
onni dopo gli errori: dògli- Eroi; Squali vi furono 
menale con gli errori^ <, per gli- elrtlr i de' medisi mi 
.Eroi. . : ;, . . .. t ■ , 

■ CANONE GRONOLQGICO -, 1 ■'. .... \ A , 

Per dar i P.ynipj alla.Storia Universale ;.-cn* -Anno 
.precorrere *Hh '. ■Monarchia dCJVUfo J Haìla aaal 
erta Storia UhkattaU i n coni in eia . 

I, 



adunque della detta. Teogonia Naturale ? 
«ne mu dato la detta CrolonogU* Poetica ■ Ragio- 
nata; e oon la «coverta delle anzidette jpesi'e d'Ann- 
amimi notati sopra essa Gloria P oe ,ica jl ora pei- dur 
i Principi 0 Ua Storia Unitale, che deon precor- 
rere alla Monarchia di Nino ; dalla qual essa Stori] 
Universale incomincia,- stabiliamo quarto Canone 
Cronologico: ohe dalla Di lp er,ione del Gener Umano 
perdalo per la gran Selva della Terra , eh.' incomin- 
«io a farsi dalla Mcopotamia , come traile Degniti 
a' abbiamo fatta una di.cretn domanda , per la raz- 
sa empia di Sem nell' A.ia Orientale solo cento an- 
ni, e dugento per l'altre due di Cam, e Giafet 
Vico voi. II. „ 



nelle rostn nli pjrti del Jlondo vi corselo di divaga* 
mentii furiati . Da olia Don la r-livione di Giop» , obo 
(ami sparti per le prime JN azioni gentili ci appro- 
varoiiQ sopra 1* Un It-trsale Oilm-'m , incominciarono 
Ì. Principi drilli iV<uioi» a fumarsi in ciascheduna 
terra , dove per fortuna dispersi li ritrovavano ; vi 
corsero i not"**m, enni dell* ETÀ' degli DEI, nel 
cui fino , parelio quelli si erano per la Terra dispera 
A , par cercar pasco , ed acqua , ohe non ai trovano) 
no' lìdi del mar* , la Nazioni si eran fondate tutte 
mediterranee , dovettero scender alle inarine; onde se) 
ne destb in mento de' Greci l' idea di Nettuno , oh» 
trovammo 1' allìma delle dodici Maggiori Divinisi; 
e cosi tea' Latini dall' età di Saturno, a sia Secolo 
ditl'oro del fatiti vi corsero da novecento unni, eh* 
Anco Marzia calasse al mare a prendervi Oitla. Fi" 
talmente vi corsero i dngenro anni , eh' i Greci no-; 
varano del SECOLO EROICO ; eh' incomincia da' 
corseggi drl He Min une ; regnila con la iptditum» 
che fece Giann» in l'unto; »' Innollra eoa 
la Gwn Troiana ; e termina oon gli errar degli 
Eroi fin al ritorno d' UUtns io Itaca . l'anta che Ti- 
ro , Capitala della Fenicia ti dovette portar Hi mez- 
zo terra a luto , e quindi in un' Ziu'a vicina del mar 
Feccia da più di nMU anni dopo il Diiwrio : edes. 
tendo già ella cvlebie per la navigazione , e per. la 
colonie sparse nel Mediterraneo, o fin fuori nell'O- 
ceano innanzi ai tempo Eroico de Greci ; vien ad 
evidenza provatii : che noli' Oriente fu il Princìpio 
di lutto il Gener Umetto; e die prima V errar ferina 
per li luoglii mediterrunti della "Ierra; dipoi il rfi- 
iìiio froiuo e per Iena e par mure; Analmente i 
traffichi marittimi de' Fenici sporsero le prime nozioni 
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per lo renanti pini del Mando : i quali Principi delia 
commigraziune da' popoli , conforma ne proponemmo 
una Degnila , sembrano più .agionati di quelli , i 
quali W.AfnnQo Lazio n'ha immaginati. 

Or per lo corso uniforme, che fanno tutti-lena- 
tieni , il quale si è sopra provato coli' uniformità ri*.* 
gli Oti innalzati alle nelle , eh' i Fenici portarono 
dall'Oriente in Grècia, e in Egitto; hasii a dire, 
che altrettanto tempo corse a.' Caldei d'aver essi re- 
gnato nel!' Oriente ; talché da Zoroaite si fosse ve- 
nuto a lìino, che vi fondò la prima Monarchia del 
Mondo , che fu quella d' Assiria , altrettanto , ohe d.i 
Mercurio Tritntguto si venisse a Stmittfde , o iia.il 
Ranue di Tacito , che vi fondò una Manatcliìa pur 
grandiuima ; e perch erano entrambe arnioni Medi- 
terranee, vi dovettero da' Governi Divini par gli Eioti 
ci, ti quindi per la Libertà popàtate provenire le- 
Monarchie, ch'i 1' «biuta degli Umani Governi; 
ciocché gli Egizj Ostino nella loro Mvìnune delli tre' 
tempi del Mondo «corei loro dinanzi : perchè come 
appresso dimostreremo, la Munti' dita non pili nasce- 
re , che sulla libertà sfrenata de' popoli ; alla quota 
jli Otttmara vanno nelle ipmrrr éiitli ad assoggolltr» 
la loro pateniay\a qual poi divisa in menarne pdfH 
tra' popoli , facilmente richiamano tutta a ti coloro, 
òhe col parteggiare la popolar libertà, vi sorgono fi- 
nalmente Monarchi . Ma la Fenicia perchè arnione 
marittima, per le ricchezze de', traffichi li dovette fer- 
mare nella Libertà popolare ) ch'i '1 primi degli Urna* 
hi Governi , 

Cash con 1' intendimento sena' uopo della memo- 
ria, la quale non ha, ohn fare, ov' i aensr nott 1* 
■oruminiitrauo i fatti, sembra essersi supplita la Sto'- 



Egitto Ì e dell' Ori*,».. f eh' è dell Egitto ,<ik enti- 
tà, ed io csjo Oriento i Principi della Mima-chia. 
dvQli Assisi; la qualo finora senza il precorso di tan- 
te . e bl varie cagioni , che le' dovevano precedere , 
per provenirvi la forma monarchica , eh è l'ultima 
dello tre forine do - Governi Civili , esce l'uVa Storia 

I» quota gnisa la Crvnolositt ella oi cien arcer- 
Lala de' mai tempi col proemio do' costumi, a de" fat- 
ti , co' quali ha dovuto camminare il Gener Umano ; 
perche per una Degnila soprapposta ella qui ha inco- 
minciato la aaa dottrina , dond' ebbe incominciamen- 
to la sua materia , da Kpòni, Saturno, onde da' Gre- 
ci fu detto X pòro; il tempo, numeratole degli unni 
oonle raccolte, e da Urania, oonteraplatrice del Cie- 
lo , affin di prender gli ausurj , e da Zumati? , con- 
templatore degli nitri , per dar gli oracoli dal trafit- 
to delie stelle. cadenti ; che furo» i primi (taSti'/taia , 
i mprimi 3teafi>2 flOiTai, le prime i.ose itihlimi v t> diti- 
H4„ che contemplarono, ed ossersaron le nazioni, 
come si .6 sopraddetto : c che poi col salire Saturno 
nella settima sfera, indi Urania, divenne contempla- 
trica de' Pianeti, e degli Astri; o i Caldei con l'agio 
delle lor. immense pianure divennero jlilronomì , ed 
Xftrolo/j/iì .col misurarne i lor moti, contemplarne i dì 
lor. aspetti, ed immaginarne Jtl* influasi soprai corpi, 
clic djcono sublunari, ed anco variamento sopra la 
libere volontà degli uomini: alla qual Scienza resta- 

DfopÌ»i!Ì 3 uno di Astronomìa , a sia .Scienzn della 
fcggi degli astri , V altro di Astrologia , O sia Scien* 



POETICA. *»: h: ùS, 

ca del parlare, degli atui ; 1 uno, « l'altro in si- 
gnificato dì divinatimi e ; come danne' Teoremi fun- 
se detta Veahgla, la 5cie.ua del parlar degli Dei 
ne' lor Oracoli , ampie! , ed a u S u>/ ; oDde final- 
menta k Matematica, scese a misurare la Terra; 
lo eui misur- non lì potevan accertare, che da quel- 
le dimostrate del Ciclo ; e la |,rima , e principale sua 
parte, si portò il pronio numi, col qual è detta Geo- 
metria. Perchè adunque duo ne incominciarono la 
dottrina , donde aveva ine, mi ne iato la materia , ch'eS- 
si trattavau,, ; perchè iticomiiiciaiin dall' anno astro- 
nomie; , il quale , i oine sopra si è detto , non nacque 
traile naziwii , che dopo almeno un mille anni; e 
elle non poteva accertar!: d'altro, che delle oon- 
giuniii.ni , ed opposizioni, che le costellazioni, o i 
pianéti si avessero latti nel Cielo ,' ina noila della 
cose , clie con proseguito corso lusserò succedute qui 
in Terrò; nello che andò a perdersi il generoso afor- 
zo di l'Ì~tro Cardinal d'Alli'ae : perciò- tanto poco 
bau fruttato a prò de' Principi = -e de/la Perpetuità 
della Stnria Unheriale , de' quali dopo essi tuttavia 
pur mancava , ì due maraviglio!! Ingegni con la lo- 
ro. stupenda erudiiione , Giuieppe Ciuito Scaligero 
Della sua Emendazione, e Dionigi Pe(a«o nella sua 
dottrina de' Tempi, 

DELLA GEOGRAFIA POETICA - ■ , 

rimane finalmente di purgare l' altr occhiò 
della Storia Pitica , eh' è la -Portila Geografìa : la 
fluale per quella propietà di natura umana , che noi 
noverammo traile Degnità , che gli uomini le co*» 
iconoioiute, e lontane ,•<>*?. Mli non ne ahbian avuto 



»"» SELLA SAPIENZA 

la otta idèa , o la debbano spiegar a c/.i non i' ha , 
lo descrivono per somiglianze di cole conwciufe , • 
vicini ; ella nelle «ho purii , ed io tutto il suo corpo 
nacque con pio -ini' idee dentro la medesima Greci»} 
■ c 11' u.cirn* i Greci poi p,-r la Monda , s' andò am- 
jpliando noli' impia forma , nella qual ora ei è rima- 
ita descritta: e i Grog™ fi Anti.Ui convengono in. 
guasta cerird, ma poi non ne «upper far uso ; i .pia- 
li affermano, che io Auliche jYu7«,«ì , portandoti in. 
Terre straniere , e lontane , diedero i numi rial; ali» 
città, a' munri , a'- fiumi , colli di terra, j irei li ili mu- 
le , iiole e promontori • 

Nacquero adunque entro Grecia la parte Orien- 
tale detta Aita, o India ; 1' Occidentale detta Euro- 
pa , a Erperìa ; il Setrenirione detto Tracio o S c i~ 
fio ; il Mezzodì detto Libia , o Movrilania : e faro- 
nò cosi appellai» le parti del Mondo oo' nomi delio 
parti del picciol Mondo di Grecia per la jornigiiani» 
oe'ii(i, ohe osservaron i Croci in quelle a riguardo 
del Mondo simili a queste u. riguardo di Grecia. Pruo- 
va evidente di ciò' siano i Venti Cardinali ; i quali 
nella /oro Geografia ritengono i nomi, che dovettero 
certamente avere la prima volta, dentro essa Grecia i 
laiche lo-giumnKe di «no debbono ne' Adi dell' Ocea- 
no., qual or or vedremo detto dapprima ogni mare 
d in ter min ito prospetto , essere state ingravidate da 
Zefiro, cento Occidentale di Grecia, e pur ne* (idi 
dell' Oceano nella prima sign incasinile , la quale testé 
« ò detta, dovon essere di Zefiro generati i cavalli 
d' Aebi Ile j coma, le -giumenti d' Ericfaiìo Aie' Enea' 
ad Achille essere «tate ingravidate da Borea , dal 
veutu ^éiteiitrionale della Grecia medesima. Questa 
verità Ab' Veuti Cardinali ci è confermata in W jm- 
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Cattila distesa , clic le minti greche in un' imlhensa 
distesa spiegandosi, dal loro JUonle Olimpo, dove 
«'tempi d' Omero se ne stavano gli Ori, diedero il 
nome al Cieli stellato , elle gli retto. 

Posti ouejii Principi, aila gran piattola situata 
dell' Ondate di Grecia reitò il nome d' .'Ina Minare ; 
poiché ne paub il nome d' Alia, in quella gran par* 
te Orientale del Mondo , eh' Asia oi restò detta asso- 
lutameli to . Per lo contrario elsa Grecia, ch'ora Oc- 
cidente a riguardo dell' Asia , fu detta Europa, che. 
Gir,»- cangiato in (oro rapi; poi il nome d'|£uropo 
li steso in (TU est* altro gran continente fin all' Oceano 
Occidentnlo . Dissero Esperia la parte occidentale di 
Grecia ; dove dentro la quarta parte dell' orizzonta 
■orge U sera la stella Eipero ; poi videro l' Italia nel 
medesimo sito , e In chiamaron Esprria Magna ; n 
■tesero finalmente nella Spagna del medesimo sito , 
« la chiamaron Esperia Ultima. I Greci d'Italia al 
contrario dovettero chiamar fonia la porte a lor ri- 
guardo Orientale di Grecia oltramare ; a rettonne il 
nome tra 1' una e 1' altra Grecia dì .Mar /onio ; poi 
per la somiglianza del rito nelle due Grecie natia , ed 
Asiatica , i Greci natj chiamaron Sonia la parte a 
]or riguardo Orientale dell' Asia Minore : e dalla pri- 
ma Jonia è ragionevole , che lusso in Italia venuto 
Fittagora da Santa una dell'Isole signoreggiata da 
Ulisse, non da Santo dell' Jonia seconda . Dalla Tra- 
cia natia venne Marte, che fu certamente Deità 
Greca ; e quindi dovette venir Orfeo , nn de' primi 
Poeti greci Teologi . Dalla Sciita greca venne -dia- 
coni; ohe lasciò in Grecia gli Oracoli Scìììlì , che 
dova Iter esser simili agli Oracoli di Zoraaite j ohe hi» ' 
sogno fosse stata dapprima una Florio d' Oracoli : 
onde Aaacarsi è stato ricevuto tra gli antichissimi 
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Z>ei Fatìdici : i quali 0:ncuii dall' /imi «/uro poi ft- 
ronD trasportati in Dogmi di Filosofia; siccome gli 
Orfid ci furon supposti card fatti da Oc/eoi i quali, 
come gli O.aio'i di Zóroatte ,■ nulla sanno di poeti- 
co, e danno troppo odore di Scuola l' Li t unica , a 
Pi t tagu fica .. Perciò da questa Scizin per gì' Iperboi ci 
nat- dovettero veuir in Grecia i due famosi Oracoli 
Deifico , e Sodante, camène dubitammo Dell' Anntr- 
ta-ioni alla. Tavola Gronotogica : perchè Anaoansi: 
Oelht .£ci;ia , oìoè tra quest' Iperborei nati di Grecia, 
volendo ordinare 1' Umanità con le greche leggi fuii- 
iie ucciso da Gudeido , suo fratello: tanto egliprofit-, 
tò nella Filosofia Barbaresca Mi' Orni., , che non. 
seppe ritrovarglielo dapperaè .' Per le quali ragioni, 
quindi dovett essere pur Scita Alari , che li dioou 
aver scritto gli Oracoli Sfilici, din non poteron es- 
ser altri , che li detti testé d' Jnuc*rA ; e gli scris- 
se nella Svizia , nella quale Montura molto tempo 
Tenuto dopo scriveva con esse cose: ondo necessaria- 
mente è da credersi , essere stati scritti da un qual- 
che Impostore de' tempi [lupo essere state introdotte 
le greche Filomfie ; e quindi gli Oracoli a* Anodini 
dalla boiia de' Dotti furono ricevuti per Oracoli di 
Capienza Riposta , i quali non ci son pervenuti . 
Zamolici fu Onta , come Gero fu Matte ; il qual 
al riferire d'Erodoto porti) a' Greci il Dogma del- 
l' I.nm orlali: à «e/Coni™, Così da alcun' indio Gre- 
ca dovette Bacco venir dell' indico Oriente Trionfa- 
tori , da aloiina greca I erra ricca d'oro poetico: e 
Succo ne tri: afa sopra un carro d'oro, di /rumente; 
«ride io stesso è domatore dì terpenti , e di tigri , qual 
Ercole d' Jrfre , e (-ioni , come si è sopra spiegato j 
Certamente jl nome , oho'l Pcioponniao serba fin a' 
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nostri dì di Morta , IrOppo oi approva, che Perico , ■ 
Eroe certamente greco fece le sue imprese nella Mau- 
ritania, natia ; perchè 1 Peìopoaneio tal e per rap-' 
porto all' Ara : a , qusl è 1' Affrica per rapporta al- 
l' Europa . Quindi t'intenda, quanto nulla Erodoto 
teppe delle suo propio Antichità , come gliene ripren- 
de Tucidide; il qnale narra , eh i Mòri Un tempo 
farono bianc'ti , qa.i'i corta nen ce orano i jlfnri dil- 
la iati Grecia ; la quale fin oggi li dice Muri'» bian- 
ca. Cosi dev'essere; avvenuto, che dalla pentitala 
dì questa Mauritania avesse EuiculàpUi -con l.i lui 
Arto presi-reato la sua Isola di Con ; ohe se la dove- 
va preservare da quella do' popoli di Marocco , egli 
re da tutte & pAtJIenM del 
uniBt-aovett' Eresie ■ soccom- 
bere al pf.o del ci. rio , che '1 vecchio Alitiate er* già 
sostenere; che dovette dapprima dirsi cos\ 
il monLe Alo, che per un collo di terra, che Sene 
dappoi (orò, divide li Macedonia dalla Trafili; e 
vi restò pur quivi traila Grecia , e la Tracia nn fiu- 
me appellato Atlante: poscia ne lo strotto di Gibil- 
terra osservati i monti Abita , e Colpe così per uno 
tiretto di mare dividero l'erica dall' Europa, furo- 
no detti da Ercok ivi piantate colonne , che , come 
abbiamo sopraddetto , sostenevano iJ Cielo; e'1 mone 
nell' Affrica quivi vicino fu detto Atlante: e'n cotal 
guisa pub farsi verisimile hi risposta , eh' appo Ome- 
ro fa la .Madre Teti ad Aditile ; che non poteva 
portar» la di lui querela a Giove , patch' era da 
Olimpo ito con gLi altri Dei a banchettare in Atlan- 
te; full oppenione , che sopra abbiam osservato , che 
gli Dei se ne stassero sulle cime degli altìssimi mon- 
ti: ohe se fusse stato il monte Atlanta nell'Affrica, 
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era troppi difficile a o roderli ; quando il medesirn» 
Omero dice, che Mercurio, quantunque alato, iliffi- 
cilissiinamento pervenne noli' Itola di Calip<o poita 
nel m, lr Fenicio, eh' era molta più vicino alla Gre- 
cia , che non lo Regni) , eh' or dicesi , di Marocco . 
Cosi dall' Esperia greca dovett' Etani* portare le pò-, 
ma d'uro noW Attica , ove furono pure le Ninfa tipe- 
ridi , eli' eran figliuole ol* Atlante , ohe le tornavano. 
Cosi 1' Eridan» dovo cadde Fetonte , dev' essere «tato 
nella Tracia greca il Danubio, che va a metterò nel 
Mar Etuino: poi osservato tla'Greoi il Po, ohe, 
coinè il Danubio, è I' .il™ ftaniti alMmido, ohe cor- 
ro da Occidente verso Oriente , fu da essi il Po det- 
to Erirfano ; e i Mitologi fecero cader Fetonte in Ita- 
lia: ma le cose della Storia Eroica solamente greca, 

■ non dell'altre nazioni, furono affine alle stello , trai- 
le quali è 1' Erulano . Finalmente usciti i Greci nel- 
I* Oceano , vi distesero la brievo idea d' ogni mure , 
che fosse 6V interminato prospetto; onde Omero dioe- 
va : l' Isola Eolia esser cinta dall' Oceano, e con l'i- 
dea il num» , eh' or significa il mare , che cìnge tut- 
ta la Terra , che si erede esser una grand' Isola ; e 
si ampliò all' eoci-sso la potestà di Nettano, ohe dui- 
1' aoii.ro dall'acque, che Platone pose nelle di lai 
viscere , egli col .gran Tridente faccia tremare la Ter- 
rj ; i roz-i Principi della qual Fisica sono stati sopra 
da noi spiegati . 

Tali Principi 'H Geografia assolutamente possono 
giustificar Ototu di gravissimi errori , ohe gli sono 

■ torto imputati . I. Ch' i Lotofagi d" Omero , ohe 
mangiavano corteccie d'una pianta , eli' è detto loto , 
fussero stati più ricini, ove ilice , che Ulisse da Ma- 
lta a' Lotofagi pose un uiug^ìo di ituue giorni; ohe 
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K sono i Lotofagi , quali restaron detti /nari delio 
/*™f.. di Gìbi!l-'vu , dovavi in nova giorni far uh 
viaggio impossibile, nonché diffidilo a credersi; il 
qual errore gli è notato da Eratoitme 11. th' i Le 
slrigont a' tempi d' Ontm lusserò stati popoli di 
esìj "Grei 1-1 . ch'ivi avessero i giorni pia lunghi, 
non quelli, che l'avessero più lunghi sopra lutti 
i popoli dulia Terra; il qual luogo indusse Arata 
a porgli sotto il capo del Dragone : certamente Tuci- 
dide , Scrittore grave, ed esatto narra i Lestrigoni in. 
Sicilia , che dovetter esser i popoli più Settentriona- 
li di quel!' Isola . III. Per quest' islesso i Cimmeri eb- 
bero le notti più lunghe sopra tutti i popoli della 
Grecia ; perch' erano posti nel di lei più alto Sciteli- • 
triono '/ e perciò per la loro lunghe notti furono det- 
ti ni/faro premi l' Infirmi de' qu-di poi si portò lon- 
tanissimo il nome a' popoli abitatori dalla palude 
Muotide : e ohe quindi i Cumani , pareli' erano posti 
presso la grotta della Sibilla , che portava all' Infer- 
no , per la creduta somiglianza di sito dovettero dir- 
si Cimmeri ■ perchè non è credibile , che Ulisse man- 
dato da Circa senz' alcun incantesimo ( perchè Mer- 
curio gli aveva dato un segreto contro le stregonerie 
di Circe, com' abbiamo sopra osservato) in tui gior- 
no fusse andato da' Cimmeri , i- quali restarono Cosi 
detti, a vedere 1' Infermi, e nello iteuo giorno Fusse 
ritornato da quella in Ciicsi , ora detto Monta Cir- 
celto , che non è molto distante da Cam* . 

Con questi stessi Principi dulia Geografia Poeti- 
ca greca si possono solvere molte graudi affienita 
della Storia Antica d-W Oriente ; ove son prosi per 
fontani»! mi popoli particolarmente verso Settentrione , 
B Mezzodì quelli , ohe dovettero dapprima esser po- 
sti dentro 1' Oriente medesimo. 
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PeroLè questo , che noi diciamo della Geografìa 
Poetica g.eca , si trova lo stesso nell* Antica Geogra- 
fi* I* Latini .Jl Latiti dov.tte dapprima essere ri- 
■trettissimo.; che per dugemiqoanta anni di H-un? 
Jluma muno'ni'e bea temi p;,,aìi , s nnn, distese più 
dio uen ti migli,, , com e SO p ra abbia,., detto , l i.rv- 
jHriu . L* Italia tu certa in ente circoscritta da' confi- 
ni della GaMa CUalpina , e da quelli di Maeno. 
Grecia ; poi con lo Romane conquiste ne distese il 
nome nell'ampiezza, nella qual» tuttavia dura . Così 
il Ma' Toicati» dovette esser assai piccolo nel tem- 
po , eh' O,oii u Quelite bienne tutta To.cana, 
tul punì- : poi con le vittorie Homane si 6 disteso , 
quanto è lunga questa inferior costa d' Italia. Alla 
stessa fatta , e non altamente il primo Ponto , do. 
ve lece la spedizione navale CUttonr , dovett' esse- 
re la Terra pili cieino all' Europa, da oui la divida 

10 stretto di mare detlo Pn-pontide ; la qual Terra 
dovette dar il nome al M a r Purifico, che poi si di- 
eleae dove più . addentra nell'Aio, ove fu poi U 
Regno di Mitridate : perche ■ Eeta padra dì Medea 
da questa stessa Fami,, ci si narra esser nato in Cal- 
cide ; città d Hubert , Isola posta dentro essa Cecia , 
la qualora chiamasi Aegro/rontt. j ohe dovette dare, 

11 primo nome a quel Mare; il quale certamente 
Mar Tfero ci restò detto. La prima Creta dùvett' es- 
ser un'Isola dentro ea.o Arcipelago, dov : * il La- 
lirir.to ,ktf Itole , eh' abbiamo «opra spiegato ; e 
quindi dovette Minotse celebrare. i corteggi copra 
gli Ateniesi ; poi Greto usci nel .Mediterraneo , che 

Or cosi da' latini avendoci richiamati i Greci, 
«si oun uxar per lo JUondo e"' nomini fiori™ .par- 
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toro dappertutto la Fama tirila Cunra Troiana , O 
dogli Error dr-gL Eroi, cos'i Trojan), quali A' Ante- 
nore di Capi, d' Eneo , nome Greti , I quallidi .il/— 
ne/ao,;di Oionwd-,, , d': Uliue .' Oaiorvdrono per lo 
Mondo sparso ira Cjrnfir"; di Foiti/uimi di na-ioni 
simigliamo a quello del. lor Ertela , . ohe fi) dello 
T< //.n.u ,., a .ri jpar.ero il nome del loro Erutti-. ; do' 
quali Furroif per le nazioni antiche, novero ben 
quaranta; do' quali il Latino afferma essere slato det- 
to Dio Fìdio . Così avvenne, ohe per la stessa burla 
degli' Egizi , che dicevano il loro t.'ioco Annoine es~ 
■ere lo piii antica di tutti gli B ' tri d el Mondo, o 
tatti gii Ercoli deli' altrp nazioni aver preso il uomo 
dal lor Ercole Egizio per dna Oegaità, oho se nu 
sono sopra proposte siccome quelli, che con errore 
erodevano, essere la nailon* più antica di tutte l'al- 
tre del Mondo; i Greci fecoro andar U lor Ercole 
par tutte la parti della Terra , purgandola de' dio- 
ttri , per riportarne solamente la gloria in cato , 
Ossei varono esservi stato ua Carattere .Poetico ili 
Pastori, ebe parlavano in j*rii , ch'ttppo essi era 
stato Evandro Arcade: e cosi Evandro venne da Ai- 
cadia nel Lazio ; e vi ricevette ad albergo 1' Ercole 
«ilo natio ; e vi. preso Carmenta inmag(ie, delta da' 
carmi , da' versi ; la qùal a' Latini trovò la lettere , 
cioè lo forme de' suoni , ebe si dìcotao articolali, 
che sono la materia do' versi . E finalmente in con- 
fermazione di tutta le cose qui dette, osservarono tai 
caratteri poetici dentro del Luiio alla stessa fatta , 
come sopra abbiam veduto , che trovarono i loro 
Cureli sparsi in Saturnia , o sia nelT antica Italia , 
iu Crefo , ed in Alia . 

Sia come tali greche voci, ed idee sienu ferve- 
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auto a' Latini in tempi sommamente ichag^l, na'qnsH 
li lo nouuni orano chhua a uranici ; quando tiWi 
niega, eh' a' tempi di 5«™io Tu/Zio, nonché «io 
Pittala, il di lui famosissimo n»m« per mesto a 
tante nazioni di ii*e"e , e di ««tonti diversi avena 
do Cottone potuto giogner a «omo ! per questa dif- 
Acuità appunto noi «opra domandammo in no po- 
JluZnfo , 'perchè no portavano nnoonaria congettura , 
ohe vi fosse «tata alcuna città greca nel lido dei La- 
aio, o che-poi ei finte seppellita nelle tenebre de!- 
V Antichità ; la qual avesse insegnato a* Latini le Ut- 
tere ; le quali , come narra Tacito, furono dapprima 
io*i?'«""'i alU pih antiche de' Greci : lo che è forte 
argomento, ch'i Latini ricevettero la tettir» grédii 
da questi Creci dei Laùa , non da quelli di Magna 
Grecia , e molto meno della Grecia oltramaro ;" co* 
quali non si conobbero, che dal tempo della puma 
di Taranto, cha portò appresso quella di Pirro; perchè 
altrimente i Ialini arebbono usato le lettere ultimt, 
de Greci, e non ritenute Io primi , che furono "bri- 
wcfciiiime greche. Coli i nomi A' Ercole , à'Etaniro , 
d'Enea da Grecia entrarono nel Lazio per questi se- 
guenti costumi delle JVa-ioni . Prima perche siccomn 
nella loro barbarie amano i co turni loro nati , cosi 
da che incominciano a ingentilirsi , come delle -ner- 
catamìe , e della fogge straniere , Cosi si dilettai! 
degli stranieri parlari; e perciò scambiarono il loro 
Dio Fillio , con 1' Ercole d~ sreci ; a per lo giura- 
mento natio medinifidiui introdussero mettereste, "do- 
pai menasti'. Dipoi per quella bòria tante Tolto 
detta, ch'hanno le nuaionj j di vantar origini romo- 
rore ■ilrautetr. , particolarmente ore ne abbiali avuto 
da'lor tempi barbari alcun motivo di crederle: tic- 
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«ome nella barbarie ritornata Gian Villani nana., Pil- 
lole essere stata fondata da Atlante,. e clic in Germa- 
nia regno un Re Priamo Trojanoj perciò i Latini vo- 
lentieri sconobbero : Fiditi ., vero lor Fondatore, per 
Ercole vero Fondatore de" greci ; e scambiarono il 
carattere de' loro pastori poeti con Evandro d'Arca' 
dia . In terzo luogo le nazioni ov' osservano cosa 
itraniere , che non possono certamente spiegare eoa 
loci loro nane , delle straniere necessariamente ti 
isroono . Quarto e: finalmente s' aggiugiie la piopietà 
de' primi popoli, elio sopra nella Logica, Poetica sì 
è ragionata, ji non laper astrarre le qualità da.' fl~ 
iicni; e, non sapendole astrarre , per appellare le 
qualità , appellavan essi adibititi ; dì che abbiamo 
ne favellari latini troppo certi argomenti . I\on sa- 
pevano i Romani , cosa fosse fimo i poiché l'osserva- 
lo : non sapevano, cosa fossero stratagemmi militari; 
poiché l'osservarono no' Cartagineii, gli diisero puni- 
ca! artes : non sapevano cosa fosse fasto ; poiché 
l' ouervaron ne' Capovani , dissero mpercilium cam- 
paaiuum , per dire fastoso , a superbo. Cosi IVtim-i , 
ad Anco l'uro ti Sabini : perchè non sapevano diro 
telinolo; nel qual costume eran insigni i Sabini: co- 
li Strato Tullio fu greco ; perchè non sapevano dir 
aitato ; la qual idta dovettero mutoli conservare, fin- 
ché poi conobbero i greci della cittì da essi vinta , 
eh' or noi diciamo , e fu detto anco frvo ; perchè 
non sapevano dir debole ; che rilanciò il dominio bo- 
nitario de campi a' plebei , con portar loro la prima 
Lf.^a- Agrario, come sopra si è dimostrato; onde 
forse funne fatto uccider da' Padri : perchè 1 ustuiia. 
o propielà > olio sieguo alla debolezza ,■ i 'iuali co- 
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itami erano ji-onoici<(ti alla Romana aperteti/i , » 
viriti . Che in vero è una ;rnn' oergosna , ohe fanno 
slla Romana Qtkfe*, e dia di troppa o^ndono/ia 
Sapitnia di Romolo fondatore, non aver avuta /Io- 
ni i dal suo corpo Eroi iì.i crearvi infino che di- 
vette sopportare il re««o d' uno vii fhì a .„ , onore, 
che gli bau fatto i Crilùi occupati- su K ÌÌ Scrittori, 
somigliante all'altru, ohe soguì appresso; eh" dopa 
aver fondato un potente Iwptrio nel La-.io ; e dife- 
aolo da tutta la Tofana Potenza ; han fatto andar 
I fiumani , come barbari eiiegi per 1" Italia , por la. 
Magna Crocia, e por U Creda Oltramare cercando- 
ci d , ordinare la loro libertà ; per loitenere la rfJ 
putmione alla Favola della Leggo delle XII. Tatiale 
venuta in Roma da Atene 1 

COROLLARIO 

Usila cenuro d" Enea in Italia . 

Per tutto lo fin qui ragionato ■! può dimostrare la 
guìja , com' Enea renna in Italia , e fondi la Genti 
Romana in jllba: dalla qual i Romani traggou lVi- 
giae : che una si fatta Cina ^rsco poita nel lido dei 
Lazio finse città greca dell' À.ia , dove fu Troia, 
sconosciuta a' Ramani , finché da mezzo terra sten- 
dessero le conquiste nel mar ticinu ; eh' a far inco- 
minciarono da ^nco Marzio , terzo Re do' Romani ; 
il quale vi diè principio da OjIìo , la città marit- 
tima più vicina a Roma ; tanto che questa poscia 
a dismimra ingrandendo , ne fece finalmente il «uo 
porto: e 'n colai guisa come avevano ricevuto gli .-Ir - 
cadi Latini, eli' eratto /u«giajc?ii di terra , cosi poi 
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. riceTettero i Frigj, i quali erano faggiat&i di mare, 
celia toro protezione , e per .diritto eroica di guerra 
demvliratiu Ut città : e oosì Arcadi , e Frigi con duo 
oFincroiiìjmi , gli Arcadi con quello de tempi posposti, 
COI! e i Frìgi con quello de' pervertiti si salvarono tiel- 
teuJ t Anto di Romolo . Clio se tali cose non andarou 
^ cosi, l Origina Jioniahii da Enea ifrafordirce , e .™i- 
/bniis egn'iniena'iirfenco , come nelle l'egnità l'avvi' 
lararoo ; talché per non (sbalordirsi , e confondersi , 
&e i Dotti, da Lilio incominciando. Li tengou a luogo 
voul ^> Favola ; non avvertendo, che. come abHatn nelle 
IDT01 Degniti detto Bopra , le Pacale debbon aver avuto 
, . . alcun pubblico molico di verità . Perchè egli è Ecan- 
° dro si potente nei Lazio , che vi riceve ad albergo 

b c< Ercole da ci;io'i«cmlo turni' innari» la Fondazioni di 
Roma; ed Ernia fonda la Casa Raale filila; la 
quale per quattordici Re cresce in tanto lustro , che 
diviene la Capitale del Lazio ; e gli Arcadi , e i 
Frigi per tanto tempo vagal/mili , ni ripararono fi- 
nalmente all' Asifo di Romolo ! Como da Arcadia , 
terra mediterranea di Greci, pastori, che per natu- 
ra non sanno cosa sia mare , ne valicarono tanto 
tratto, o peiietiarono in messo d'I £mio J quando 
^nco Marzio, terzo Ite dopo Romolo fu egli il pri- 
mo , che meno una Colmi in nei mar ricino ; e vi van- y 
no insieme co' Frigj dispersi , duginto anni innanzi, 
che nemmeno il nome di Pittagora celebrai issi mo 
nella Magna Grecia a giudizio di Livii arebbe per 
mezzo a tante nazioni di lingue , e di costami di' 
verse da Crotone potuto giugner' a .Roma ; e quat- 
trocento anni infialili , ch'i Toranlini non sapeva- 
no , chi si fiifsero i Romani già polenti in Italia ? 
( Ala pure, conto più volto abbinili dotto per una 
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delle Degniti ioprapposte , queste Trazioni Volgari 
dovettero da principio avere de' grandi pubblici mo- 
liti di verità; perchè l* ha conservate per tanto tempo 
tutta ima nazione. Che dunque? Bisogna dire , ohe al- 
cuna Città greca fune, «tato nel /Ì<io del Lazio , co- 
me tante altre -Te ne furono, e duraron appresso ne 
fidi del Mar Tirreno : la qual Cittì «mariti delia. 
Legge deVe XTf. Tavole fosse «tata da' Romani pin- 
ta; o per diritto eroico' delle vittorie barbare fissesi 
demolii* ; c i <*>»i ricevati in qualità di Soc? Eroici, 
„ che per earof/eri portisi co* cotesti Greci dissero 
àrcadi i vagabondi di terra, ch'erravano per le selve, 
Frigi quelli p« ™»i 1 7 ' 6-1 

arresi loro dissero rtwouti neW <i> ««moJo ; cioè 

in qualità di giorniJisri, per le diatele ordinate da 
Jlomoio; quando nel Luco apri ¥ alilo a coloro, i 
quali vi rifuggivano sopra i quali violi , ed arresi , 
òhe supponiamoci tempo tra lo di scacciamento dal- 
li He , e la Legge delle XII. Tavole , i plebei Ite- 
mani dovetter esser dUtmtì con la Legge Agraria di 
Servio Tullio , eh' aveva permesso loro il dominio 
bonitario de' campi ; del quale non contentandosi , 
voleva Coriolwio , corno sopra si è detto , ridurre 
a' giornalieri di Romolo : e poscia buccinando dap- 
pertutto i Greci la guerra Trojana , e gli errori de- 
gli Eroi, e per V Italia quelli d' Enea ; come vi ave- 
vano osservalo innanzi il lor Ercole , il lor Evandro, 
Ì loro Curari , conforme ii è sopra detto ; in cotal 
guisa a capo di tempo, die tali Tradottali per ma- 
no di gente barbara s'sran alterate , e finalmente 
corrotte: in cotal guisa, diciamo, Enea divenne Fon- 
dalole della Ramona Gente nel Lazio: il quale , il 
T.ocharto vuole, che non mise mai piede in Italia y 
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'Etralone dice, elio non mei mai da Troja; ed Ome- 
ro , ch'ha qui più peso, narra, ch'egli ivi mori, a 
yì lasciò il regno a' suoi posteri. 

Coli per due borie diverse di nasioni una do' 
Greci , che per lo Moiido fecero tanto romore della 
guerra di Troja, 1' altra da' Rumorìi di vantare famo- 
U straniar» origine, i Greci v' intrusero , i Romani 
vi ricevettero finalmente Enea Fondatore della Gen- 
te Romana . La qual Favola non potè nascere, che 
da' tempi della guerra con l'ino , da' quali i Romani 
incominciarono a dilettarli delle cose do' Greci,- per- 
chè tal costumo osserviamo celebrarsi dalle Nazioni , 
dopo eh' hanno molto , e lungo tempo praticato con 
(stranieri . 

Della Nominazione, e Dttcrition» 
delle Città Eroiche. 

perchè sono parti delia Geografia la Ivomeii- 
datara , e la Citrografia , o sinno Nominazione , e 
Descrizione de' luoghi , principalmente delle C'iffil ; 
per compimento della Sapienza Poetico, ci rimane di 
questo da ragionare. Se n'ò detto sopra, che lo Cit- 
tà Eroiche si ritrovarono dalla Procedenza fondate 
in luoghi di forti siti ; che gli Antichi Latini con 
vocabolo sagro ne' loro tempi divini dovettero chia- 
mare Arai ; e appellar anco Arcei tai luoghi forti di 
jito : perchè no tempi barbari ritornati da rocce, ru- 
pi erte , e scoscese si dittero poi le rocche , e quindi 
castella le Signorie ; ed alla stessa fatta tal nome di 
are si dorelle stendere a tutto il diitretta di ciascun' 
eroica città ; il quale , come sopra si è osservato , si 
disse ager in ragionamento di confini eoa istranieri , 
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e ttrritoiìum in ragiouarn erito di giurisdizione su i 
cittadini . Di tutto ciò tì ha un luogo d' oro appo 
Tacita, ove descrive V A.a Mollino d'Ercole in 
ma ; il quale , perchè troppo gravemente appruova 
questi Priccipj, rapportiamo qui intiero: Iffiiu: afo- 
ro boari.,; ubi entrain bovi, thnulaaum adspicimu, , 
quia id geniti animali*™. ARATRO mbditur, allear 
dasiguandi appidi captai , ut ma ? r.am BercuUt ARAM 
completerei™ , ARA HERCULIS eroi : un altre pur 
d'oro appresso Salluniu , ove narra la famosa Ara 
de' fratelli Filmi, rimasta per confile dell' Imperio 
Cartaginese, e del Cirenaico-. Di si fatte ore è spar- 
ta tutta 1' Antica Geografia : e incominciando dal- 
l'elio, osserva il Cellari nella m& Antica Geografia,- 
che tutte le cillà della Siria ai dissero Art, con in- 
nanzi, o dopo i loro propj vocaboli ; ond' essa Siria 
se ne disse Arumea , ed Aramia . Ma nella Grecia 
fondò Teseo la città d' Atene sul famoso Altare de- 
gl' Infelici , estimando con la giusta idea d' infelici 
gli uomini eslegi, ci tmpj , che dalle ri», dell' in - 
fame Comunione ricorrevano alle Terre forti de' Forti, 
come «opra abili ira detto , tutti soli , deboli, e biso-. 
gnosi di (ulti i beni, eh aveva a'Pii prodotto 1* U- 
mitnità : onde da' Greci si disse a'pa' anco ,1 FO _ 
to : perchè, come pur sopra abbiam ragionato, sopra 
tali prime ore del Gentilesimo le prime ojtie , le- 
prime vittime, dette Sotumi hostix , come sopra ve- 
demmo , i primi a,'va.$ft /tara , che in latino si tras- 
portano Diris arroti, che furono gli empi violenti,. 
eh' osavano entrare nelle terre arale de' Forti , per 
inseguire j deboli , che per campare da essi vi ri-, 
fuggivano , ond' e forse detto campare per salvarsi ; 
quivi essi da resta vi erano eonragrati ad ho. 
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risi; e no restò a' Latini supplieium per signi- 
ficare ptna,.H »agriflzio ; ch'aia fra gli allri 
Salluitin ; nelle quali s igni Gettaioni Iroppo accon- 
ciamente a Latini rispondono i Orfici , n' quali 
la voce a'pa,' , cli« , come si e detto , vuol dine 
votum , significa altresì n«i« eh' è '1 corpo , eh' ho 
fatto il danno , e significa Dim , che son esso 
Furie ; quali appunto erano questi primi decofi , 
che qui abhiam eletto, e più ne diremo nel libro 
IV., ch'erano cmtagrati alle. Furie, e dappoi .n- 
grìficali sopra questi primi Alluri della Gentilità : 
talché la voce haw , ohe ci restò a significare la 
mandria , dovette a ili Antichi Latini significare la 
«iltimn. ; dalla qual voce certamente e detto Arw 
ipex , V Indovinatore dall' interiora delle vittime ue- 

E da ciò, che testé si è detto deh" .4™ Mo.iìim 
il' Ercole , dovette Romolo sopra un' Ara somigliante 
a quella di JVjho fondar Hr-mà dentro V Asilo '■ aper- 
to nel Luco , perché restò a' Latini , che noiomai 
mentovassero Luco, o bosco sagro , ch'ivi non tasse 
«(cun'^.o alzata a qualche divinità: talché per quel- 
lo , che Lìmo ci disse sopra generalmente, che gli 

seuopre la ragione , perchè neh' Antica Geografia ti 
leggono tante Città col nome di Are : laonde bisogna 
confessare, che da Cicerone con iscienza di que.'t' An'- 
tichità il Senato fu detto Ara Sociornm ; perocché al 
Senato portavano le Provinr.i* le querele di ^indicato 
contru i Govemadori , eh' avaramente l'avevano go- 
vernate ; richiamandone l' origini: àx .questi primi 
Soci del Mondo. Già dunque abbiatno dimostro . dir- 
li Are le Città Eroiche nell' Elia e per 1' Europa in 
Fico coi //. tS * 
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Grecia, ed iu latitai nel.' Affrica restii appo Salki-r 
ilio Famosa ]' .Jci din 6 roteili Fileni poc'anzi detta : 
nel ArtMn/riu»*, ritornando in'BiifOpu, tuttavia ai 
dicono ,fre i/e' CitoJi nella Transibtmia \t> citià abi- 
tate da un'antichissima iasione (Jnna, tutta di noliii 
ii contadini , e paguri ; che aon gli Ungkeri , e Sdì» 
ioni compongono quella provìncia - nella Germania 
appo TWiu ij legge VAi a drgli Vi/: in Iipagit* 
ancor dura a molte riti nome di Ara. Ma in lingua 
Silicea la voce Ari vuol dir iiorae: e noi sopra nella 
Tuo/ionio JVa/;(ra(e delle dwlir.i Maggioti Divinità 
dimostrammo , che dalla difesa dell'Are nacque a 1 
Qr ci l'idea di HURTE, chmloro « "ice A'/wj? : 
talché per la stessa idea di fortezza ne' tempi barba-, 
ri ritornali tante città , a caie nofciii caricano di tie- 
ni le lor Inir-gne . Gota) co ce di mimo-, e significata 
unifjrm- in tanta nazioni per immensi tratti di luo- 
phi , e .tempi , e costumi tra lor divise , e lontane , 
dovette dar a' latini Ja voce aratmia ; k cui curva- 
tura si : disse U'fij .- e quindi a' medesimi dovettero 
venjre ed Un, ed „rceo; dond' ò aper arcittnius agli 
.Scrittori de' limi libai agrorum ; e dovettero venir 
altresì le voci arma , ed arcui; riponendo con giusta 
idea la fortezza in arretrare , e Cenar (ontano, 1* in- 
gwia.. 

...... Fd ecco la SAPIENZA POETICA dimostrata 

nieritar con giustizia quelle due lomme , s joorane lo- 
di.; delle quali tuia certamente, e con costanza l ei 
attribuita , d' aver fondato il Gener Umano della Gen- 
tilità ; che lo, n'ue bude , V una delle nazioni, V altra 
fle' l'otu., qutjla con l'idee di una vano magnific eri- 
so , questa con 1' idee d'un imiiorlunn Sapir-ma Fi~ 
fat-fìca, , Tolendoglielo jvfferiuftre , gliel' hauna più 
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tolto negala: Volt™, Selia' quale puro una Volgnr 
Tradizione n' è pervenuta; ebe la Saj/ifns» degìl 
Antichi faceva i twA' Saggi con uno ipirito egualmen- 
te grandi e filosofi, e hgùtatori , e capitani, ed itte- 
rici, ed oratori , e -poeti \ orid'ella ò «tata cotanto 
disiderata : ma quella li foce , o più tosto li abbot- 
ti tali , quali 1' abbiamo trovati dentro la Favole ; 
nelle quali , com' in embrioni , o matrici A h disco- 
verto . essere slato abbottato tutto il Sapere Ripo- 
sto; cho pivi ili dira d-rnCro di quelle per sensi uma- 
ni esaere stati dallo Nazioni colla mente descritti i 
Principi di questo Mondo di Scienze ; il quale poi 
con raziocini, e con nnuAme ci b stato schiarito dal- 
la particolare ri fanone <U' Dotti. Per lo ohe tutto >ì 
ha cip , che 'n qutito libro dovevasi dimostrare : cho 
i Poeti Teoiogi iuronoil s-hjo , i.F'dosofi furono Fin* 
telletto tUO.' Umana. Sapienza. 
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